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LIBRO lU. 


POLIGRAFIA 

Veduto l'inizio , il progresso , lo stalo ben prò - 
tperevole cosi delle amene lettere , come delle 
severe scienze fra noi per quello avventuroso 
perìodo della grecanica dominazione; siegue or 
a disaminare alquanti rami di erudizione che 
formano l'uomo di gusto , che lo studio si atti- 
rano dell'archeologo, e che compiscono lo stadio 
e ioccan la mela della prisca letteratura : que- 
sto è ciò che sotto nome di Poligrafia compren- 
diamo , c che nel libro presente senza piu en- 
triamo a trattare. 

Ci si para dinanzi quella varietà di scritture 
che dire si possono ramificazioni di belle lettere 
e costituiscono il regno della Filologia. Tali sono 
la Grammalologia, la Lessicografia, la Critica, la 
Didascalica: a che soggiugneremo f Epistolare, che 
pur potea bene aver luogo nel capo dell' Elo- 
quenza ; ma l' abbiarn qua ritratta , tra per 
commensurare alla meglio fra loro i capitoli, e 
perchè lo stile epislolico si appressa più al di- 
dattico che non all'oratorio. 

Indi ci si schiudono i monumenti molliplici 
delle antichità , le quali a cessar confusione 
scompartiamo in due classi generalissime , in fi- 
lologiche cioè, ed in artistiche. Queste ultime fanno 
il subbietto delle Ire arti sorelle , Scollura, Pittura, 
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Àrchitellura; ed esse si vendicheranno per intero il 
libro seguente. In questo ire altre ci occuperanno , 
la Epigrafia, la Nummografia , l Angiografìa : le 
quali a buon diritto segreghiamo dalle tre pre- 
cedenti; perciocché , quantunque pur esse rivo- 
care si possano alle arti del disegno , di che in 
effetto e han bisogno e fanno uso; tuttavia par- 
tecipano della Filologia per li carotieri che pre- 
sentano, pei nomi che segnano , pei falli che 
spongono. Tali sono le Iscrizioni, tali le meda- 
glie, e tali i Vasi arpichi , se non tulli , cedo 
mollissimi , siccome ci accigliiamo a dimoslraro. 
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CAPO I. 


> 1101001 * *. 

I. Gli sludi dell'amena letteratura ohe sotto il nome generale 
comprendiamo di Filologia, furono tanto in voce c tanto a cuore 
andarono de' nostri antichi, che nessun ramo di essi sfuggì la 
loro attenzione, nessuno nc fu trasandato. E gramolici e critici 
o didattici d'ogni maniera esercitavano il loro siile su vari punti 
di erudizione. A noi non son pervenuti che i nudi titoli delle 
dotte loro lucubrazioni; i quali per altro non ci sono rimasi che 
per deplorarne la perdita : pur bastano questi titoli a dare un 
saggio c a formare un giudizio qualunque dello stato e de' pro- 
gressi dell’antica coltura. 

II. Se gli elementi di una lingua sono le lettere, e se dal nu- 
mero c dalla qualità di queste prende quella il suo migliora- 
mento « la sua perfezione, ognun vede che chi contribuisce al- 
l'ingrandimento delle une influisce issofatto alla nobiltà dell’al- 
tra. Tutti sanno esser il greco idioma une de' piti ricchi, de’ più 
nobili, e de’ più armoniosi del mondo, Non è di questo luogo 
l’esaminare l’eccellenti sue prerogative che da cento altri sono 
state già messe in chiara luce *. Dirò solamente che la perfezione 


1 La greca filologia, di coi fo parte la nostra, conia non pochi illustra- 
tori. Arrigo Stefano polì riempiere un volume dei Critici antichi greci a Ia- 
lini, che pubblicò nel 1587. lì Grisolora, il Guarinì, il Calcondila pubbli- 
careno grecamente diversi Erotemi ossia quistioni intorno all'origine , natura, 
proprietà del greco lioguaggio. J/itavercampio riunì in due buoni volumi 
una « Silloge di scrittori che sulla retta pronuoria di essa lingua lasciarono 
comenlarl : sopra che parimente scrissero e Gregorio Piacentino e Sarpe- 
donio e Velasti, e Wetsicnin ed altri : senza dire il Corso di letteratura 
greca del Cesarotti, e gli Studi dei lami oltramontani moderni. 

* Lo Stefano testi ricordato nel suo Dialogo a De grsecae linguae studila a 

• nei Paralipomeni ai medesimi studi ; il Burloo nella « Il istoria linguae 
graecae»; il Giraudeau nella « Imroduction à la langue grecquc »; il Bur- 
nouf nella sua, « Mìtbode pour ìtndier la langue grccque * e cento altri han 
rilevalo con vantaggio e le bellezze e le preminenze dell'ellenico idioma io 
generale. In particolare il Vigtrio ed il Zcunio ne hanno illustrali gli idioti- 
smi,- il Dioner gli epiteti; Ammonio i sinonimi ; Devario ed Uoogeveen le 
particelle; Lamberto Boa le ellissi; Beniamino Weislte i pleonasmi; Caninio. 
Salmasio, Vechner gli clleniami; Gregorio Corintio, Michele Mailtaire, Gio. 
Nibbe, Gugl. Sturi i dialetti; Arradio, Barker, Poster, Horsley, gli accenti 

• le quantità. E per toccare soltanto d'un nostro, messi dallato i cento al- 
tri stranieri, M. Giuseppe Crispi, profeaiore di greche lettere in questa D- _ 
niversiià, ed autore d'un Corso di studi teorico e pratico dì questa favella, 
oltre ad un Discorso sulla pronunzia di essa, un altro nc ha dato Sopra i 
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2 l ! B. 111. FOlICMMi 

del suo alfabeto ci ha avuta quella parte precipua die hanno i 
materiali alla costruzione di un maestoso edifìcio. In fatto, veg- 
liamo che quelle lingue, le quali sono streme di lettere o fanno 
maggior uso delle più dissonanti, esse ancora riescono o povero 

0 disarmoniche. 

111. Tuli furono i primordi d'ogni ligunggio, e tal si fu quello 
ancora del greco. Non contava esso a principio che sedici lettere 
di cui e I nomi e le figure trasferì di Fenicia in Grecia il famoso 
Cadmo, quindici secoli innnnzi allora volgare'. l!n numero eo41 
ristretto di clementi devea di necessità produr delle angustie nella 
formazione delle parole o certo ncll'articolazion delle voci. Laonde 
un tal Palamede pensò ad introdurvi altre quattro lettere , una 
doppia e tre aspirale. Visse egli a tempi della guerra troiana , 
circa dodici secoli innanzi G. C. *. 

pregi intrinseci delti medesimi; guati sono, U sni ricchem, li flessibilità, 
le unte voci composte e decomposte, le tante derivazioni, la dolcezza del 
suono, l'armonia, la .varietà dei dialetti : pregi tutti che la innalzano aldi 
sopra d'ogni altra. 

■ ISo» 0 da confondersi il Cadmo fenicio col Cadmo mileiio. Questo se- 
condo. v issuto a tempi di t iro, composo la prima istoria ia prosa , come 
fan fede Straberne I. I, e Plinio I. VII. L'altro assai più antico, e contem- 
poraneo di Giosuè, fu quegli che condusse una colonia di Fenici in Beozia, 
e v’introdusse l'alrabeto della sua patria, come cel confermano e Clemente 
Alessandrino (Slrom. 1. VI), ed Eusebio ( Praep . Ev. I. X,), e Laerzio I. VII, 
e tutti in breve gli antichi e i moderni. 11 celebre Eduardo Bernard cho 
riapprescnla i nomi, le forme, le varietà dei primitivi alfabeti, che ricava 
dalle vetuste medaglie, dopo mostrate le derivazioni degli alfabeti babilo- 
nico, giudaico, siriaco, arabo, bracmanico, e malabarico, discenda al greco 
recato da Cadmo, ebe dice fenicio o samaritano a principio, e lo .comprova 
fin anco colle nostre monete : « Alphabetum graecum Cadmi sire ionicum, 
ante Chrislum 1500, aversis lineria Phoenicum, e nummis siculis aliisqne ». 
Se non che egli attribuisce a Cadmo 22 lettere, quante ne conta il sama- 
ritano e l'ebraico, mentre veramente il greco primitivo non ue area che 16, 
-come oltre gli antichi Plutarco. Vittorino. Cassiodoro, hanno ben osservato 

1 moderni Scaligero, Salmasio, Vossio, Bucheri ed altri assai.— Non vogliamo 
tacere la bizzarra opinione dell’anonimo autore della dìss. « De priscia Grae- 
cornili ac I.atinornm litteris » (che lappiamo essere Iacopo Boubier) divul- 
gata dal Montfaucon in calce della sua Paleografia greca. Coofesaa egli dun- 
que che la comune sentenza tribuiscc a Cadmo l'alfabeto, ma pur sostiene 
che le 16 lettere già esistevano io Grecia fin dai tempi di Cecrope. al quale 
il Condottierc fenicio ne aggiunse sei altre, per agguagliare il numero del- 
le samaritane « fenicie. A calai pensamento però si oppongono i critici, ed 
anco lo stesso Montfaucon che tratta eiprofesso questa materia nel libro II 
di detta opera : ciò che pur fa lo Spaneinio nella diss. Il a De praeslantis 
et usu numismalum ». 

* Codesto Palamede , Argivo cugino di re Agamennone , secondo Snida , 
compose dei poemi che per invidia venner soppressi da Omero. Le lettere 
che gli si ascrivono, sono £ 0 y /, come abbiamo ila Diane Crisostomo, Orai. XIII, 
e da Servio ia Aeneid- 1. Il, benché non maacbin di quei che assegnino al - 
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IV. Le quattro ultime , cioè due vocali lunghe e due conso- 
nanti doppiti, vengono comunemente attribuite a Simonido , che 
fiori da cinque secoli avanti la medesima era. PCon è mancato Ia- 
lini tra i moderni che lo abbia credulo siracusano a . Ma noi non 
ambiamo di arrogarci chi non ci spetta : gli antichi ci parlan 
chiaro ch'egli era di Cea.II fatto da ciò ebbe origine, che altri nato il 
credette a Siracusa, perciocché a Siracusa egli visse e mori nella 
corte di Cerone I, favoreggiatore benefico dii* letterati b 

V. Nel rimanente, a noi non manca uu altro sema controversia 
siracusano, il quale concorra a simil vanto. Egli è l' illustre E- 
picarmo. il quale, oltre la gloria di aver dato i natali all'antica 
commedia, riporla quella di aver aggiunte due lettere al greco 
alfabeto *. Ma quali queste sicno, discrepanti ne sono i pareri : 
per fino ad otto ne ha riportali il Mungitore , cui rimetto chi è 
vago di risaperli d . Benché io confessi di non sapere qual d'essi 
più si accosti al vero , nondimeno estimo doversi ad Epicarmo 
tal lode, troppo essendo concordi gli antichi nel dargliela , quan- 
tunque discordino nel determinarla * *. 

VI. Altri frattanto si occupavano su di cose gramaticali. Il so- 
fista agrigentino Polo , non disdegnò di applicare la penna a cosi 
fatte materie, e un catalogo dirizzò di nuovi vocaboli, assegnan- 
done di ciascuno la vera intelligenza r 3 . 

VII. Era egli stato uditore di Gorgia insieme con un Mosco 
nativo pur d'Agrigcnto, di cui ci parla Malico Selvaggio *. flou 
bene però sappium dilfinirc , se a costui o al Mosco siracusano 

a Alex.Sardus, De rtrum inventar. p.l8;Coelius Celcagnintts in /udieio voca- 
lium. — b llouarmo Sirac . illustrala I. Il, p. 247. — c V. Ang .fiocca Bibl. Va- 
tic. p. 128. — il Tomo I, p. 182. — e V. llarles Intrud. ad ling. gr. Pro- 
lcg. § 4, e i molli da lui citali. — f Suida. — g Ve (ritmi peregrini s c. 46. 

Ire lettere. Certo le 16 cadmee erano semplici : le tra doppie g <|i £, « Io 
tre aspirate 0 y y sono composte di due semplici , siccome le due vocali 
lunghe yj c W *® , 8<'UO due g ed 

t Nacque Siinouide nella «limp. LV, e frequentò le corti di Piltaco , Ip- 
parco, Pausatila, e peculiarmente del nostro Cerone, come narra Platone che 
na commenda il sapere \Ve rep. I. 1). 1 molli suoi scritti ci vengono ras- 
segnati dal Fabricio (Bi6(. graec. i. Il, e. 15). Le quattro lettere che dl- 
cousi da lui aggiunte, sotto duo consonanti doppie £ <->, e due vocali lun- 
ghe yj e io- L'atfabeio cosi per lui cresciuto e dagli Ateniesi adottato fu 
detto attico, a differenza del primitivo ch'era fenicio. 

- Piò cose di Fpicarmo notammo nel capo della Drammatica, ed altre do- 
vemmo soggiugnerne in quello della Filosofia: per al presente ne basti que- 
sto qualunque accennamenio: più ve ne dicono i lodali paleografi. Aristotele, 
la cut autorità debbe in questo preponderare, tribuiscc al nostro lo due aspi- 
rate ^ che chiudon la serie delle consonanti. 

v Tre Poti distingueran gli antichi, uno tragico, uno pitagorico, ed uno 
filologo, discepol di Gorgia; ed è quesiesso il qui memorato. 
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buccolico debbasi riputare la a Esposizione delle voci rodio » 
cbe era una specie di lessico particolare de’ vocaboli usali nel- 
l'isola Rodi; opera citata per Ateneo *. Anzi il Ycntimiglia sospetta 
che quel lavoro facesse parte d'altro maggiore con che pure illu- 
strasse i vocaboli delle altre genti “ ’. 

Vili. Anco lo storico Timeo a*ssai scritti lasciò di questo ge- 
nere. Uno di essi versava sulle voci adoperale già da Platone , 
di cui ne dà notizia Fozio e . Vero è che il Meursio tribuiscc que- 
sto dizionario platonico a Timeo di Locri , e il Jonsio a Timeo 
di Cizico (giacché non pochi portarono questo nome) ; ma il loro 
avviso non approva il Moller . Dissente ancor da loro il Yossio*, 
e con esso il Reinesio r , che propendono pel nostro. Che poi 
questi più altri scritti lasciasse spettanti all’arle del dire , oltre 
le tante storie ricordate di sopra, lo abbiam da Suida e da più 
altri ’. 

IX. L’altro retore, Oecilio soprallodalo, per somigliante ma- 
niera fece una scelta delle voci più eleganti del greco linguag- 
gio, dimostrando di ciascuna con ordine alfabetico l'uso c la pro- 
prietà. La qual opera fu tanto accreditata, che Suida medesimo 
attesta di essersene molto giovato nel suo Lessico K . Se non che 
altre opere filologiche di maggiore importanza e di più lino gu- 
sto fanno onore al nostro Cccilio. Egli fu il primo a darci un 
trattalo t. Sopra il sublime genere di eloquenza » : trattato che 
meritò gli elogi di un Longino, il quale confessa di aver da lui 
avuto c l’esempio e la spinta a scrivere più stesamente sulla stessa 
materia b : il che non è di picciola lode per lui *. 

X. Inoltre scrisse, giusta Suida, sulle differenze che passano 
tra gl'imitaluri dello stile attico e quei dello stile asiatico: opera 
di grave rilievo, che mostra il gusto e il discernimento del dotto 
critico, in cui avrà aggiunto delle nuove osservazioni a quanto 
sopra ciò avea pur allora scrittone Cicerone ‘. Ha dello taluno che 

« L. XI, c. 10. — b Dei poeti tic. e. 47. — c Bibl. cod. IBI. — d De 
tcript. homonymit c. 3, n. 75. — e l)e bistonde graecit I. IV, c. 8. — f Vor. 
tee t. i. Ili, c. 2. — g In princ. — h De tubi, in prooem. — i De opt. gen. Orai. 

' I o stesso Ventimiglia ha pur raccolti altri mononienti dì Mosco : tra 
cui si cita dal lodato Ateneo un'opera sulle Macchine ( 1. XIV, c. ti); ben- 
ché non si sappia se Tosse opera filologica o matematica. 

* Pino a 08 libri, se diam Tede a Suida, lasciò Timeo sopra materie filo- 
logiche, spettanti all'arte da lui lungamente professata : benché Angiolo Spe- 
ra, nel suo trattato « De nobilitale profcssuruin gramtuaticae 1. IV a in un 
luogo conferma il numero di quei libri , in un altro il ristrigoc a 18. Ma 
ancor questo numero è sufficiente a darci un'idea della vasta erudizione del 
retore tauromenitano. , 

i « Quest'autore, dice t.ongino, é sommamente da commendare per lo me- 
rito d'essersi fatto pel primo a trattar del sublime ; cd è certo men da 
riniprottare per le cose che vi ha pretermesse a, Quarto argomento, di che 
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un cerio Lisiniaehide volle, per contestare a Cecilio il merito di 
questa opera, intitolargli un suo libro « De' dieci oratori attici »: 
ma altri ha pensato che questo libro fosse più presto una con- 
futazione di quella. Comunque sia , egli non vuol negarsi che 
molto contribui Cecilio al raffinamento del gusto colla sua criticn. 
Longino inoltre cita i suoi comenlari sopra le orazioni di Lisia , 
e dal passo che ne allega rileviamo che Cecilio nnliponeva la elo- 
quenza di quello alla platonica a *. 

XI. Quel IHeearco che abbinm veduto grandeggiar tra gii sto- 
rici e i geografi, c che tornammo a salutar trai filosofi, non dis- 
degnò di comparire critico e scoliaste. Nello sterminato acervo 
di sue opere, di cui Tullio avea fatto l’acquisto , una ve n'era 
che illustrava le tragedie di Sofocle e di Euripide , presentando 
gli argomenti delle favole da loro messe in iscena : della qual 
opera ne dan conto tra gli antichi Sesto Empirico \ trai moderni 
Giovanni Jonsio c . Un altro somigliante lavoro mandò fuori col 
titolo $a(5p s nsftsoà, di cui ne fa ricordanza Tullio d . Ha cre- 
duto il Reinesio che con quest'opera intendesse Dicearco tartas- 
sare le superfluità d’uno scritto di Fedro epicureo'. Ma altri 
pensa piuttosto ch’ei volesse notare le ridondanze che v' ha nel 
dialogo di Platone che Fedro s'intitola. 

XII. Due altri dirizzavano i loro studi alla illustrazione degli 
antichi scrittori, Anslocle c Tutele. Il primo che fu messinese 
filosofo, a parte delle opere filosofiche, una ne diè filologica sul 
paragone di Omero e di Platone : nel che fare, oltre alla criticn, 
mostrò somma erudizione ; perocché dice Suida che mise soprn 

a Ibi p. 106 edil. Oion. 1710. — b Jdv. Math. 1. Ili , p. 84. — e Do 
script. Hill, ph il. I. 1 , c. 16. — d Ad Allie. XIII , cp. 39. — • Par. Itti. 
1. Ili, c. 3. 

le Ferre li fa meraviglia essersi pensato si lardi a ragionarne (In noi. ad 
Longin.) , coni' è la più nobile, tosi è la più ardua parte della eloquenza. 
Focili in fatto contiamo, ancor trai moderni , che n'abbiano scritto di pro- 
fessione. Uno ira questi è (limiamo Prandi, la cui dissertazione intorno al 
sublime venne in luce a farina 1793. (ìli altri, come gl'italiani Caulcan- 
ti, lucrarla. Corti celli tee., i francesi l.am}, Gibert, Crevicr ccc., gl’inglesi 
Blair, Walker, Campbell ecc.. scrissero bensì sullo stile sublime, come sul 
tenue c sul temperato, ma sol d'incidenaa e non di professione, e dietro lo 
tracce di Longino imitalor di Cecilio. 

1 Più altre lucubrazioni critiche e didascaliche al nostro litologo attribui- 
scono Qointiliano e Plutarco, Suida e Fozio. Tali sono, il Parallelo tra De- 
mostene ed Ksehine; il Parallelo tra Demostene e Cicerone; Quali sieno le 
genuine orazioni di Demostene e d'Eschiue, e quali le spurie; l'Esame dei 
difetti degli Oratori contra la verità dell' istoria. Questi soli titoli bastano 
a testimoniare l'erudizione moltiplice e l’acre criterio del retore Caliltiuo. 
cotanto per questi pregi commendato dal auo antico Dionigi d' Alicarnasso 
nel auo • Giudlsio sugli storici d'imitazione più degni. 
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rio a rassegna talli i filosofi, e le loro opinioni. Il secondo poi 
prese nd illustrare i poemi di Omero, a trascriverli, ad ordinarli 
eon tanta accuratezza, che, se crediamo a Pieragnolo Spera , la- 
sciò dietro a sé Io stesso Pisistrulo che il primo era stato a rac- 
corli in un corpo " *. 

XIII . Di un altro pur trovo memoria che a didattico argomento gli 
studi e la penna rivolse; io dico un Toodoro siracusano, di cui 
n'attcsta Laerzio aver dettato sopra gli Ordini militari b . Incerto ò 
però il senso di questo titolo, non potendo ben ricavarsene, so 
contenesse precetti di strategia , ovvero racconti di fatti d'arme. 
Ma sempre è vero che il genio militare condusse questo scrittore 
ad illustrar collo stile la tattica professione. 

XIV. Tutti codesti che abbinili nominati cospiravano amicamente 
a portare innanzi il gusto dello spirito , mentre altri si dedica- 
vano ad affinare il gusto eziandio del palato. E già, si è veduto 
di sopra quanti si facessero a dettare in verso precetti sul con- 
dire delle vivande. /Micco da Siracusa prese a scriverne in prosa. 
Tanto innanzi sentiva egli in questo particolare, che portò la di- 
licalezza all'eccesso, od offese la severità degli spartani; il cui ntac- 
strato, temendo non forse venisse colla troppa squisitezza def 
condimenti corrompendo la natia sobrietà, discacciollo dalle suo 
mura. Fu però egli accollo onnralameulc c in pregio tenuti dalle 
altro greche città, e tanto promosse la opsologia, che il suo nomo 
passò in proverbio. La sua opera « Sull'arte della cucina sicilia- 
na s di cui fa memoria Platone c , c di cui un frammonto vedcsl 
presso Ateneo d , divenne quasi il codice del buon gusto alle ta- 
vole greche*. Ma egli preparò le vivande con altra opera sulla 
caccia, della quale solo i moderni ci han data notizia *. 

XV. ISon alieno da questo fu l'argomento che preso menno 
a trattare quattro altri nostri. / erotte Epìr.armo . Aitalo e Filo- 
melnrc , scrivendo intorno atl'AgricoltuFa belle ed utili opere di- 
dascaliche: di cui niente sapremmo se non cc ne avesse trasmessa 
notizia, nel suo libro dell'argomento medesimo, il Colmiteli» f . 
E quante altre materie non avranno essi maneggiale, c a quanti 
diversi stili non avranno diretto i loro studi, di che oggi per i- 
s ventura siamo in perfetta ignoranza? Ma non bastano le sole 

« De vobil. prof. gram. I. IV, p. 318. — b !.. II , c~ 8. — c In Gorgia 
p. 2Si. — d Lib. VII, c. 7. — e Ùonanno Sirac. ili, I. Il, p. 337. — f De 
ri rutt. I. I, c. 1. 

• Questo Talete dt Calotta, memoralo do t.aeriio dietro Talete di Siitelo, 
fto pure storiografo, e noi lo rassegnammo net libro anteecd-nle fra izl'i I lu- 
stratori della Storia filosofica ; ciò rhe pur femmo al mamerlino Arislocle. 

1 Olire a Stilerò, scrissero di opsologia i due Kraclidi ed Archestrato : 
ma poiché nc scrissero in veiso, ii riportammo a sno luogo trai poeti di- 
dattici. 
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già mentovate a somministrarci un'idea assai vantaggiosa della 
filologica loro coltura*? 

XVj. Kestami diro qualcosa degli scrittori di Lettere . i quali 
avrebbon potuto aver luogo ugualmente nel libro antecedente , 
formando essi la classe della eloquenza epistolare. Ma pria de» 
nostri piacenti far mollo di due sommi filosofi che versarono iti 
Sicilia e a nostri dirizzarono lettere : Pilnyora dico c Platone. 
Era il primo sialo alia sua corte invitalo dal primo Cerone, ma- 
gnanimo proiettore dei letterati. Ma egli scusando la sua maniera 
di vita, dedita tutta agii studi c niente conforme ai modi aulici, 
si ricusa aU'invito con una epistola che quantunque si dubiti di 
sua genuinità, pure Ita ricevute le illustrazioni di molti 

XVII. Sotto nome di Piatene corsero già molle follerò : ma 
le genuine non sono più che tredici, quante ne riconobbero De- 
metrio *, Plutarco b , Trusillo presso Laerzio *, ed albi antichi. 
Di queste, alcune c’interessano, perocché trattano affari politici 
dellu Sicilia, come sono le in diritte a Dionigi, a Dione e ai suoi 
famigliati; nelle quali a lungo discorre c dei tre suoi viaggi a 
Siracusa e degli intrighi di quella Corte e delie opposizioni scon- 
trate a ristabilirti la libertà. Aygiugtie ei pure non pochi docu- 
menti di sapienza a quel Tiranno, c lo conforta ad un più tem- 
peralo governo. Oltre a queste, tal altra ne riporla Laerzio nella 
vita di lui *. 

XVIII. Aggiungiamo ai due filosofi un oratore, ed è Isocrate, 
il quale, benché non fosse a par di loro venuto in Sicilia, pur 
ebbe alcun comtnerzio coi due Dionigi. Di ciò fan prova le let- 
tere loro addirizzate, che mostrai! lo studio di quel retore per 

a I)» elocul. § 237. — b Ut tilt. pud. p. 823. — e L. Ili, n. 61. 

1 Nullo di costoro noi» giunse » nostri notizia: ma t'uso che della loro- 
pere renino i Ialini Vnrrone. (glumella , e gli altri io un corpo raccolti dal 
Gallaud. dnl ltig.il/io. dal Goesio col titolo «Aurtuns rei agrariae» ne fan 
prova del inerito (tic quei nostri si arcano In genere di geoponica; essendo 
per altro qursi'lsola celebrala per la fertilità e rcltura del suo suolo, per cut 
fu addimandota granaio di Rumo, giardino d Italia, patria di Cerere. 

* Questi lettera venne divulgata in latino da Gilberto Cognate nella Far- 
raggine di Epìstole lamnirhc : in gceco e latino da Giovanni Arcerio in 
fondo al Piotrcplico di Giamblico : con altra traslazione di G<o. Norlh. da 
Tommaso Gole t> a gli Opuscoli fisici mitologic i elici : cd anco Tom. Stan- 
ley la ridette in inglese nella stia Storia filosofica, età meraviglia che Gioac- 
chino Gehner rabbia trasandata nella edizione dei fremiueoli di Ptltagora 
da sé curala a Lipsia 1Cn2. 

» Queste lettere, fatte latine do Marsilio Firino e da Pietro Ramo , illti- 
strate da Iacopo lleurer e da Giovanni Serrano han veduta la luce or sole 
or colle altre opere del Filosofo. Ne dobbiamo uh nuovo ed accurato vol- 
garizzamento al nostro ab. Niccolò Spala, che inoltre le ha corredate d'am- 
pie annotazioni riguardanti la storia sirola di quella età, illustrata da esse 
lettere. Le ha pubblicate a Palermo 1817, e di nuovo al 1832 tiai Monu- 
menti storici di Sicilia. Vn articolo «n questa stia versione demmo nel Gior‘- 
saia di scienze lettere ed arti , n. 2 della 11 serie. 
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l'incolumità di quest’isola c dei suoi reggitori Che altri stra- 
nieri pure corrispondessero per lettere collo stesso tiranno di 
Siracusa, non è punto da dubitare. Infatti una ne corre a lui 
d'/p pocrate il padre della medicina, un’altra di Diogene cinico, 
ed altre di altri, inserite da Laerzio nelle lor vite, «dire le pub- 
blicale nelle differenti Collezioni epistolari *. 

XIX. Ha vegnamo a quelle dei nostri. Nostro fu Menecrate , 
medico siracusano, il quale girando per tutta la Creda , per la 
stranezza dei suoi pensamenti si guadagnò fama d’uomo più che 
bizzarro. La qual bizzarria manifestava egli pur troppo nelle let- 
tere che non temeva d'indirigere ai più gran personaggi , come 
ad un Filippo re di Macedonia, ad un Agesilao e ad un Archi- 
damo re di Sparta, scrivendo loro con fasto tale da riportarne 
riscontri da matto *. 

XX. Di Lisia, famoso oratore, sette lettere ci rimembrano gli 
antichi, una delle quali pragmatica, perchè trattava negozi ; le 
altre dimandarono erotiche ovvero amatorie *. Dicearco un'altra 
ne scrisse ad Aristosseno, la quale ci vien menzionata da Tullio, 
c da lui domandata al suo amico Attico, una con altri tre libri 
dello stesso filosofo, siccome conducenti ad un lavoro che avea 
in disegno b . Egli oltre dò dicesi aver composta un'arte poetica, 
la quale non avrà, io credo, ceduto gran fatto a quella del suo 
maestro Aristotele *. 

XXI. Anco i due sovrani di Siracusa Dionigi secondo e Dione, 
scrissero epistole, che meritarono di essere tramandate alla no- 
tizia della posterità. Dionigi, del quale ancor si ricordano i co- 
ntentar} sulle poesie di Epicarmo, qual monumento della critica 
• del gusto che avea per le ottime discipline, parecchie lettere 
scrisse ad uomini di gran conto; d' una delle quali , diretta a 
Speusippo, discepolo di Platone, una piccola particella riportano 
Laerzio d ed Ateneo *. Dione poi un'allrn ne dirizzò allo stesso 
Platone, invitandolo a Siracusa; la quale si trova tra quelle di 
questo filosofo. Egli è ornai esplorato c conto a' critici di mi- 
glior gusto, quanto sicno illegittime tutte quelle che corrono sotto 

■ Piai, in Lyria, Folto Bibl., Snida l.tx. — li Ad Alt. I. XIII , ep. 32. 
-cV. Palriiio Oee. itt. poel. 1. I, p. 1. — d lo Spiuiippo I. IV, — e Lib. XII, 
c. 10. 

' Olio tenere genuine d' Isocrate riconosceva Fozio (Cod. 159) , le quali 
con sua versione latina far prodotte da Gir. Wolfio, che una nona ve n'ag- 
giunse diretta al secondo Dionisio. Più altre versioni, parafrasi, scoli furon 
dati da cento altri. 

* Di tali Collezioni eseguite da Manuzio, Stefano, Camerario, Commelino, 
Cuiacio, Orellio ed altri, reggasi il Fahricio Bill. gr. 1. 11 , e. 10. Alcune 
ne abbiam noi riportate nella Bibliografia, t. I, p. 16. 

t Molli curiosi aneddoti di questo medico vaneggiente ne han tramandali 
Eliano Por. hitt. XII, c. 51, ed Ateneo VII , c. 10, che ne riporla alcuni 
brani speciosi e di quelle lettera c delle date risposte. 
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i nomi di Demostene e di fischine, d’Ippocrate e di Eraclito, di 
Diogene e di Aristotele , di Teopompo e di cent'allri greci ; i 
quali ne scrissero si veramente, ma poiché andarono miseramente 
smarrite, piacque a' posteriori sofisti di surrogarne sotto il nome 
di quelli le proprie * *. 

XXII. IVon dissomigliante si è il giudizio che vuol formarsi 
delle famose lettere di Falaride, crudele tiranno di Agrigento. 
Io non dirò col Magirio ch'egli fosse natio di quella città su cui 
regnò b : si sa ch'egli ebbe a patria Astipalia città di Creta. Ma 
avendo egli fra noi dominalo poco mcn che treni’ anni dalla o- 
liinp.LXI, (o come altri volle, non mcn di sedici, non piò di ventolto), 
beo possiamo concedergli la sicola cittadinanza. In questo sì lungo 
intervallo non fa maraviglia che dirizzasse piò lettere a piò citta, 
a piò persone , a piò corpi morali. Parecchi greci di mezzana 
età le hanno ricordale , e Stobeo c Suòla e l'ozio e Tzetzc ed 
altri piò recenti le hanno citate. Sono 1 48 le epistole. Ma, con- 
ciossiachè c presso gli antichi si trova per esse un alto silenzio, 
ed esse sono scritte in dialetto attico , non in dorico, qual era 
l'usato fra noi, c i sentimenti che in esse rilucono non sono del 
tutto uniformi al carattere di un tiranno; egli è panilo a’ critici 
posteriori di dover meritamente dubitare della loro autenticità. 

XXIII. Sulla line del secolo XVII si accese perciò un’ardente 
lite neH’Inghillerra, posciachè Carlo Boyle diade ad Oxford nel 1605 
una nuova edizione di quelle lcltero greco-latina. Tosto si fece 
incontro Riccardo Bcntlcy con una dissertazione inglese, mostrando 

J uanto esse fossero suppositizie. Piò non ci volle perchè gli cru- 
iti si dividessero in due partili, e prendessero quali ad impu- 
gnare, quali a difendere le lettere controverse. « Tutta l' Inghil- 
terra, dice l’Andres, era in armi, impegnata in una guerra civile, 
per la legittimità o per la supposizione di quelle celebri lettere. 
Carlo Boyle, seguito da molli, faceva ogni sforzo per promovere 
la loro gloriosa antichità; mentre Riccardo Benllcy , aiutato da 
una schiera piò numerosa, impugnava valorosamente la penna 
per distruggerla adulto c render palese a tutti la loro supposi- 
zione. Tutta l'Inghilterra prendeva caldamente partito per 1’ uno 
o per l’altro; ed il resto dell’ Europa godea con piacere delle 
molte e curiose notizie che l’erudite dissertazioni de’ dotti Inglesi 
presentavano su queste materie c ». 

XXIV. lina lista di queste ci han data il dotto Fabricio d , il 

a Andrea t. Ili, 1. 11, e. 8. — b Eponymolog. erti. p. HO. — c L. di. — 
d Viti, grate, t. I, p. 408. 

* Tali sono le lettere che corrono sotto i nomi di Sotone, Socrate , Pita- 
gora, Euripide, Democrito, Eraclito, Eschine, Alcifrone, Anacar«i, Arislippo 
ed altri filosofi, oratori, poeti, ed anco sovrani, come Filippo, Alesaandro, 
Artaserae, Temistocle, Amaaide, tee. 
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quale altresì ti ha esposti gli altrui sentimenti c proposti i pro- 
pri sul vero autore di delle lettere. Imperciocché avendole pel 
primo Angiolo Poliziano attribuite a Luciano , seguito in ciò dal 
Parrasio, dal Girntdi.dat Vossio.dat Bourdclol; dimostra il Fabrizio, 
appresso! due nominali antagonisti, non poter ciò esser vero, con- 
tenendosi in lati lettere cose ai lutto contrarie alle orazioni clic lo 
stesso Luciano scrisse intorno a Falaride. Opina egli pertanto es- 
ser quelle un parto di colai Adriano sofista che fiori sotto l'iinp. 
Ifareo Antonino, e che per testimonio di Suida scrisse epistole, 
discorsi in genere demoslrativo, e un libro intitolato Falaride *. 

10 rimetto n questo valent uomo ehi è avido di ulteriori notizie, 
siccome ut Tirabosctn, con cui credo di poter conclu lere : « Tutte 
le addotte ragioni mi muovono a dubitare della sincerità di que- 
ste lettere, e poiché io veggo che molli altri ne hanno essi pur 
dubitato, io stimo di non doverne in questa mia opera far uso 
alcuno ** *. 

XXV. Nè maggior conto potremo noi fare di quelle altre lettere, 
fino al numero di 63, che corrono sotto al nome del siculo Dio- 
doro. Contengono esse, o, a dir meglio, fingono un carteggio dei 
Calatesi con vari tiranni e popoli della Sicilia. Pietro Correrà fu 

11 primo a pubblicarle nelle sue Notizie istoriebe di Catania; e 
dice che, scritti* già esse in greca favella, furono nel 1470 ri- 
volte in latina dal card. Bessarionc , poscia dal calanese Oltaviq 
Arcangelo in volgare *. Il bello è che di colai lettere non si tro- 
vano in verun luogo nè il greco originale del supposto biodoro 
nè fa versione Ialina del 1 fidato Bessarionc, ma solo la italica delta 
Arcangelo clic fiorì circa il 1600. Il Burinanno che ha inserito nel 
suo Tesoro la Storia del C irrora . ha riportate codeste epistole 
italiche insieme colla traduzione latina di Abramo Prcigcr à ; il 
Fnbricio che ce le ha date nel tomo ultimo della sua greca Bi- 
blioteca *, Gisberlo Cuper in un libro che trovasi net Tesoro del 

a Ma ai oppone il W'alrkcnerio in praef. ad Plial. edit. I.cnnep p 3. — 
h T. IV, parte li. c. 2, n. 7. — c Voi. I,J). 45T. — d Thciaurut ant.Sic . 
I. VI. — e Tomo XIV, p. 22». 

1 Malgrado alla notoria supposizione di questo lettere , uap' è confessare 
che poche altre Iran goduta una pari celebrità. Son esse di numero 148, 
dirette a vart e su vario argomento. Volle in Ialino da Francesco Accolli 
Aretino, da (ìioarebino Camerario, da Tommaso Naogeorgi, da Carlo Boyle; 
in francese da lìtougei, Beaurtis. Benaben; in inglese da Savage ; in ale- 
manno da Slockhausen; in italiano da Formo, Sansorino, e Dolce; han ri- 
cesato l'onore d illustrazioni. dì conienti, di edizioni, senza numero , dalla 
prima invenzioo della stampa inlino a di nostri. Cna di esse ristampe ia 
Ialino con sue note italiane diella il l'ancrazi nel voi. il, par. Il delle An- 
tichità aiciliane illustrate; ed Angelo Bntaglini sull’autore deila prima ver- 
sione di esse lettere ha pur data una Dissertazione, che leggesi nel voi. Ut 
dell'accademia archeologica di Roma 1823. Di piti altri scritti su questa 
materia redi ia Bibliografia nostra, t. I, p. 41. 
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Sallcngre *, hanno dimostralo a bastanza la falsici delie medesime, 
c prima di loro l’nvéra mostrala Placido Reina b . Con che si par 
vauo il dubbio del Correrà c , se dovessero quelle attribuirsi a 
piodoro od a Teocrito Chio, poiché nè all’uno nè all'altro si af- 
fanno *. 

CAPO IL 

JPIGfliFU *. 

I. Ramo non infimo di filologia, di storia, di eriliea , di anti- 

? [uaria, di bella letteratura gli è per comune sentire lo studio delle 
scrizioni e delle Medaglie. Da esse traggonsi i documenti più 
inconcussi della antichità , da esse i fatti più memorabili delle 
nazioni, da esse la conoscenza di personaggi dei quali taccion 
le storie. Per esse rannodansi 1’ epoche più disparate c si rag- 
giustano i calcoli della cronologia : per esse rivelansi non pochi 
misteri della religione pagana c molli riti disvclansi delle vetuste 
usanze : per esse e mitologia c teogonia c politica e strategia c 
legislazione e vita privata c pubblica di quei principi, di quei 
popoli, di quei secoli ci si schierano innanzi e ci si rendono ma- 
nifeste. Ecco perchè un tale studio sia venuto presso i moderni 
a tanto onore, c in tale stima si tenga, c d'importanza cotanta 
si reputi, che non v'ha ormai , non dico nazione, ina città d’al- 
cun nome, la quale non conti parecchi illustratori di sue epi- 
grafi c di suoi numismi. Sicilia tra tanto bollore non si rimane 
da sezzo : che si, mostra pur essa monumenti silTalli, e ne conta 
molti, c ne vanta preclari; dei quali render conto egli è debito 
d'una storia letteraria. 

II. Riserbando al capo seguente lo scrivere delle medaglie , 
quello che più intorno alle grcco-sicolo iscrizioni vuol sapersi , 
possiamo di leggieri ridurlo ad una deca d’articoli: ciò sono, 1 la 
loro antichità, 2 la loro varietà, 3 il loro stile, i i dialetti, 5 la 
paleografia, 6 le sigle, 7 le raccolte, 8 le edizioni, 9 i conienti, 

a Thti. antiq. R om. IH, p. 87. — b M em.di II mina par. I , pref. — o 
Ivi p. 402. 

’ Il dubbio del Carrera ai fonda in ci6, che Suida Iribniace a Teocrilo Chio 
una Istoria libica ed Epistole ammirabili o sia d’incredibili eventi. E poi- 
ché pensa che quella storia descrivesse la guerra trai Calanesi e gli Afri- 
cani, sospetta che lo atesso fosse pura fautore di queste lettere. Ma ogni 
nediorre critico ne sventa di facile la falsiti. 

1 Una doppia Instituiione antiquario ■ lapidaria fu pubblicala a Roma dal 
Monatdini e dal Zaccaria; e questa seconda fu poi dal Morelli accresciuta 
d’ua'appendice di vario iscrizioni nella edizion veneta del 1793. Prima di 
loro Raggio CarioDIo avea pubblicato a Vienna un opuscolo « De aotiquis 
ntarinoribus » che poi più ricco riapparve in Italia 1743. Più altri Iran ma- 
neggiato lo stesso argomento che qui verremo secondo l’opportunità indi- 
cando. 3 
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40 le critiche. Tratteremo questi punti con quella brevità che la 
ragione dimanda del nostro istituto, che non è di fornire un trat- 
tato didascalico di epigrafia , bensì di porgerne meramente una 
notizia isterica, rimandando pel di piii a quei valenti archeologi 
che di professione ampiamente ne scrissero. 

HI. E per farci dall'antichità, non mancano egregi scrittori che 
mantengano essere le iscrizioni anteriori ai codici e ai libri c- 
ziandio più vetusti *. Lasciando stare le antidiluviane clic i fi- 
gliuoli di Selli incisero in due colonne, l una di pietra per pre- 
servarle dal calneli.imo di acqua, l'altra di mattoni per resistere 
al calaclismo di fuoco, rammemorale da Gioseffo l’Ebreo * : egli 
è lo stesso autore che altrove ci raccorda quelle clic tiu dai primi 
tempi fur incise su marmi in Egitto b ; e già notissime sono lo 
descritte in quei famosi obelischi, lavoro stupendo dei primi tempi 
della monarchia egiziana , intorno alla cui intelligenza tanto ha 
sudato l'industria e tanto si è assottiglialo l’ingegno dei dotti o- 
rientalisti *. La Grecia poi, anco prima clic Cadmo le recasse l'al- 
fabeto fenicio, se non uvea libri, avea marmi, nei quali segnava 
con altre lettere (delle pelasgiche. e usale (in dall'età di Cecropc) 
alcun notevole avvenimento. Dopo Cadmo, sui tripodi, sulle mense, 
sui tomoli si scolpivano dei titoli, quali fur quelli che il padre 
della greca istoria Erodoto ci attesta aver veduto in Tebe di Beo- 
zia, seguati a caratteri cadmei nel tempio di Apollo c . Ed altre 
ne vide nella Palestina sopra colonne fatte innalzare dal conqui- 
statore Sesoslri , altre nella Ionia (ino a suo tempo superstiti d . 

a Jntiq. iud. I. I, c. 3. — b Coni. App. I. U, n. 20. — cL. V. — d L. II. 

• Uno Ira questi è il cb. .Marchese MalTei, nome cospicuo nella repub- 
blica letteraria, e benemerito dei rami tulli di antichità, ma singolarmente 
■li questo che n trina m tra le mani. f-. K I ■ dunque, fra le tante opere che n ha 
lasciale, Ire libri compose « Aitis cmieae lapidaria!'» elio dopo sua morte, 
trascritti dal su» amico Seguier, ed illustrali da Scb. D' italo usciron po- 
stumi a Lucca 1765. Or egli cosi per appunto incomincia: a Ex miro pror- 
sus ac divinilus bominibus insoluto liti-iarutn tisu duo iiionuu enlortiiii ge- 
nera ad gcritlum tini'ersilatem erudientlam instiluendainque profluxere, vo- 
1 umilia scilicet, alque inscriptiones... Coilirihus inserì pliones praeisse par 
osi credere : quin quosdam vetustiores Icmpnris edacuaie consutnpius ex 
inscriptionibus collntis libros coaiuisse optimi aurtoies doccili ». t erto che 
i marini c i metalli Tur più durevoli che le incmbiane e i papiri in che 
allor si scriveva. 

1 Son senza numero gli storiografi dello Egitto, gl’ Illustratori delle sue 
amichiti. Il eri. Chsmpolliun il giovane, nella Pescrizion dell’Egitto sotto 
i Faraoni, mise in chiaro la geografia e la storia, la religione e la lingua, 
le se inni e c i geroglifici di quella nazione. Fecero alirettaotn il Jablonski 
a Leiden, il Whitc ad Oxford. l’Antes a Londra, il Qoatrcinère a Cariai, e 
più alni quivi ed altrove. — In cima a tutte va la immensa « Desciiption 
de l'Egjpte » lavoro d’una intera società di letterati che accompagnarono 
Bonaparte nella ramosa spedizione a quel reame , di cui ne ripoi lamno le 
più licondite notizie e uè compresero le più acculate schiari noni in nove 
volumi in folio con atlanti, a Parigi 1809. — Tra tulle poi si son meritato 
uuo studio pailicolarc le celebri Iscrizioni del muuumcnto acorerlo * 
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Anzi possiamo aggiugnerc che i primieri storici della Grecia da 
colai monumenti attinsero le contezze delle più rimote mcmoiie. 
Cosi in fatto «uggiamo aver praticato lo stesso Erodoto, il quale 
va indicando qua e colà le lapide o i bronzi ove scorse registrato 
quel dato fatto che narra '. Altrettanto scemiamo usalo dal no- 
slro Diodoro che per la sua Biblioteca andò per diverse con- 
trade di Grecia, di Egitto e di Asia notando le prische iscrizioni. 
E prima di Ini più di proposito vi si occupò il messinese Ete- 
rnerò. il quale per la compilazione della sua Istoria sacra feco 
uso di quello clic nei templi di Giove TriRlio e degli altri Dii a 
grandi caratteri stavano esposte. E fu questo per lui un titolo 
specioso ti rendere più credibile la narrazione sua favolosa *. 
Simile poi fecero e Dionigi d'Alicarnasio per le romane antichità, 
e Puusania per le greche, e Laerzio per le vile dei filosofi , che 
sparse veggiamo d’epigrafi e d’epigrammi. 

IV. Venendo alle iscrizioni noslre, benché della più parte non 
possiamo assegnare l’eia precisa, havvene pur nondimeno talune 
dcll.i più rimola nntichezza : tal si è precipuamente quella elio 
leggesi in un vaso figulino . disotlerralo a Òenturipo (oggi Cen- 
torbi), di forma presso a rotonda, coverto nella sommità, ed a- 
ventc un orificio dal lato a guisa di rostro. La grossezza della 
materia, la rozzezza della forma , il niuu colore, nè dipinti nò 
celaluro, tulio ci persuade cli’esso rimonta ai principi dell’arto. 
Quanto alla iscrizione, tulli gli indizi ci conducono a stimarla 
antichissima : parecchi carni Ieri v’Iia del primitivo alfabeto , cd 
all'incontro è in incaute di certe lettere a quello aggiunte dappoi. 
La maniera poi di scrivere da destra a sinistra c da sinistra a 

Rmeltn, «'■ritte nelle due lingue green «d egiziaca : In green illustrala dn 
Villoison ed Ameillton; In egiziana dnll ’Akerblad , Silreitro de Sacy , e 1 
conte de Pahlin Quanto poi a dire dei geroglifici, con che Tur incise quelle 
misteriose iscrizioni , as.ai ne fomentarono c Langlois c Kirchcr e Wcstc- 
rhovio e Warbuiloti o nei ludi e Lrnuir e Devcrcll e più «tiri moderni; ul- 
timo dei quali il famoso Ippolito Itosellini coi suoi Monumenti dell’Egitto 
e della Nuhii ha quasi faltedimciitirare le falichedegli antecedenti viaggiatori. 

1 Sanconiatone e Maiiclonc furono i pomi a descrivere, l’imo la storta fe- 
nicia, l’altro l’egizia. Or essi a tal uopo fer uao delle iscrizioni che serba- 
vano le memorie dei tempi vetusti : cosi del primo ne fa fede Eusebio 
(Prue;), et). I. X), e cosi del secondo no attesta Sincello ( CItron . I. 1). 

* Non vuol tacersi clic il Malf-'i nel I. Il dell’opera testé lodali sparge 
dei dubbi su questo fallo, volendo che , come favolosi furono quei numi , 
coti favolose fossero quelle iscrizioni : « Momim-nla illa taitt genuina ermi 
et vera, quanlmn ipsa Ninnino ». Ma pure un Ennio giudicò ben allogata 
l’opera sua (maialando in latino il libro di Kvernero; e Lattanzio conferma 
questo libro dalle iscrizioni comp ialo che rinvenne In Croia patria e se- 
polcro di Giove (ibi), iiut. I. I, c. 11). Lo stesso conferma s. Agostino ( ti* 
ciò. Dei I. VI , c. 7 ). Saranno dunque state favolose la notizie date da 
quello , ma pur elle furon reali, e leggeansi da quanti ci andassero. 
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destri», come fa l’aratro quest’ è un argomento decisivo della 
immemorabile sua vetustà, essendo tal usanza propria dei Greci 
primitivi, e già dismessa da molli secoli : ciò che hn fatto con- 
chiuderc a M. Giuseppe Crispi (che 1’ hn il primo illustrata) essere 
di data anteriore alla tanto famosa iscrizione Sigea che pur si 
rammemora tra lo più antichissime della grecanica epigrafia *. 
Sono altresì d’una riguardatole antichità certe altre iscrizioni dal 
medesimo prelato e professore illustre interpretate i come sono, 
quella trovata in Siracusa, inscritta sopra una quadra d’ argilla , 
e diversamente spiegala dal prof. Thorlacius i quella diseppel- 
lita in lppana, vetusta città sicola verso il mezzodì dell' odierno 
Prizzi: quella rinvenuta in Erice « ad piscinam Apollinis » ed altre 
«coperte in Termini ed altrove *. Le quali tutte presentano un 
qualche indizio di vetustà, sia pel subbietto che trattano, sia pei 
caratteri con che sono incise. 

V. Somigliante argomento d'antichità si tragge da certi Pscfismi 
ossia decreti di maestrali siculi , con che onoravano i meriti 
d'alcun cittadino od alcun privilegio gli conferivano. Tal si è prin- 
cipalmente quello dei Geloi, inciso in marmi, che tuttora si scorge 
nel castello di Licata (che si reputa discendenza di Gela) : ove 
si leggono i nomi di undici giovani atleti che vengono coronati 
insieme col ginnasiarea' Ernclide, per essersi segnalati nella pa- 
lestra *. Tal è l'altro degli Agrigentini inciso in due tavole di 

1 Tal usotua di scrivere dicevasi voce composta da ((jj. 

tue e pollare, perocché terminata la linea tornava indietro , come 

i buoi clic arano : e questa era la più antica maniera. Eravi pure !' altra 
di scrivere dall'alto in basso , come tuttora si vede nei nostri musaici ; e 
questa dicevasi xiovyjìèvi cioè a forma di colonna. 

v La Iscrizione ceniuripina è alata da M. Crispi inlerpetrata e chiosata 
a Palermo 1831, e di nuovo irai suoi Opuscoli di letteratura e di archeo- 
logia nel 183tì. Il Vose d onde fa traila trovasi piesso il barone Pisani. — 
I.s epigrafe Sigea è descritta allo stesso modo , ma i suni caratteri sono 
inen rotti, ciò che fa indizio d’una età più affinata, e quindi posteriore al 
nostro menumenlo, benché si creda la più amica di quante in greco n’esi- 
atano. Ku essa recata di Troadc da Gugliemo Scherard, ed illustrala da Ed- 
mondo Chisbull con ampio comento a Londra 1721, c di nefevo tra le sue 
« Anliquitates Asiatica? » al 1728. 

a Queste spiegazioni furono dall'autore divolgate nei giornali nostri e 
stranieri, c poi riunite nei suoi Opuscoli testé indicati. Non tcngliiam conto 
d’un'altro sua Esplauazionc di lapida inscritta c Immola, che oggi esiste nel 
museo di questa regìa Università, e pei tipi della medesima ditolgata in 
gran folio al 1810 : perciocché, sebbene fra noi si ritrovi, essa però fu 
portata di Grecia. 

4 Questo decreto, trovalo nel 1GOO presso t.icaia , fu primamente divnl- 
gato dal Matrei in una Icllet» al barone Giuseppe Rimordi, a Verona 1733, 
la qnalc fu poi rimprcssa con note nelle sue Antichità della Gallia, p»g 
e nel suo Museo veronese, pag. 32t>. Che poi quel decreto vanti una rimola 
antichità, si fa manifesto da certe lettere non più usilate nel greco alfabeto', 
c dal sapere che Gela fu distrutta un tre secoli c più innanzi l’era volgare. 
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bronzo, con che dichiaravano un Demetrio siracusano ior ospita 
ed amico '. Tali, per passarmi di più altri, i due ben lunghi , 
scolpiti gin nel ginnasio tauromenitairo, nei quali si tiene un par- 
ticolareggiato registro delle spese fotte sotto ciascuno ginnasiarca*. 

VI. Or passiamo a vedere Vafgomentó di quelle scrizioni, nella 
quali a primo sguardo si scorge tanta varietà, quanta ne mostrano 
le più voluminose collezioni di Grecia e di Roma. Cose sacre a 
profane, pubbliche e private, civili e militari, comuni e proprie, 
tutte si aveano un posto nella consuetudine dei contemporanei , 
tutte un documento a notizia degli avvenire. La religione, la teo- 
gonia incidevano in marmi i loro misteri, birizzavasi un delubro, 
ergevasi un’ara, dedicavasi una statua? ed ecco un'epigrafe elio 
ne perpetuava il nome dell’autore. 1 nomi dei gerarchi, dei gc- 
rapoli, dei sacerdoti , dei ministri , dai templi e dei sacrifici si 
trasmettevano per tal mezzo alla larda posterità. Non altrimenti 
si praticava ai magistrati civili, ai duumviri, agli anfipoli, ai pub- 
blici personaggi, alle dignità maggiori e minori. Non ci avea sta- 
bilimento alcuno, non ginnasio, non palestra, non teatro, non 
tempio, non bagno , non officina , che non portasse in fronte al- 
cun titolo da informarne chiunque per colà si facesse. A tale per- 
venne il genio di quello notazioni, che se nc vollero ancora se- 
gnali gli anelli, le gemme, i cammei, i suggelli, le lucerne, i posi, 
le misure, e in breve ogni più minuto arnese: ciò che comprova 
il gusto divenuto universale presso tutta la nazione sieola , e il 
grado d’incivilimento che la metteva a pareggio colla madre Bua, 
colla madre di ogni sapere, la Grecia *. 

VII. Sieguc a dir dello stile in che quello furon dettate. La 
diversità dello siile da due capi si vuole d isumere, dall'epoca c 
dalla materia. E quanto alla prima, è nolo che, come la lingua 
venivasi gradatamente o perfezionando o depravando, cosi le iscri- 
zioni erano o più eleganti o più disadorne. Più nitide ed ele- 
ganti son le composle a tempo dei Geroni e dei Dionigi, che potò 
dirsi il secol d'oro della Sicilia, come fu quel d'Alessandro por 
Grecia, quello (l'Augusto per Roma. Più rozze ed informi sono 
le altre foggialo negri ultimi tempi, quando il greco idioma per 

1 Questo decreto si legge nelle colleiioni epigrafiche di Antonio Agostino, 
di Martino Smet, di Giano Grutero, di Giorgio Gualtieri , e di più altri. 

* Degna è di riscontrarti sopra ciò la diss. « De GymnasiarChis » d' An- 
tonio Vandali-, e I trattalo « De Ginnastica » di Pietro Fabro. — Quanto 

• ile due iscrizioni, ne furon trovati i marmi da Iacopo Filippo Domile , 
e ripoati nel palagio’ del Duca di S. Stefano in Taormina. Indi pubblicate, 
l una da lui nell’opera Siculo, cap. 15, e l'allta da Pietro Burmanuo Secondo 
nell'appendice a della opera, p. 530. Cosi queste poi, come le Antecedenti 

• più altre dello alesto genero , trovatisi nella raccolta del Torrerauzza , 
classe Vili. 

1 La copia insieme e la varietà di siffatte iscrizioni ti può vedere nellt 
tante raccolte, delle quali qui pretto daremo ragione. 


Digitized by Google 



16 n i. in. r o n r. iu r u 

la ineschianza di genti stranie cominciò imbastardirsi , non solo 
alterando sue fanne natie, ma pur adottando di voci barbare , 
che stranamente deturparono la patria favoli i. Il che era già ad- 
divenuti a tempi di Cicerone, che n'ehbc a rimbeccare Q. Ceci- 
lio Laonde veggiamo le iscrizioni dell’ ultima età andare co- 
sperse di neologismi, di barbarismi, di solecismi. — L'altro capo 
di svariato stile dimana dall'argomenlo che trattano quelle iscri- 
zioni. Semplice u è la dizione per ordinario, e peculiarmente in 
quelle che sono apposte ai templi, ai simulacri, ai sepolcri. Al- 
quanto più si sollevano quelle clic diconsi onorario, encomiasti- 
che, decrclorie; e più ancora le poetiche in verso descritte. In 
tutte poi si scorno un colai lacconismo che recide ogni super- 
fluità di parole, e conlicnsi entro gli stretti limili d una precisione 
che non urli colla chiarezza '. 

Vili. Ma in quale dialetto fur esse descritte le nostre epigrafi? 
Abbiamo già detto a suo luogo b , che due furono fra noi domi- 
nanti. il dorico e il ionico : perciocché il primo vi fu recalo 
dalle colonie corintie, il secondo dalle calcidiclie. Or dunque lo 
iscrizioni dei popoli d origine corintia sono in dialetto dorcsc : 
tali son quelle di Siracusa, di Camarina, di Gela, ali Agrigento, 
di Megera, di Selinuntc; nelle quali si vedo dominare la vocale 
alpha c le desinenze proprie di quella gente *. Per diverso, ro- 
gna il dialetto ionico in quelle di Masso, di Zancle, di Gallipoli, 
di Eubea, di Mite, di Leoniino. Itcn è vero che scarsi monumenti 
ci avanzano del dialetto calcidese : nel resto ciascun paese scri- 
vca come parlava. E stalo però osservato clic i monumenti di 
Taiiromcnio si trovano in ambo i dialetti ; c ciò perchè quella 
città fu calcidica d'origine, siccome fondala dai Zanclei, ma po- 
scia cadde in potere di Dionigi die v'introdusse sua gente c 'I 
sermone siracusano ch'era doresc Il calcidese mollo uccosta- 

a Diti, in Ver rem. — b V. t. I, I. lt, e. 2. — c Dieci . I. XIV, c. 9G. 

’ Egregie tono su questo particolare le osservazioni del celebre Marcel li 
nei suoi tre libri « Ile siilo inscripliunom laiinarurn ». K tieni liò delle Ia- 
line prescriva egli le regole e porgj gli esempli; ad ogni modo i precetti 
son comuni a tutte le lingue, e precisamente atta greca madre della Ialina. 
Tre generi di locuzioni egli riconosce in tutte le maniere d’ iscrizioni [che 
a sci classi ordinarie e a quattro di genere misto riduce) , locuzione sem- 
plice, ornala, singolare. Tutte c tre si rinvengono in ciascuna classe, ma 
secondo la materia, il s'ubbicilo e l'estensione. 

1 11 frequente uso dell alpha nàscerà dal pronunziare i Dori con bocca 
troppo larga la vocale che .diri popoli profferivano con bocca stretta. Que- 
llo modo, detto ùXaTtCtCJJLÒ^’ ® caratteristico di quel dialetto, per cui Da- 
niele Ueinsio appellò i Suoli «Ore in latri rn deduclo loquenles o (Leclion. 
Theoerìl. c. 21). Il Salmasio nel trattato De Htlltnittica, p. 4111. suppone 
che il dintetto doriese redasse questa durezza dalla Colonia fenicia, colla 
quale Cadmo era andato a stanziare in Beozia, intorno all'epoca iti cui El- 
leno regnava in Tenaglia. 
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vasi all'attico, e in questo appunto sono scolpite ic iscrizioni di 
Catana, che quasi sole il naufragio scamparono tra le città della 
stessa origine. Erari pure presso nlcuni popoli un terzo dialetto 
di mezzo tra i due mentovati, di cui scrive Tucidide nver fatto 
uso gli Imcrcsi * : ma di questi non più ci rimane vestigio di 
sorta '. 

IX. I\on che solo il dialetto, eziandio la scrittura delle iscri- 
zioni nostre presenta un non so che di proprio e di notevole. 
Oltreché certe lettere si diversificano dal comune alfabeto, c si 
accostano al primitivo fenicio-, ciò che adducemmo a riprova di 
loro antichità * : si scorgono bene spesso in esse delle brevia- 
ture, delle sigle , dei monogrammi che ne rcndon difficile la let- 
tura a chi non sia in questo studio più che mezzanamente ver- 
sato *. Scorgonsi bene spesso in esse, or lettere iniziali di un no- 
me o di persona o di città: talora più lettere insieme intrecciate 
con singolare artificio, il quale fu peculiarmente notato nelle me- 
daglie di Panormo dal famoso Spanemio b . Codesti nessi per al- 
tro non sono di data recente, come taluno ha opinato : imper- 
ciocché si scorgono eziandio nelle più vetuste epigrafi dei popoli 
dell'Europa e dell'Asia, dei re di Siria e di Macedonia, illustrate 
da Francesco Hayinc, Iacopo (lessner, Erasmo Eroelich, Sigismondo 

a L. VI. — b De praetl. et uni num. din. Il, p. 123. 

' Assai più rose intorno a ciò ne insegna ('illustre ellenista Michela Mail- 
laire ncU’opcia egregia • Dt graecae linguai) iliulectis » stampala in Unita 
173S : dove disi euùendo a ragmnare di «(urlìi usati in Sicilia, riporla al- 
quante «ori al lutto sicole e differenti dalie comuni (par. ili , png. 280). 
Più di proposito ne disporre il Torremu/za nel Prolegomeno 1 dello sua 
colleiioiie, uve ampiamente ragiona « Ila graecis Siru tortini dialedis » dove 
altre voci raduna proprie dei sicoli, traile da Teocrito ed Epicardio, Ate- 
neo ed Esiehio, Stefano ed I ustazio. 

1 l.a forma degli antichi caratteri gieci, ugualmente che degli altri orien- 
tali, si può riscontrare presso i seguenti : llriano Wallnn ■■ Introducilo ad 
lectioueni iiiiguarum orien lalium. et Ile litleris sire rliararlerilius et eaiuui 
usuo: Ernesto Loeschcr «De (ìracriae originibus » : Sigebrrto ltavercamp 
« De liiteraruin graecarum varia seriptora et forma a ; Jacopo Boubicr « De 
prischi (ì raccordili litleris» : Eusebio Ri naudot «Sur l'origine des Jcttres 
grecijues » nel voi. Il dell'Accademia delle iscrizioni : e i Maurini autori del 
« Nouveaii Traité de Diplumaliqiie » voi. I. c. 3. Dei nostri può bastare Ce- 
sare I.uccbesini « Del primitivo greco alfabeto » Lucca 1H2U. Più precisa- 
mente poi il Torreimizra vi ha schierale le differenti ligure, con che ogni 
lettera, si trova segnata nelle nostre iscrizioni (v. Proleg. Il , De grae'cn 
Siculorum pjliieograpUia). 

‘ >i fa differenza dai critici ira Sigla e Auto, l.a prima è una lettera 
esprimente un'intiera parola : la seconda c un gergo che più parole riuni- 
sce ed esprime. Bisogna però confessare clic tal distinzione non è da tutti ri- 
conosciuta : il dotto Eduardo Corsini nella classica npcia a Notar Gratco- 
rum, aire vocimi cl numrrnruin compendia quae in aereiv atque niarrnnreis 
labulis observantur » riporla da principio gli svariali sensi assegnati da 
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Wilzlebcn cd altri assai. Codesta usanza d'abbreviare le parole 
con una lettera, o d'intrccciarlc con una cifcra, è poi stata ser- 
vilmente imitala da certi moderni epigrafisti che non dubitarono 
di rendersi oscuri per essere brevi 

X. Tante preziosità epigrafiche, monumenti vetusti insieme ed 
autentici di nostra istoria , ben si conveniva che non andassero 
in rovina, come pur troppo incontrò ad yn$ infinità di codici 
manoscritti. Però è che la vigilanza dei magistrati c la sludiosità 
dei filelleni si adoperarono di ratinarne il più che potessero, ed 
allogarle in sicura stazione e patente. Il conto che ne facevan gli 
antichi si fa manifesto dalle gravi pene inflitte a chi osalo avesso 
di scancellare i titoli inscritti alle statue, sccondochè Ira gli an- 
tichi lasciò uotato l'oratore Aristide, e trai moderni Giulio Cesare 
Bulcngcro \ Che anzi era lor cura, non che di ben servarle, ma 
rinnovarne la scritta , ovechè per lampo o per caso si venisse 
obliterando. 

XI. L’esempio della dotta antichità è stato lodevolmente se- 
guito dai uostri. Fu trai primi il Senato di Palermo che tolse lo 
assunto di raccòrrò le prische iscrizioni sparse per la città , e 
Imslalc nella casa pretoria affiggerle nel suo meridionale pro- 
spetto : ciò che fu eseguilo sin dal l'»86 *. In processo, veduto 
essere disadatto quel luogo, nel 1710 furono traslocale nel lato 
occidentale di detto palagio , cresciutone ancor il numero d’ al- 
cune altre nuovamente scoperte, e sovrapposta alle antiche una 
copia in tavole marmoree 3 . Ma nò quivi tampoco parve oppor- 

a Di pictura et statuaria 1. I, e. 22. 

altri a dette due voci, cd egli slesso un altro ne aiegue ben diflferenta: ma 
a ooi è straniera tal quislione. 

1 Chi vuol iniziarsi nello studio e lettura della greca epigrafìa, dovrà far 
capo alla « Palaeographia gracca . sivc de orto et progresso lit. graec. » del 
Celebre Bernardo Montfaucun, data a Parigi I70H, dove a nostro proposito 
preventa ed inlerpetra tutte lo cifre, le brevìature, i gergbi vari delle scrit- 
ture grecaniche. Di questo eccellente lavoro un utile compendio dienoe 

f ier uso degli addisceuti il bisilinuo Gregorio Piacentini a ltorna 1735. A 
ui pure dobbiamo il trattalo «De siglis » eternili Graecorum » venuto po- 
stumo in luce pur ivi ai 1757. li pi ima di lui un altro dello stesso titolo 
ed argomento nave® dato il Nicolai a I.eida 1703. 11 oostro Torrrmuzza 
poi nel Prolog. Ili « De litterarum neiibus siculis in tnonumcnlis inspectia » 
ci ha più di presso sciolti quei nodi c data la Intel ligeuza dei tanti nessi 
che nelle nostrane iscrizioni s’incontrano. 

• Iri memoria di questo fatto venne a quelle epigrafi apposta la qui ap- 
presso : « Urbis Auliquae Reliquiae Die Et In Aids Eiundcm Locis 
Aul Obruiac, Aul Squallore Obsilee, Praetor Et PP. CC. Ad Aeteroarn Palriae 
Gloriarti Studiose Purgari, Colligi, Asportali, Alque Ut Perpetuò Versarcn- 
tur Ob Oculos. Adscripto Esemplo, Publice Collocari Curarunl Probarunl- 
que, An. CIO Io LXXXVl, Ind. Xllll. 

3 Per tale traslazione fu scritta la seguente : « D. 0. M. Vetustissima 
Panormitauae Irbis Monumenta lam Anno MDLXXXV1 Purgata, Colicela, 
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fono il luogo, per estero aperto o sposto allo ingiurie delle sta- 
gioni o dei malefici. In ultimo dunque vennero trasportato ncl- 
l'interno cortile, e commesso l'incarico al principo di Torremuzza, 
non pur d'incastrarlc, ma d’illustrarlc. 

XII. Quello che dal Senato palermitano fu fatto o prescritto 
per le iscrizioni esistenti in questa città . lo bau praticato ben 
anco altri maestrali municipali per quelle do' loro comuni. Cho 
anzi e principi e privati c corpi religiosi recaronsi a vanto di 
procacciarne quante più ne poterono, ed allogarlo in pubblici e 
privati musei. Cosi nacquero a Palermo stesso il museo della 
Compagnia di Gesù nel 17.10 per opera <Y Ignazio Salnitro c'di 
Anton M. Lupi, e quello di San Martino nel 1741 per cura dì 
Gius. Ant. do Requcscns c di Salv. HI. di Itlasi. Cosi a Cata- 
nia sorsero i duo più celebri del Principe di Biscari illustrato da 
Domenico Scstini, c di san Nicoli» l'Arena fondato da \ito HI. 
Amico. Così a Messina, n Siracusa , ad Agrigento ed altrove si 
son venuti aprendo dei santuari alle Muso, che accolgono, oltre 
allo iscrizioni, ogn’allra reliquia d’anlichit.’i '. 

XIII. Non bastava però mettere in salvo i marmi o I bronzi 
che contenevano l'epigratì originali : uopo era c tramandarle a 
notizia dell'universale, e farne le competenti dilucidazioni. K si 
che l'una cosa e l'allra fu inandata ad effetto. Raccolte generali 
di tutta l'Isola, Raccolte particolari d'alcune città fur donate alla 
pubblica luce, sull’esempio di ciò che fatto aveano le più cospi- 
cue nazioni *. E a farci dalle generali , merita certo la ricono- 
scenza dei Siciliani l' alemanno Giorgio Gualtieri , cui venuto 
fra noi in busca di lai monumenti , senno fatto di rinvenirne 
non pochi, che accompagnali dei suoi scoli mandò alla luce; ben- 
ché, come avviene ad ogni primo lavoro, non sempre fu felice 
o nel trascriver gli autografi, o nello sceverarne i genuini, o nel 
damo l'inlclligenza, o neU’ordinarnc la serie 3, fatiche di lui 

Asportala, Et in l'arte Meridionali Uuins Praetoriaa Acdis, Octo Exscriplis 
Excmplis. Eredi, Ad Occiduam frontoni, Basi bus Quoque Inde EITossis Di- 
tata, Reliquia Excriplis, Scnatus Previdenti! Transtulil Et Elevavi! , Anno 
MDCCXVI. 

< Eia d'altro luogo II dar coito ragionato dei pubblici e privati Musei 
di Sicilia, intanto ai può riscontiate il cenno fattone ai t. il della nostra 
Bibliografia, p. 92 e seg. 

2 Notissime sono ai letterati IcCollexioni, i Tesori, le Miscellanee d'iscri- 
zioni greche, latine, d’ogni contrada, pubblicate in amplissima forma da 
tirutaro, Reinesio, Orsaii, Pibretti, Gudto, Doni, Muratori, Donali , Poco- 
cke, Millcs, Bnnada, Oderico, Hultmanu , e cento altri elio lungo c vano 
sarebbe rammemorare. 

v (.a prima edizione di questa raccolta fu cominciata a Palermo 1020 : 
ma rimasta interrotta per corti diaturbi, un'altra n'andò a compiere in Mes- 
sina 1624, col titolo « Siciliac et obiaccntium lnsularuiu antiquae Tabulae, 
■culti aniraadversiOQibus Ucorgii Gualterii ». 
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vennero in seguilo migliorale e riprodotte da un nitro straniero, 
i'olundeso Siyeberto Avere ampio, che di nuove sdiinrizioui di- 
lucidate , apposolo aita Sicilia numismatica di Filippo Panda 
da lui ristampata a Leida 1720. Altri di lai monumenti ci venne 
dando un terzo forestiere, Filippo d Onille, nell* opera Sinda ; 
cui nuove dichiarazioni annettea un quarto nlicnigcnn, Pietro Bur- 
tnanno 11, nella edizione splendida di Amsterdam Lo studio 
posto da esteri cotanto illustri, prima in rovistare, indi in dilu- 
cidare, poscia in onorare dei loro tipi lo sicolc iscrizioni ; que- 
st e a mio avviso una prova novella estrinseca dell'inlrinscco pre- 
gio in esse riconosciuto ; che certo non saricnsi accinti a tanti 
viaggi , a tante fatiche , a tanti dispendi per cosa di poco mo- 
mento o di mediocre rilevanza, 

XIV. Ma non fur poi soli gli estranei che di lai dovizie ne fu- 
cessor tesoro, nè i nostri si ristettero spettatori oziosi di loro ri- 
cerche. Fin dal cominciare del secolo valicalo s'introdusse fra noi 
il gusto per le anticaglie; di cui, coinè ogni altro ramo, cosi que- 
sto che abbinili tra le mani divenne di moda. Dienne la prima 
spinta il poligrafo della Sicilia, Ani, Mongilore, il quale non pago 
di dare alla patria presso a cinquanta opere sue, distese lu vasta 
sua erudizione sulle opere altrui : e però , in veggendo la col- 
lezione guallcriana manchevole, diè mano ad aumentarla di più 
altre iscrizioni da lui raggranellale. Le orme di lui calcando il 
suo nipote Francesco Serio e Mongilore , come venne di note- 
voli giunte accrescendo la Biblioteca sicola dello zio, cosi imprese 
una nuova collezione di epigrafi, ordinata sul modello del con- 
temporaneo ed amico, il Muratori *, 

XV. Altri ancora si furono in questa provincia lodevolmente 
versati : ma la loro diligenza rimase oscurata all' apparire d' un 
Gabriele Lancillollo Castello, principe di Torremuzza. Inteso egli 
dagli anni primi a vagheggiare checché gli si parasse dinanzi 
«Iella veneranda antichità, non perdonò nè a studi nè a veglie nè 
a spese per amore di essa e per onore della Sicilia. Quindi fa 
noto ni pubblico il suo divisamente, divulgando la v Idea d’ un 
Tesoro contenente una generale raccolta di tulle le antichità di 
Sicilia 3 . Tra tanta moltiplicità di obbietti prescelse le iscrizioni, 

’ Fu questa esegui In nel 1701, ornata di ligure ed arricchita di nuore 
iscrizioni, t.e stesso decorazioni veggousi Dello suddetta opera del l'arata , 
illustrata dallo Avcrcainpio. 

1 (.lucsla raccolta incoata, al pari elio lanzidelta del Mongitorc, serbansi 
inss. in questa libreria comunale; ed in essa pure stanno le iscrizioni gre- 
che, Ialine ed arabiche, raccolte e schiarite dal dolio ben. Francesco Tar- 
diti. 

3 Sta nel voi. Vili dogli Opuscoli d autori siciliani, Palermo 1704. Dise- 
gnava l'autore partire l'intero lavoro in otto classi, cioè Arckitettunografia, 
a editici; Imtiuijru Ila, o ligure o statue; l'ureumatngrafio, o incisioni eri- 
lievi; Kj> iijrtl ni nitojnifia, o iscrizioni; Numismatica , n medaglie; Glilto- 
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c dopo Adunatone una immensa dovizia , mandollc in luce col 
titolo « Siedine et obiaccnlium fnsularum velerum Inscriptionuin 
nova collcclio ». in questa per fermo non sappiamo qual più com- 
mendare, se l'avveduta critica o la vasta erudizione. Impercioc- 
ché, primamente, non ammise nella sua raccolta, se non Pcpigrafi, 
di cui egli ebbe sottocchio gli originali, o che rapportale fossero 
da oculati scrittori, indicando delle prime il luogo ove rinven- 
go usi, delle seconde il libro che le riporla. Seguendo poi le vc- 
sligic dei più solenni epigrafisti. Martino Smet, Giano Grutero , 
Marquardo Giulio, Tommaso Ilcincsio, Lud. Ani. Muratori, e Scb. 
Donali, scompartc le iscrizioni tulle in XX Classi, dedicando le 
tre primiere agli Dei, alle persone ed alle cose dell'aulica reli- 
gione; le tre seguenti ai Cesari , ai maestrali cil uffici maggiori 
e minori; altre dicci alle opere e ni luogtii pubblici e privali, 
ai militari, ai domestici, ai servi, ai liberti, alle iscrizioni sepol- 
crali, alle gemme, anelli, lucerne, ccc. ecc. Le quattro ultime 
v'npprcscntauo i monumenti cristiani, i mutilali , i falsati, gli c- 
solici. Non contento a darvi ogni epigrafe nella sua lingua , ve 
ne inette accanto la versione, e di presso le noie ebe all' occa- 
sione di quella vi compendiano la storia della città cui appar- 
tiene. A clic premette utilissimi Prolegomeni e sui dialetti, e sulla 
paleografia, e sui nessi, e sull'cpoche dei Sicoli antichi. Questo 
è il rilevante servigio clic quel Principe benemerito ha rcndulo 
alla patria, alla scienza, alla repubblica letteraria; ed è pur que- 
sto il più bel monumento che ha immortalalo il suo nome '. 

XVL. Prima però di questa collezione universale della intera 
Trinacria, altra si uvea pubblicata particolare della sua patria : nel 
che era egli stalo preceduto da altri. Pietro Ronzano nel ce- 
mentano « De origine, nntiquitalc, primordiis et progressi! urbis 
Panormi »; Tommaso Fazello nella deca II « De rebus siculis »: 
Agostino Inregos nel Palermo antico; Al a riano Vnalguarnera nel 
Discorso sull'origine ed antichità di Palermo; ed altri sloriogrnti 
di questa capitale nvean sì bene i loro racconti appoggiali a que- 
sto genere ili vetusti quanto autorevoli documenti : ma eran 
questi disseminali nelle loro narrazioni, non facenti corpo da sé. 
Or posciachò le iscrizioni tuttavia superstiti furono riunite , co- 
ni’ 6 dello , e locate nel palazzo della città, allora si mosse un 

grafia, o gemme e cammei; Ceramica, o rosi figurati; Aliiceìlanea , o ar- 
mi, sire moliti , utensili, ere. ccc. Se non che ili questo colossale disegno 
non potè mandare ad effetto so non le due parli, Epigrafia e Numismatica: 
di questa diremo piti innanzi. 

' Uuesia magnifica edizione venne appena in Iure a l’alermo 1769, o to- 
no ne furono esaurite le copie per le tante ricerche fattene dal Continente: 
quindi fa replicata nel 1781, ma eoo assai correzioni a non piccoli addita- 
nte mi. 
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Gaetano Noto a darne le dilucidazioni, quali coi lumi di allora po- 
loansi avere 

XVII. Fu però nell’ultimo traslatamcnlo di quelle lapide , che 
il Senato commise al Torrcmuzza l’incarico di darne una più piena 
illustrazione. A clic prestando egli di buon grado 1’ opera sua , 
non nppagossi di quelle soltanto, ma venne spigolando quante 
altre ve n’nvca hi questi musei, in questi templi, e quante tro- 
vonne nei libri, negli archivi , e nei pubblici stabilimenti. Non 
tulle son greche; son anzi la più parte latine, ed alcune di eso- 
tici idiomi e caratteri : tulle liti dalla sua penna ricevon luce 
novella *. — Altri intendenti archeologi non si ristarono e dal di- 
solterrarc e dall intcrpretarc nuove e nuove lapide, onde sempre 
più ampliare il regno della Epigrafia. Cosi han fatto a dì nostri 
un Salvatore Morso , un Nicolò Maggiore, un Nicolò Iluscemi , 
ed altri cittadini zelanti dcll’onor patrio 3 . 

XVIII. Il gusto di raccorre, pubblicare , interpretare le iscri- 
zioni patrie era giù propagalo per tutto Europa. Il proposto Cori 
avea illustrate quelle della Elruria; il marchese Malici quelle di 
Verona; il conte Malvasin quelle di Bologna; il cav. Olivieri quelle 
di Pesaro; l ab. Rivaulclla quelle di Torino; l'ab. Guasco quelle 
«lei Musco capitolino, e cosi altri quelle d'altre nazioni. In ve- 
duta di esempli cosi luminosi non poteano i nostri obbliare la 
patria, che da silTalli documenti non iscarsa luce alla sua storia, 
non tenue lustro al suo nome deriva. 11 perchè reggiamo che con 
nobile entusiasmo si fcrono in prima a ricercare, di poi a met- 
tere in veduta s) preziosi deposili. IVon fu solamente Palermo 
che contasse nobili epigrafisti : le altre ciltù sorelle entrarono 
a parie del medesimo onore. Tocchiamo di volo coloro che glia- 
l’cbbero procacciato nel secolo scorso e nell' andante. 

XIX. Siracusa va lieta dei lavori sopra ciò fatti dai suoi figli 
Mirabella, Bonanno, Gnctani, I.ogotcla, Gargallo, Capodieci, Po- 
liti, Bongiovanni, li Greci, dei quali, chi nelle storie e chi nelle 
descrizioni di quella antica metropoli, una cogli altri monumenti 

1 L'opuscolo dot Noto (clic allora era prete , c poi fu gesuita) s' intitola 
« Dette Iscrizioni antiche della città di Palermo raccolte e brevemente spic- 
cate a Ivi 1721. Sono 31, delle quali però 23 eran leggibili, le altre otto 
di disperala lettura, c però trasandate. 

1 Questa silloge, impressa nel 1702, ha titolo: «La antiche Iscrizioni di 
di Palermo raccolte e spiegale sotto gli auspici dell' Eremo Senato ». In 
fondo vi ha diverse dissertazioni di Dom. Schiavo , di Salv. di Diasi , di 
tìiamb. Passeri sopra varie iscrizioni o di sospetta genuinità o di oscura 
intelligenza. 

v Assai altre iscrizioni si leggono dilucidate nei due volumi di Memorie 
per servire alla storia letteraria di Sicilia, compilate da Doni. Schiavo, E- 
vang. di P.lasi, cd altri dotti nel 1780. I titoli dei singoli articoli potrai 
vedere nella Bibliografia sieda, t. I, p. 322 c seg. 
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di antichità, cl offrono ancora lo epigrafi, da cui quelli riceron 
luco d'intelligenza. Ai quali fan corona due rinomati antiquari 
stranieri, Teodoro Panofka ed Ennio Quirino Visconti : i quali 
feron contento ad una iscrizione del siracusano Teatro * , ore i 
nomi si leggono delle reinc Filislide e Ncreide b : nel che eb- 
ber compagni un Saverio Landolina , la cui illustrazione meritò 
un decoroso posto nel Magazzino enciclopedico di Parigi 4 , ed 
un Frane, di Paola Avolio, il cui illuslrainento riportasi nel no- 
stro Giornale di scienze lettere ed arti d 

XX. Quelle di Messina van debitrici allo penne del suoi sto- 
riografi Bernardo Ricci , Giuseppe Bonfiglio , Placido Sampieri , 
Placido Reina, Domenico Gallo, Placido Arena-Primo , Giuseppe 
la Farina. Una lapide sepolcrale, rinvenuta non ha guari colà , 
ha dato materia di dotte polemiche al prof. Ant. Migliorini e al 
teatino Paolo Gultrcra; c in sostegno di questo son anco venuti 
fliic. Buscemi e Vino. Pogwiseh *. 

XXI. Quelle di Catania vantano a loro illustratori gli illustra- 
tori della patria stessa, un de Grossis, un Correrà , un Amico , 
un Ferrara, un Cordar© - Clarenza. L’ abbate Amico e '1 principe 
di Biscari si feron più di presso a rischiarare quelle che trovansi 
nei due musei da loro fondali *. Posteriormente Dom. Gagliano, 
dando notizia d'un antico cimitero, schiarivatie due iscrizioni quindi 
cavate nel 1794. Lorenzo Coco-Grasso pubblicava la Maniera di 
leggere un' iscrizion sepolcrale, trovata in quella provincia *, ed 
una Polemica sopra cert'altra, letta altrimenti dal can. Alessi c . 
Questi poi altre c poi altre ne venne egregiamente sponcndo , 
parte nei nostri periodici, e parte ancora nel Bollettino dcll lsti- 
lulo archeologico di Roma *. 

a Fiesole 1823. — b leonogr. greca 1. Il, p. 41. — e Tsris 1808, l. VI , 
p. 380. - di. LVi, p. 3. — e tìioru. teli. I. LI, p. 209. — f Ivi t. LVU, 
p. 278. 

1 In questo giornale pur Icggonsi duo altri comenii dello stesso presi- 
dente Avolio; l'uno sopra una base di marmo, ov’ è scolpilo ii nome di 
Febo (T. XIX, p. 290); l'altro sulla iscrizione di Pcrpenna (T. l.Vll, p. 183). 

* li Buscemi oltreciò ebbe illustrata un'antica iscrizione della collegiata 
di Randazzo, che sui nella Biblioteca sacra da lui compilata (T. Il, p. 273); 
il padre Pogwiseh una lapide ritrovata in un cimitelo di Roma, poi tras- 
portata a Messina, e quivi pubblicala nel fase, li delie sue Disquizioni ar- 
cheologiche, il 1843. 

a Le pubblicarono nelle Memòrie per servire alla storia letteraria di Sici- 
lia. Quelle del secondo fur inoltre descritte da Domenico Stslini (chiamalo dal 
Principe a tal obbielto), si nelle Relazioni di quel museo, e sì nelle Let- 
tere scritto dalla Sicilia, divulgale e quelle e queste a Firenze 177G-79. 

4 Nel t. XWI del nostro Giorn. lclt. v'ha una sua Lettera sopra una 
ghianda di piombo inscritta eoi nome di Acheo, capo degli schiavi rubelli 
in Sicilia : nel XL uu'altra sopra una pregevole lapide ceuturipina. Su que- 
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XXII. Altre città secondarie serban pure qua! più qual meno 
residui di epigrafia, che dai dolli moderni di nuova luce sono 
siali cosparsi. Agrigento va lieta dalle fatiche dulie d un Cristo- 
foro Scobar, d'un Yitic. Caglio , (l'un Giuseppe Pancrazi , d' un 
Nic. Paimeri. — Acre sa buon grado al bar. Gabriele ludica che 
delle sue anlichczze ha saputo dirizzare un Musco, che ha ripor- 
tali gli elogi degl'illustri stranieri a . Gir. Amati e Giambattista 
Brocchi prcscr parte ad illustrare, questi le antichità di Acre b , 
c quegli le tavole greche ivi ultimamente scoperte *. Srgcsla conta 
frai suoi Ani. Marrone, Giuseppe llaus, Salv. Russo-Ferruggia : 
Sclinunlc si piace di Nic. Federici c Vito Pugliese •: Taormina 
d’ignazio Cartella c di Rosario Caslorina : Termini di Francesco 
Solito e Buldassare Romano : Cefalo di Vincenzo Auria e d' A- 
goslino Gitilo : CaltanittcUa di Camillo Gcnocse: Tindari di Nic- 
colò Maggiore; e viti cosi d'altre sicole comunanze *. 

XXIII. Rimane a dire alcunché sulla etilica o sia esame c giu- 
dizio della sincerità di nostre iscrizioni; ed era l'ultimo articolo 
da noi proposto al principio di questo capitolo. Note sono pur 
troppo le fraudi dei falsatori ; non v’è arte, non mestiere, non 
monumento di sorta che non andasse soggeilo a contraffazioni. 
Quante scritture apocrife di mano posteriore si arrogano il nome 
d'autori antichissimi! Quante medaglie si coniarono in tempi re- 
centi, c si finsero d’epoche rimolissime ! Quante monete false 
eorron tult'oggi nella società! Da codesta impostura non andarono 
immuni le iscrizioni : tante c tante ne furono inventale ed ascrille 
a tempi, a popoli, ad autori della più veneranda vetustà. Né fu 
sola Sicilia che a silfatle falsificazioni soggiacque : le più illu- 
minate nazioni non nc andarono esenti *. Il marchese Malici , 

a Bill. Hai. ». XX|V, fase. 70. — b Ivi t. XVII, fase. 80. Milano 1820. 
— c Gian*. Aread. Voi. XXXV. Bama 1837. 

M'ultima poi fece dette eriliclie osservazioni Michele Stella, nel l. I.XI.- 
Nel Bullonino romano del 1833 altre dilucidazioni ai leggono di epigrali 
rataoesi dello stesso Alesai; ed insieme il frammento d' una troiani a Ce- 
lerino e notificata dall'ab. Niccolò Maggiore. 

' A non moltiplicare citazioni, vedi le opere storiche dei qui mentovati 
nella classe V, sez- I, art. IV, della nostra Bibliografia; e le opere epigra- 
fiche nella classe IX, sez. Ili, art. II. 

1 Sian d'esempio le famose 3000 Iscrizioni, recale do on viaggio di Gre- 
cia sul fare del secolo andato da Michele Fourmont il giovine, riputate In 
più antiche di quante n'esistono, e da lui presentate all’ Accsdemm delle 
iscrizioni, che riportolle in più volumi del le sue Memorie. Benché abbiano 
esse ricevuto il suffragio d'un Barlhclcmy e d'un Heynr, pure sono state in 
dubbio rivocale da Kiccardo Ptyne Knight nei suo « Analitica! Essay on- 
the grcek alphabet » London 1791; dal Conte d’Aberdeen nelle « Memoirs re- 
laling lo European and Asialic Turkcy » di Tom. Walpole; e finalmente da 
Raoul -BorlicHc in due Lettere allo stesso conte Milord « Sur l'sulhenlicitc 
dot loscriptions de Fourmont » Feria 1819. 
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sperassimo conoscitore di lidi raccende, non pago d'nver messe 
in luce gran dovizia di lapide, volle discoprire al mondo gl’ in- 
ganni sopra ciò, dcllando Ire libri « Arlis critica© lapidaria© » : 
nel terzo dei quali ne dà ben rondali canoni a divisare 1© fit- 
tizio iscrizioni : al riscontro dei quali canoni va disvelando la 
falsità delle innumerevoli elio si conservano nei musei di Roma, 
llologna, Venezia, Padova, Verona, Vicenza, Firenze ed altrove; 
e passando a rivista le collezioni di Grutcro, Reinesio, Sponio , 
Fabrelli ed nitri, in tutte discopre delle magagne. 

XXIV. In venendo alle nostrane , rivede il pelo alla raccolta 
del Gualtieri soltanto, perocché sol essa crasi pubblicala a suo 
tempo: e in essa va egli scortando parecchie tribuitc alla Repub- 
blica Lilibelana, ad Elice, a Siracusa “ *. Da quel tempo i no- 
stri andarono più a rilento nell’ ammettere tra le genuino e le- 
gittime le dubbiose o sospette; nè poche no hanno escluse di 
quelle clic dianzi lencvansi per legittimissime. Sicno ad esem- 
pio le due tanto famose già esistenti a Palermo nelle oggi de- 
molite torri di Baych c Pharnt, riportale già dal Ranzano , dal 
Eazcllo, daU'Arezzo, dal Marlincs, dal Mercatore, dall’Alberli, dal- 
l'inveges c da cento altri, i quali buonamente crederono che quelle 
fossero scritto in lingua c carattere caldaico : d onde poi con- 
cliiudevano elio questa città fosse stala edificata dai nipoti di A- 
bramo, secondo la spiegazione datane da un colale venuto di Si- 
ria nel H70. Ma gl intendenti delle lingue orientali hanno sco- 
vcrta la frode, c trovalo che quelle lettere non erano punto cal- 
dee, ma cufiche (carattere antico degli arabi), nè scrilte innanzi 
I anno 830, quando Palermo fu invasa dai saraceni, c saracenica 
n è la dicitura. Cosi addimostrò .VI. Gius. Sim. Assenta ni b ; c prima 
di lui il Cimelio e , c dopo lui il Rurigny 11 lian portalo il mede- 
simo avviso. Per la qual cosa il Torreinuzza ha rigettate codeste 
c con esse più altre quisquiglie, nella classe delle spurie c sup- 
poste produzioni. 

a Liti. Ili, pajr. 1G8, — b I)e rtbut Neap. et Sic. t. H, c. 0. — c Sic. 
Ani. 1. Il , c, 3. — d fitti, de Sic. I. I, c. 10. 

' 1,8 rosole della critica lapidaria si desumono c dai liloli, e dalle dale 
e dalle Torme, e dagli alili, gc aien proprii o no di <| a eli' epoca a cui sì 
■scrivono, A ciò ben conoscere mollo varrà il bel li aliato del Dilherro , 
col molo « Usuinoli inscriplionnni nntiquarum » che Icggesi nel tomo I delle' 
Dissertazioni teologico-filologicbc, stampale a Norimberga 1052. 
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CAPO III 


HUR1SIIATICA *. 

1. Iscrizioni e Medaglie, ecco due generi di monumenti , da 
cui e In storia e la geografia e l'antiquaria e la diplomatica trag- 
gono più che altronde il massimo emolumento. Impercioc- 
ché le pitture e le scolturc, le statue e i rilievi, i vasi e le urne, 
i templi c gli edifici, i teatri c gli anfiteatri, sono testimoni an- 
ch'cssi dell'antichità, ma son testimoni mutoli che hnn bisogno 
di chi dia lor la parola per annunziare quello cho furono. Ma 
le iscrizioni, ma le medaglie parlan da sé, anzi conducono alla 
intelligenza degli altri : esse ti spiegano i loro autori , la loro 
eia, il lor uso : esse li sciolgono molti nodi sgunrdanli la mito- 
logia, la cronologia, le genealogie; nodi che senza i loro lumi 
si rimarrchbono al tutto insolubili. Ecco perchè d ogai tempo e 
da ogni popolo culto si sono tenuto nei più gran pregio ; ecco 
perchè tanti archeologi si son dato il pensiero d’ introdurci nello 
studio di esse, e darcene le chiavi alia opportuna intelligenza , 
e svelarcene insieme i reconditi arcani e lo squisite dovizie. Co- 
jiobbcr assai bene l'Importanza di questo studio il gran Lotlovi- 

1 Coloro che han preso a trattare di numismatica sono in si gran copia, 
elio un Adriano Rechcmbergio potè raccoglierne duo grossi volumi , conte- 
nenti i più insigni scrittori di storia numismatica , che dii in luce dap- 
prima a Lipsia 1692. di poi a Leida 1693. Ma da quel tempo il novero è 
ricresciuto a più tanti. Infatti agli aggiugne in fondo alia sua raccolta una 
Biblioteca ouimniria : ma questa i stala copiosamente arricchita, prima dal 
Labbe, poscia dal Banduri, in fine dall'Uirsch. Altri ne han fornito ricchis- 
simi Dizionari numismatici; com'è quello scritto in castigliana favella dal 
Gusteme, e compreso in VI ampli volumi, a Madrid 1773; e quello ancora 
più copioso, composto latinamente dal Ratebe in XlV, a Lipsia 178S. Di 
quei tanti poi che trattarono generalmente e didatticamente questa materia 
basterà mentovare per ora, dei Ialini scrittori, un Andrea Morelli «Speci- 
men universae rei nummariae sntiquae » Lipsia 1693; un Gian Jac. Gassner 
•'Specimen rei nummariae » Tigari 1733 ; un Gian Giorgio Waelter « Ar- 
rhaeologia nummaria » Lipsia 1740; un Froelich « Tcntamina in re nuroma- 
ria veterc a Viennse 1737, et Notitia elementaris nuniismalum antiquorum" 
Ibi 1788. — Dei francesi, A. le Pois « Discours sur les inédailles » Paris 
1879; Jobcrl « La Science des inédailles» Ivi 1739; Koeler « Uemarques hi- 
storiques sur les médaUles et ics monooies a Berlin 1740 ; Msngeart « in- 
troducimi) à la Science des méilailles » Paris 1763 ; Poinsinetle de Sivry 
« Nouvclle» recberches sur la scicnce des inédailles» Maestricht 1778. — 
Degli inglesi, Pinkerton « Essay on mcdals» London 1789. — Degli italiani, quei 
due rhe dicevamo di sopra areruc fornite due lostituzioni antiquario-lapi- 
darie, il Monaldini e I Zaccaria, ci lian donate due Instrluzioni antiquario- 
numismatiche) l'uria a Roma 1782, l’altra cresciuta d'una lettera del p. Pa- 
ciaudi sopra l'utilità delio studio delle medaglie, a Venezia 1793. Nulla di- 
remo dei tanti trattali sopra ciò divolgati dalIKrizzo, dal Sestini, dal Ve- 
nuti, dal Visconti e da cento altri nuramograiì, alcuni do' quali ci verranno 
alla penna in progresso. 
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co XIV , e 1 suo ministro il card. Richelicu , clic per dare un 
nuovo lustro alla Francia rondarono e di loro protezione onora- 
rono la sì benemerita Accademia delle Iscrizioni e Medaglie, alla 
quale Tu conferito il privilegio di comporre le uno e coniare le 
altre, oltre l'uflìcio d'illustrare le antiche « di esaminar le mo- 
derne f . 

II. Avendo noi dunque nel capo innanzi dato ragione delle 
prime, convenevole cosa era che dessimo pur conto delle seconde, 
le quali sono fra noi in più copia clic quelle. Kc tratteremo con 
quella precisione e brevità che femmo le altro : e poiché si que- 
ste come quelle hanno fra loro una certa cognazione che le av- 
vicina c somiglia in molli casi , ne ragioneremo tenendo un or- 
dine somigliante, c però scompartiremo questa qualunque trat- 
tazione in altra decuria di paragrafi, ben sapendo che la distin- 
zione è madre della chiarezza. Diremo imperiamo, 1. della uti- 
lità che da studio siffatto ne torna alle lettere cd alle scienze ; 
2. dell’uso a che fur destinate lo medaglie, cd in che differivano 
dalle monete; 3. della materia e forma loro, cioè del metallo e 
della figura loro impressa; 4. delle scritto che vi si leggono, e 
dei dialetti che vi si notano ; 3. del peso e del valore che n- 
veano nel commercio; 0. della loro antichità c dei caratteri che 
le distinguono dalle spurie ; 7. delle raccolte pubblicatene da 
stranieri c da nazionali; 8. delie città clic il privilegio godcano di 
batter moneta; 9. delle peculiari ad alcune di esse; IO. di quelle 
dei principi e tiranni, di quelle comuni a tutta l'Isola, e di ta- 
lune d'epoca posteriore. Togliamo a disaminar questi punti par- 
li temente. 

Ili. Qual sia c quanta la utilità che dallo studio degli antichi 
numismi ritorna, hallo di professione cumulatamcnlc addimostrato 
il profondo Kzechiele Spanhemio , in due ponderosi volumi 
della più ricondita erudizione ricchissimi Ecco in iscorcio la 
somma delle sue dissertazioni. IVe commenda primieramente il 

a De pracitantia el viti num. ant. Lodimi 1717. 

' Nacque codesta celebro Accademia al 1663, pochi anni dopo quella della 
Lingue Francese, delta già dei Quaranta, e pochi anni prima dell'altra 
delle Scienze, colle quali fu poi congiunta sono Napoleone a formare il si 
rinomato Istituto di Francia. Mollissimi sono i volumi di Memorie da essa 
donale al pubblico c infra le quali ve n'ha di nou poche le quali riguar- 
dano le coso nostre, e delle quali abbietti dato l'elenco nella Sicola Biblio- 
grafìe, classe 111, sei. V. Ma qui avvertiamo che, sebbene l’obbietto primi- 
tivo di sua istituzione fossero le iscrizioni e le medaglie , da cui prese il 
nome; in processo però, nvendo steso ad ogni ramo (li amena letteratura 
le sue ricerche, mutò la denominazione primiera di Medaglie in quella di 
Belle lettere, come rilevasi da' suoi Atti. 
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pregio o l'uso per l'antichiià, per la diuturnità, per la nobiltà, per 
l’autorità, per la materia, per la forma, per l’arte lor propria e 
singolare. Da essi apprendiamo la paleografia dei popoli primi- 
tivi, le forme dei loro alfabeti, i caratteri delle lor lettere: giac- 
ché non esistono nè codici nè pitture si antiche da cui ci sia 
dato conoscerli. Da essi rileviamo le notizie delle religioni, dei 
numi, degli eroi, di culti : da esse la conoscenza degli animali 
che vi sor disegnati; e non solo degli animali esistenti in natu- 
ra, come gli elefanti , i cameli , gl’ippopotami , i rinoceronti , i 
cocodrilii , i pardi , le paniere , le iene , i dragoni , i delfini , 
le foche , le aquile, e cento altri quadrupedi , volatili, pesci , 
rettili , ecc. ma ben anco degli animali favolosi , il Capricorno , 
la sfinge, la sirene, la slinfalide, l'arpia, la sciita, il cerbero, la 
chimera, l'idra, il grifo, il pegaso, il centauro, il minotauro, la 
fenice, ecc. che servivan quali di simbolo , quali di stemma ai 
popoli differenti. !\è sola la zoologia riceve lustro ed incremento 
dagli antichi numismi : la botanica eziandio ne profitta per le 
tante rarissime piante che in essi campeggiano, come il silfio ci- 
renaico, il loto egizio, la noce pinca , la rosa punica , il cedro 
medico, i pomi esperidi, le palme sicole, eretiche, ciprie, feni- 
cie, siriache, giudaiche, tcbaiche, babiloniche, ecc. eec. Assai piti 
però che la storia degli animali c delle piante va debitrice alle 
medaglie la storia degli antichi reami, popoli, principi, magistrati 
d’ogni nazione , che per quelle ritengono tuttavia dei nomi che o 
mai non furono o più non esistono nelle pagine della storia scritta. 
Quinci si fa manifesto il moltipliee avvantaggio che dal loro stu- 
dio deriva, e quindi l'uso che d'ogni tempo ne ferono le nazioni >. 

IV. Fu già quislione, qual destino, qual uso si avessero in sul 
principio le medaglie. Servirono al commercio come oggi fanno 
le correnti monete, ovvero a memoria d’aicun fallo, ad onoranza 
d’alcun personaggio, alla guisa che oggi si coniano dei meda- 
glioni? Se alla cosa vuol darsi tutta l’estensione , uop' è confes- 
sare che le due contrarie sentenze son false, viziosi sono gli c- 
stremi opposti. Nell’una estremilà inciamparono e l'Erizzo *, e l'Ar- 
duino b > e il Falletli e , in mantenendo che tutte affatto le medaglie 
fossero onorarie, non mai monetarie. Codesta opinione (o paradosso 
che dire vi piaccia) è così strana, che non ha mestieri di venir 

a Dite, su le med. ani. — b Oper. tei. p. 806. — c Introd. allo itudio 
de' pres. musei, diss. Iti. 

1 Degna è sopra ciò di riscontrarsi la diatriba del cassinese Pile. Tedeschi 
a De nuinismalum origine, maxitnoque in iis ublectomento et militate » che 
sta nel t. Ili degli Opuscoli d’autori siciliani. Degna altresì la Memoria di 
un suo concittadino , Dom. Ani. Gagliani a Sulla utilità delie medaglie > 
impressa a Catania 1798. 
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confutata. Ma non è meno strana l'aKrn che vuote tutte quante 
le medaglie essere stale commerciali, per valere di pecunia. Vuoisi 
pertanto battere la via di mezzo, e dire col dotto Eckhcl che per 
primaria destinazione altre furono onorarie, altre pecuniario * : 
nè mancano indizi a divisar le uno dalle altre. Quelle che si bat- 
tevano presso un popolo sempre le stesse per più secoli; quelle 
che uscivano sulla stessa forma e dalla fabbrica stessa : quello 
che avean segnato o con lettere o con lince o con globetli il va- 
lore; quelle finalmente cui erano inscritte le voci Spaglia, SJJcXo; 
aocàptov, o colali : tutte codeste senza verun fallo eran monete 
commerciali. Per converso , quelle di straordinaria grandezza , 
quni sono i medaglioni nostrali; quelle d'oro o d'argento battuto 
a tempi che pel commercio usatasi il bronzo e ’I rame ; quelle 
d’arte sopraffina e di squisito lavorio; quelle che presentali l’ef- 
- lìgie di qualche illustre, o l'emblema di qualche famiglia , o il 
simbolo di qualche deità, o la corona o la quadriga o la vitto- 
ria o simile : tali numismi per suffragio del popolo e per de- 
creto del magistrato s’imprimevano a premiare il valore, ad ono- 
rare il merito, ad eternar la memoria di qualche impresa; ben- 
ché anche queste sovente si destinassero al civile commercio 

V. Venendo ornai a descrivere le medaglie nostre, cerchiamo 
in prima quelle tre condizioni che il magno Isidoro ricerca in 
ogni numisma, la materia, la forma, il peso *. Oltre a queste 
tre cose, verrem ricercando e il valore e la copia c faniichczza 
e i caratteri dello sicole medaglie. E per farci dalla materia , 
non ha al mondo chi ignori a tal uopo essersi d'ogni tempo ad 
operato l'oro, l'argento, il rame* Le più antiche sono argentee, 
succedon le ramec, compaion ultime le auree, e queste son la 
più parte di Siracusa, poche ne avanzano di Agrigento, di Gela, 
di Tauromenio. Auree pur sono quelle di Agatocle c dei succe- 
duti tiranni : auree altresì fur quelle di Panormo con punico 
stemma. D'altre materie pur leggonsi nella antichità : come quello 
di ferro in uso agli Spartani c ni Bizantini, ricordale da Pollu- 
ce B : quelle di piombo, memorale dai poeti presso il Rinckio c : 
quelle di cuoio, di legno, di argilla, usate alcun tempo dai Ro- 
mani, a dir di Cedrcno c di Suida . 11 tiranno Dionigi intro- 
dusse fra noi ancor quelle di slagno, secondochè riferisce Ari- 

a Doctr. num. vt(. rroteg. — B Onom. l‘„ VII et IX. — c Ve vel. num.. 
c. ti. — d V. Attoria. 

* Altre note soglion insegnarsi per tale distinzione : cosi tra te onorarie 
eonlansi te medaglie di metallo misto , le contornate di metallo diverso , 

S nelle di piombo o di stagno, quelle che servisti di tessera o di suggello o 
i donativo o d'insegna equestre o militare. Vedi sopra eiA quanto oc hanno 
«ritto il Savot (Num. ant. e. 8), e ’l Barthclcmy (Aea d. tnicr. t. XXIV). 

* « In nnmismale tris quaeruntur , inetallum , figura , et pondus : ai ex 
ss atiquid defuerit, numisma non crii» {Orig. 1, XVi, e. 17). 
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slotole giacché l'oro c l'argento rammassava per sé : ma non 
fu <li lunga durala , poiché le stesse leggi vietarono l’uso di sì 
fragil metallo Infatti parecchi monete si veggion tnltora di 
piombo nei nostri musei, ma nessuna di stagno, che al riporsi 
sotterra facilmente si strugge. E ciò quanto alla materia : pas- 
siamo alla forma. 

VI. Questa dimora sì nella figura , si nella incisione. La fi- 
gura, com ò nolo, non differiva dalle odierne : era per ordinario 
rotondar ma non sempre di rotondezza perfetta, perciocché talora 
prendeva la figura orale, e ciò per negghienza del fonditore che 
gittava nella matrice il fuso metallo , c poi con fretta gl’impri- 
meva l'effigie. Ve n'ebbc nell'antichità d'altre forme : come di 
quadrilatere appo i popoli dell’ Italia centrale; ovvero di cono 
troncato presso gli Egizi e i Giudei; ovvero concave da una fac- 
cia, convesse dall’altra, appo le città della Magna Grecia; o fi- 
nalmente coniate dall'unn e lisce dall’altra, c simili ghiribizzi o 
anomalie che non ebber luogo fra noi *. 

Vili. Quanto si è poi al tipo ossia impronta, eomechè le me- 
daglie primitive mancasser di scritta, nessuna però fu manche- 
vole d'alcun emblema, consistente or in ruta effigie di deità, or 
in una testa di principe, or in un simbolo di città cui s'appar- 
tenne. E per rislrignerci alle nostre, quelle che fur coniate in 
nome dell'universa Trinacria si ravvisano alla epigrafe ìàxsXts-rav: 
ma di cotali appena n’ esiste una od allra. Parecchio di varie 
città ne presentano le tre. gambe tra loro connesse a formare 
triangolo, proprio della Triquelra terra, come addintandolla 0- 
razio b : le spighe in mezzo , dinotanti la fertilità dell' Isola e '1 
ritrovalo di Cerere : in mezzo altresì talora l' anguicrinito capo 
di Medusa: c le gambe predelle lalor alale in certi nummi sira- 
cusani. Apparisce pure sovente un Lue con faccia d'uomo: e più 
sovente ancora la biga, la (riga, la quadriga colla Vittoria che 
ne corona l'auriga, premio dei vincitori nei pubblici giuochi di 
Olimpia. Sono pur anco frequenti l'efligie dei fiumi vicini alle 
città che li veneravano come dei. Erano lai fiumi personificali , 
ed umana forma prendenno: tal era VAcragautc degli Àgrigen- 

a Ortcnum. I. Il, e. 2. — b !.. Il, Sai. VI, v. #3. 

' Cosi leggi 80 ' nel Digesto : « Ne quis unmos stagneos. plumheos emere, 
vendere dolci malo veli!» (L. XLVIll. lit. IO). Così dei tari sugni c piombi, 
come delle monete in essi battute, discorrono a lungo il Savol (Num. ani. 
par. Il, c. 2), e Uinrkio (Af ad. t. 5, p. 33). 

* Parecchi bizzarrie si sroigooo in certe medaglie; ima delle quali è un 
picciol forame in centro, qual si vede in alcune medaglie di Siria , di Fe- 
nicia. di Egitto e dell'Asia minore. Altre sono impresse due volte , perchè 
si voleva o sformali per odio o alterata per raprirrio la prima figura. Al- 
tre finalmente intorniate da cerchietti di metallo più nobile , quali si veg- 
gono nel Catalogo d'Iìnncry, pag. 187. 
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lini, T Amenano dei Cnlanei, f A refusa dei Siracusani, l’istue dei 
Piassi», il Crina degli Assorili, il Gela dei Geloi, l’Ippari dei Ca- 
marinei, Ylpsa dei Selinunlini. Alla figura apponevasi pure il 
nome di detli fiumi, che seni’ altro determinavano il popolo di 
cui era ciascuna moneta. Come poi alle divinità era sacro un 
qualche animale od alcuna pianta, cosi nè piante nè animali man- 
cano nelle medaglie nostre. Giove coll’aquila ; Nettuno col tri- 
dente; Apollo con lira ed alloro; Venere ericina colla colomba; 
Cerere ennense coronata di spighe, o portante una face in cerca 
di Proserpina; c Proserpina stessa da Plutone rapila vi compa- 
riscono. Di più, adibivasi un fiore od un frutto allusivo al nome 
della città, confò il loglio di apio nelle monete selinunzic , e 
via cosi delle altre *. E ciò sia detto delle immagini incise: di- 
ciam <\e\\' epigrafi soprascritte. 

Vili. Queste in sulle prime mancavano : c ciò fa indizio di 
rimola impressione, come le or mentovate di Selinunle, che non 
possono altrimenti ravvisarsi se non al foglio dell’apio, che gre- 
camente si nomava ciXivo? , da cui cognomiaosi la stessa città. 
In progresso cominciaronsi esprimere i popoli , ma dove colla 
lettera iniziale, dove colla prima sillaba : così £YPA stava per 
Syracotion, ARPA per Acragantinon, JIEI2 per Mennenion . TIAN 
per Panormilon. Altrove si leggono interi lai nomi, ma con or- 
dine inverso di lettere alla maniera orientale, e tal altra al modo 
alterno che dicesi gsu ?po:jr ( Sdv, ed è questo il carattere di gran 
vetustà, che si ravvisa nei nummi iiucresi, negli agrigentini, ne- 
gli abaceni. 

IX. La lingua delle colonie elleniche era greca, delle fenicie era 
punica, com’è nelle monete primiere di Panormo, priachè venisse 
abitata da Greci; nel qual tempo e nell’ uso cotidiano e nello 
stesse medaglie adoperò ambo gl'idiomi. Quando poi Sicilia sog- 
giacque ni giogo romano, continuò a coniare parte colla lingua 
natia, parte con quella del vincitore. Nulla qui soggiugneremo 
dei dialetti usali ancor nei numismi, perocché furon quei dessi 
che adopraronsi nelle iscrizioni, di che nel capo innanti fu dello. 
Laonde nelle monete dei popoli d’ origine dorica leggerete la 
scritta dorese, in quelle di provegnenza ionica la scorgerete pur 
tale *. Bizzarra è pur la forma delle lettere in tai nummi usala, 

' Sono da consultar sopra ciò le « Classes generale» gcograptiiae numi- 
smaticse » dcll'ab. Sestini, stampate a Lipsia 1707, e le sue Lettere e dis- 
sertazioni numismatiche, pubblicate in più parti a Pisa e Milano 1817. 

3 Altro particolarità troverete presso il Foinsintt de Sivry , il quale utile 
aue Novelle ricerche sulla scienza delle medaglie, ha pure trattai» ciò che 
alle iscrizioni di esse e ai geroglifici antichi si aspetta. 
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lettere e forme ben differenti daH’odierno alfabeto; delle quali,, 
dopo piò altri, ce ne dà una tavola il dotto Eckhel * , il quale 
ci parla inoltre di lettere, di parole, di dorismi'proprl della Si* 
cilia *. 

X. Sarebbe qui da far cenno e del peso c del valore di no- 
stre antiche monete. Ma questo è un negozio, intorno a cui di- 
scordan queglino stessi che, discussa a fondo tale materia, co- 
munque ne abbian ripieni interi trattati, nondimeno ne lasciano 
al buio delle incertezze e delle dubbielà *. La quale perplessità 
e discordanza proviene non solo da ciò, che gli antichi non’cu- 
rarono di tramandarne un'esatta notizia , ma ben anco perchè i 
pesi e le misure variavano quasi per ogni città : sicché non pos- 
siam diflinire, se quei che valevano in Grecia, valessero pure io 
Sicilia, nè se gli usali a Siracusa si ritenessero ad Agrigento ed 

• Doetr. num. vit. Proleg. e. 17. 

’ Questo magistrale nummografo che alte medaglie di laCU quanta t anti- 
chili avea portato una luce novella nell'opera «Numi veteres acceduti» 
stampata a Vienna 1771; ha poi messo il colmo alta sua benemerenza nu- 
mismatica col presentarcene la dottrina che alla lor perfetta conoscenza 
conduce. Questa classica compilazione di otto volumi in 1°, impressa ivi al 
1702. e riprodotta al 1838, si è meritamente guadagnava l'universale esti- 
mazione dei dotti e si è renduU indispensabile a chi ama in siffatto studia 
iniziarsi. Ora per quello che a noi si aspetta, egli dei precetti che a fungo 
premette nei Prolegomeni, quasi ad ogni pagina reca ad esempio le nostro 
monete che vanto professa di ben valutare Venendo hi fatti a ragionare di 
esse in particolare, vi a'iutrodoce con un proemio, di cui degno e di venire 
qui traacritlo il principio: ■ Omnium mediterranei insularum magnitudine, 
opibus, frugnm abundanlia, urbium et antiquilate et potenlia , regimi et 
tyrannorum clamate, rerum gestarum gloria Tarile prinerps. Ncque vero el- 
isili , quod ad praesens iirsiiluium pertinet, ulta alia Graeci orbis regio aut 
tanta cupia nomos signatit. aut tanta elegantia, si Graeciam M. demas, quae 
in otraque laude cuin Sicifia de principatu poasit contendere. Quantam ver» 
ulililatem philologiae studila adferal moneta aicula , ottunde ex boc traetalu 
licebit perspicere » (T. I, p. 181). E siegue a dilucidare una per una le 
medaglie dei nostri popoli e dei nostri tiranni, ma colla scorta del Torre- 
mazza, per coi professa la più alta stima e la più sentila riconoscenza. 

* Scrissero Gioacb. Camerario « De nomismaiis graceis et latini» »; Leo- 
nardo forzi» «De re pecuniaria antiqaorum »; Gius. Scaligero «De re nu- 
maria antiquorum a; Wiilebrordo Snellio, Carlo Patini, Seb. Faeschio sullo 
stesso subbietto. I lor comentarl sono stali raccolti nel tomo IX del Greco 
Tesoro da Jac. Gronovio. Ma oltre a questi son da consultare Gugl. Budco 
« De asse et parlibus eius »; Micb. Neandro « Synopsis mensurarum et pon- 
derum >; Beo. Budellio a De monetis et re monetaria, libri II > ; Fed. Gro- 
novio « De sestertiis, aeu subsecivorum pecuoiae veleria graecae et romance 
libri IV »; Giorgio Agricofa, Lucio Peto , Gio. Mariana , Ed. Bernard, Cas. 
Eisenschmidio, nei trattali del medesimo litoioa De mensuria et ponderibtis 
vetarum ». 
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altrove. Cotanta difficoltà ha rimosso non pochi moderni dall'Io- 
trare in campo cosi spinoso; siccome tra gli altri han fatto l'il- 
lustre Jobert nella per altro studiata opera Deila scienza numi- 
smatica, e il barone Bimard che tolse ad illustrare la stessa o- 
pera. Tuttavia, per non lasciare intatto il presente argomento nè 
digiuno il nostro lettore, quel tanto ne accenneremo che, se non 
sempre vero, ne paia più verisimile. 

Xf. A cominciar dunque dal peso, il maggiore trai Greci era 
il talento, il quale però variava presso i diversi popoli essen- 
dovi l'eginetico , l’alessandrino, l'egizio, il corintio, ccc. Ma dove 
non fosse specificalo, intendevasi il talento attico che godeva di 
un corso più comunale. Or questo costava di 60 mine : come 
ogni mina di 100 dramme : sicché 6000 di queste formavano 
il talento : laonde questo non era una moneta propriamente, ma 
un nome ideale, esprimente una somma di pecunia. Ciascuna 
moneta o dividevasi in altre minori, o facea parte d’altre mag- 
giori. Cosi la dramma, che dicevamo parte centesima d una mina, 
equivaleva ad un denaro romano (benché eon qualche differenza) 
e costava di sci oboli, secondo Polluce * \ Come poi dal dramma 
formavasi il tridrachmon , il telradrachmon, il pentadrachmon , 
e via eosi fino al itercTjxovTaiSpaypov, cioè 50 dramme, memorato 
dallo stesso Polluce; moneta non reale ma ideale : cosi presso 
lui troviamo il semiobolo, il diobolo, il triobolo, il tetrobolo b . 
L’ottava parte dell'obolo dtcevasi yóXxss , cioè aeneus, perocché 
era moneta di bronzo , dovcchè l'obolo era d'argento *; il dop- 
pio di esso era dichalcon. Correva poi nel commercio un’ altra 
moneta col nome àoodp tsv, che stimasi voler quanto l'asse latino, 
l’uno e l'altro parimente di rame *. Questo similmente costava 
di parti ; giacché, come la metà dell’asse si dimandava semissis, 
cosi la metà dell'assario era Yi'nuxoadpiov, e cosi delie altre fra- 

a L. IX, § 60. — b Ibi g 63 et 62. — e Athen. t. XV, p. 669. 

1 Abbiam sopra ciò ina testimonianza di Vitruvio : « Ex eo eliam viden- 
tur eivitates Graecorum feeisse, uti, quemadmodum cubitus est sex palmorum, 
ila io drachma quoque eo numero uterenlur : iitae cairn aereo» signatos ex 
acquo sex, quos abolos appetlant, cooatituerunl a (I. Ili, c. 1.). Dopo iterati 
confronti troviamo che il denaro romauo ba il peso medio di acini 72,doveché la 
dramma aliico-sìcola pesa 78. Cosi la libra romana era di once 12 , la no- 
atralo dì 16. I Greci componeano una mina di 100 dramme ; i Romani uds 
libra di 84 denari. Coti la differenza del dramma al denaro stava come 8 a 7. 

* La identità del valore dell'asse eoo quei dell'assario si mostra dal raf- 
fronto di Livio con Plutarco, i quali scrissero aincndue che Camillo fu con- 
dannalo alla molla di 15,000 assi, dice l’uno tifiti. I. V, c. 32); di 15,000 
assart, acriese l'altro (In Camillo p. 135). Del resto non ignoriamo che il 
eh. Carlo Geminellaro in certi suoi «Cenni sopra un assario greco» ripor- 
tali nel giornale Gioenio (serie II, lom. Il, bim. Vi, Catania 1851), oppugna 
tale identità, e propone nn nuovo sistema di valutazione , contra il parere 
del prof. Carlo Gegliano ebe la sostenta. 
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rioni ». Olire a queste, v'erano le monete nomate litro , semiti - 
ra, decalitro, pontagio, eplagio, ed altre di cui una peculiare 
disquisizione n'ha fatta il mentissimo Torremuzza in una Memo* 
ria sulle zecche del nostro reame e sulle monete in esse battute 
a vari tempi *. Generalmente possiamo alTcnnare ehe il peso 
dello monete sicole a certe epoche risponderà bene a quello 
delle siracusane c delle ateniesi, come ha rilevalo il Barlhclcmy, 
e noi l'abbiam riscontrato sopra 40 o più pezzi diversi colla bi- 
lancia alla mano. 

XII. Or che pensare del valore di tali c tante monete? contcn- 
linmci di riportare i calcoli fatti dal prefalo Barlhclcmy nella 
magistrale sua opera, risultato di lunghe o profonde ricerche 
Secondo lui, il peso medio del teledramma attico era 324 grani 
della libra gallica : il perchè rispondeva a tre lire e quattordici 
soldi. Alquanto meno pesava e valea quello di tempi posteriori, 
quando l'altrui ingordigia sminuì la quantità del metallo. D onde 
traggiamo che il talento attico portava seco il valore di 3400 lire 
l'antico, alquanto meno il posteriore. La ragione dell’oro all’ar- 
gento era decupla : sicché una moneta aurea qualunque equi- 
valeva a 10 argentee del medesimo peso. Ma qui uop’è confes- 
sare clic le monete nostre non conformavansi in tutto <dlc leggi 
della Grecia madre. Assai minore e di peso e perciò di valore 
era il nostro talento : giacché, u dir di Polluce *, l’antico valeva 
24 nummi, in appresso discese alla metà ; ed ogni nummo era 
di 3 scmioboli. Giù egli conferma coll’ autorità di Aristotele * . 
l'n antico scoliaste d'Omero riporla le varie discrepanze che a 

a \oyagi du jsune Anacharùs, t. IV, p. 86. — b L. IX, g 87. — c L. XV, 
p. 692. 

• Sol preciso valor dell’assirio, e delle tue relazioni alle altre monete, ha 
di proposito ragionalo il Dupuy all'Accademia delle iscrizioni (T. XXVIII , 
j». 698. 

s Leggasi nel voi. XV! degli Opnscoli d'autori siciliani: dove più altri arti- 
coli di lui snllc medaglie vedremo compresi. 

3 Aristotele scrisse di nostre monete in due opere, oggi smarrite, Sulle 
Repubbliche cioè di Agrigento c d' Imera. Nella prima , riferendo che le 
multe dei proscritti erano di 80 litre. soggiugne che la litra uguagliava 
l'obolo rginctico. Scriveva nell'altra ebe i Sicoli appellavano un calco oncia , 
due calchi sestante, tre triente, sci semilitra, e l'obolo litra, lo statere de- 
calitro. Cosi presso Polluce. I. IV, 17*. Questi però ragionava del talenta 
numismatico, cioè del decadramma, moneta reale che valeva 2* nummi e- 
ginetici) , o 72 oboli. Altro era il talento attico, moneta ideale che valeva 
6,000 dramme , cioè 1,000 talenti reali; come il sesterzio grande presso i 
Romani costura di 1,000 piccoli. 
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vari tempi corsero circa il vero valor del talento Ma chi sia 
detto di quei numismi che servivano al commercio , per cui va»- 
ler doveano le leggi del giusto peso ad estimarne il valore : 
pon cosi di quei che coniavansi per decorar qualche eroe o qual- 
che impresa, il cui peso era a libilo, conte la grandezza, e quinci 
svariato il valore *. 

XIII. Al pregio intrinseco delle medaglie nostre, riposto nella 
purità del metallo, nella varietà delle forme, nella venustà delle 
figure, aggiungasi ora l’estrinseco della rispettabile loro antichez- 
zn. Non è del nostro istituto il ricercare chi fossero gl’ inven- 
tori primieri delle monete : nel che non convengono nè gli an- 
tichi nè i moderni. Ateneo 11 e Macrobio b ne fecero autore 
Giano : altri Saturno ospite d’esso Giano, commemorali da El- 
mcnhorslio cementatore di Minuzio Felice c . Più in là portarono 
j sogni coloro che rimontarono sino a Caino o a Tubalcain , 
derisi meritamente da Itinckio d c da Spcrlingio c . Meglio fon- 
dala ne pare la sentenza di Erodoto r , che mantiene avere i Lidii 
jnnanzi ad ogn’ullro segnalo l’oro c l'argento 3 . Giù che possiamo 

a L. XV, p. 092, — b Sai. I. I, c. 7. — c In Octav. e. 23. — d Da 
eet. mini. p. 8. — e De numis non cusit p. 2. — f L. 1, C. 04. 

1 Talentoni nane quidem continet Centura viginli drichmas ; vetri» vero 
talcntum, Sbcundam l’olemarchum, qualuor; gecundum Theopbraslum, qno- 
tunrdccim; secundnm Timaeum, rigiriti qualuor dracbina» continebat » (In 
Jliad. I. X Vili, v. 269J. Vedi quanta varietà tra gli stessi antichi! Più cose 
ha notale l'alemanno Wurm nel libro « De pooderum nnmorum rationibus » 
pag. 60 et 136 ; ma da tutte apparisce non potersi nulla asseverare di certo. 

’ Chi vuole più minuto cootczie sulle antiche monete, potrà riscontrare 
le tre Metrologie universali, antiche c moderne , pubblicate in francese a 
Parigi da Pancton nel 1781. da Homé-de l'Isle al 17S9, da Palaisean al 1816: 
dove ragguagliano i pesi e le misure dell' antichità con quei della loro 
nazione. Due ior nazionali hanno più di recente trattata questa materia : 
l'uno, il sig. Lclronne nelle sue « Considérations géncrales sur l'évaloalion 
«les monoaics grecques et romaines » stampate a Parigi 1817, ba portatele 
sue ricerche sul valore dall’oro e dell'argento innanzi la scoverta d'America. 
Se non che un suo collega, Germain Garnier, pubblicando l'anno appresso delle 
Osservazioni in risposta a quell’opera, vi ha fotte delle eccezioni. Questi oltre- 
ciò due memorie produsse « Sur la valei.r des monnaies de compie chez 
les peuples de l'anliquilc »; e poi in due buoni volumi una generale « Hisloire 
de la monnaie » che prende le mosse dalla più alla antichità, e scende giù 
fino all'impero di Carlo Magno. 

* Non mancano «Uri dispareri, che sompre più ci confermano nulla po- 
tersi asserire di certo. Polluce cita parecchi che Imbuirono tal invenzione 
chi a Demodoce Cinica, chi ad Fritlonio ateniese, chi agli abitanti di N'asso 
{ Onom . I. IX, § 83;. Eliano l'ascrive agli Egincti (Pur. //m . I. XII. c. 10J; 
Lucano ad tono re rii Tessaglia (PAoriot. I. VI, v. 402); Suida e Cedrano a 
Piuma presso i Romani; Plinio ora allo stesso re (I. XXXIV, § 1), ed ora a 
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con fondamente asserire si è che fino alla guerra troiana con- 
tinuò la usanza di commerciare con permutazione di generi, an- 
ziché con pagamento di pecunia, siccome rileviamo da più luo- 
ghi di Omero \ Si comperava, si vendeva scambiando cosa con 
cosa, metalli con animali, legni con pelli, vettovaglie con uten- 
sili, e via così d’ogni mobilie. L'uso pertanto della moneta, chec- 
ché ne spacciassero in contrario uno Scotti ed un Jobert , non 
sembra gran fatto anteriore alta istituzione delle olimpiadi l. 

XIV. Ma sia di ciò che si vuole, certo è che Sicilia fu tra le 
prime d'Europa a monetare; c come per numero , per varietà , 
per eleganza si lascia in dietro le Spagne, le Galtie, la Bretta- 
gna, la Germania, e la massima parte d’Italia, cosi a tutte entra 
innanzi per vanto di antichità E reggiamo per poco gl’indizi, 
i caratteri che per tali ce le dimostrino. L’ab. Berthelemy porta 
opinione che ne’ primi tempi fosscr battute in guisa da aver nel 
rovescio un campo Quadrangolare ed incavato. Il celebre Winkel- 
ipann, dando una regola, onde saggiare l'anlichità di lai moneto 
c con eiò i progressi dell’ arte , soggiugne : « Fra’ monumenti 
più antichi e autentici clic addur si possano , sono alcune mo- 
nete, della cui vetustà Tanno fede sì l'impronta come l'iscrizione; 
ed essendo queste coniate nelle stesse città a cui appartengono, 
si può con franchezza conchiudcrc che fosse quello lo stalo dello 
arti in que’ luoghi c a que’ tempi. L'iscrizione in tali moneto 
va a rovescio, cioè dalla destra alla sinistra, maniera di scriverò 
che lungo tempo avanti Erodoto doveva aver cessato d’essere in 
uso: poiché questo Istorieo b , per indicare la diversità de’ costumi 
e delle usanze fra gli Egizi e i Greci, adduce ad esempio Io scri- 
vere da destra a sinistra che quegli facevano. IVon so che altri 
abbia dianzi fatta questa osservazione, che può molto servire 
a determinare il tempo, in cui si cangiò presso i Greci la ma- 
niera di scrivere : tempo certamente molto anteriore all’ olim- 
piade LXXYII, in cui Erodoto vivea e ». 

a Ili cui I. VII, v. 472; Odysi. 1. I, v. 430. — b L. II, c. 30. — c Stor. 
dtlVarit 1. Vili, c. 1, § 3. 

Servio suo successore (L. XXXIII, § 13). Ma il comune dei Greci ne dava 
il vanto a FiJont argivo, undecimo discendente di Ercole, siccome sta re- 
gistrato nel Marmo di Paros (Vcrs. 43 et 46); a che si conformano Stra- 
bono (1. Vili, p. 340), e lo stesso Polluce (1. eil.). 

’ Intendiamo qui la moneta segnata or sia improntata , giacché oro ed 
argento rozzo o liscio a pezzetti quadri o rotondi pel commercio ve n' era 
dianzi; e di questi ba dato contezze un Ottone Sperliogio nel libro « De 
uummis non cnsis ». 

* Questo assrrio , acciocché non si reputi o esagerato o gratuito , vieti 
confermato da quelli che hanno pubblicale te medaglie di tutti i popoli c- 
di lutti i principi; come han fatto Goltzio, Fulvio, Oiselio, Pellcrin , Neu. 
manno. Scalini, Miunnct, d'Ennery, Yan Damme , Combe, Eckhcl, e eoot'altri 
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XV. Questa prova vicn pure addotta dal Tirabosebi, 11 quale, 
premesso qualmente le medaglie coniale fn Sicilia ci sono un 
chiaro argomento a conoscere, che sin da' tempi più antichi fu- 
ron ivi queste arti conosciute e coltivate felicemente , passa ad 
accennare i non dubbi segni di riinotissima antichità : « Ciò so- 
no, dic'cgli , la forma de' caratteri , che molto si accostano alle 
lettere ebraiche o fenicie ; 1' usarsi 1' Il greco per semplice a- 
spirazionc; il non vedervisi ancora l'fl, ma solo 1’ 0 ; e l'essere 
disposte le parole alla maniera orientale, cioè da destra a sini- 
stra , da’ quali contrassegni giustamente inferisce lo Spanhe- 
mio 4 , essere queste medaglie di 560 c forse più anni anteriori 
all’era cristiana ; del qual tempo appena è , che altre mcdnglio 
si trovino. E veramente tra quelle cho abbinai della Grecia, forse 
non vcdrasscne alcuna con tali caratteri d’antichità b ». E poiché 
il Torremuzza combattuto aveva la prova d' antichità che si Irne 
dalle iscrizioni retrograde, dicendo che di così fatte ve n’ha c- 
ziandio di tempi recenti e ; risponde il Tiraboschi clic ben si tro- 
vavano di tempi recenti con parole da destra a sinistra, ma non 
con lettere formnnli collo stesso ordine le parole; c tali son pa- 
recchie delle mostrali i sul quale argomento di antichità preso 
dalla maniera di scrivere cita le Antichità asiatiche d' Edmondo 
Chishull, stampate a Londra 17.28, e la dissertazione del priore 
Bianconi bolognese sopra un'antica medaglia di Siracusa, a Bolo- 
gna 1763 '. 

XVI. Immenso è il numero, prodigiosa la varietà, riinotissima 
l’antichità delle siciliane medaglie. Ben è vero che quasi tutte son 
greche , benché taluna si creda di tempi avanti le colonie el- 
leniche , come appare in questo Salni triano musco. Era in al- 
lora quest’isola partita pressoché in tanti piccioli stali, quant'erano 
le città, tutte tra loro indipendenti , tulle rette da propri mae- 
strali; e però tutte insignite del diritto di coniar le proprie mo- 
nete. Ecco come delle qualità loro ragiona il Ferrara ; <r Non 
abbiamo medaglie anteriori allo stabilimento de’ Greci. Dopo quel- 
l’epoca, assai memorabile negli annali della nostra storia, le città 
tutte divise in piccioli stati indipendenti, regolati o dalla aristo- 
crazia o dalla democrazia o dalla tirannide, coniarono le proprio 
medaglie con tipi distintivi di divinità c di figure usate da cia- 
scheduna di- esse, e la stabilità delle forme che vi si riconosce 

a De praeit et uiu numism. diss- 2. — b Slor della lett. ital. t. I, pari. IT, 
C. 2, § 28. — c Ant. Mena, di Palermo, p. 218. 

1 a Nomi sìculi antiquissimi, ut cognhione sty I i delectant, qui apud banc 
genlem vigiiit, antequam artes circum aiircam Alcnndri M. aclalem perfi- 
cerentor, ita palaeographiae pulcbcrrirna et copiosa esempla suppeditanl »: 
cosi appunto I’ Eckhel , il quale soggiogne che i noatri più amichi son tutti 
d'argento, indi seguirono que' di bronzo, e poscia d oro ( Doctr . num. t. 1, 

p. 188). 
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fa sospettare che gli artisti disegnato avessero nel piccolo spazio 
(pianto era rappresentato nelle statue e negli altri lavaci in grande 
del paese. Malgrado di cosi gran varietà, è da ammirare come 
gli artisti diedero alle medaglie d'ognuna città siciliana caratteri 
che le distinguono da quelle di ogn'altra. L’indole poi , sia ge- 
nerale sia particolare, si trasmette nelle belle arti da chi le eser- 
cita. Benché sieno le medaglie piccioli lavori, pure rappresentano 
con ogni evidenza la natura dello stile , del disegno , per quel 
tempo nel quale vennero coniate. Si ha quindi in esse una sto- 
ria cronologica delle nostre belle arti antiche, seguendo quella 
che hanno della loro età * ». 

XVII. Insigni raccolte vantiamo delle medaglie nostre, disegnato 
e dilucidate da valentissimi antiquari. Senza dir quelle che Pellerin , 
Bcgero, Gemerò , TVise, ft'eumanne, StoscU, Eckhel , ed altri hanno 
inserite fra quelle degli altri popoli; delle nostre soltanto abbiamo 
intere collezioni fatte dagli stranieri Iberto Goltzio , Filippo Dor- 
tilie, Pietro Burmanno '. Trai nostri il primo che si accigncsse 
a darcene una generale collezione fu il palermitano Filippo Pa- 
rtita , segretario del Senato; di cui però non altro che la prima 
parte vide la luce, contenente il medagliere soltanto : la seconda 
che dovea darne la descrizione andò miseramente smarrita. Ma 
quella prima edizione «lei 1612, fatta sotto gli auspici dei viceré 
Pietro Giron duca d'Ossuna, riuscì mollo imperfetta : e però tre 
illustri esteri vi poser la mano per arrichirla e migliorarla. Leo- 
nardo Agostini sanesc Tacerebbe d' altre 400 medaglie , e pub- 
Micolla a Boom 1640. Indi Marco Mayer la volle riprodurre a 
Lione 1607 : ma oltre all’averla aumentala d’ altre 500 , vi pre- 
mise una breve descrizione della Sicilia c d'ogni sua città , e vi 
annesse le spiegazioni di ciascuna medaglia. Da ultimo, Sigcberlo 
Harercamp, poco soddisfallo alle costoro fatiche , vi pose sua 

a Stor. di Sic. t. Vili, p. 117. 

* La collezione dei Goltzio, col titolo « Sicilia et Magna Croccia « in quat- 
tro ampli volumi usci primamente ad Anversa 1017, c di duuvo cogli scoli 
del gesuita Andrea Scotti nel 11)44. Essa è propriamente una Storia delle 
antiche nostre cittì, ma illustrala colle medaglie : per altro rasa é troppo 
sraduta di credilo , per avervi l'autore infarcito un subbisso di adulterine. 
Quella di Filippo d’Orvillr presenta la Sicilia numismatica in XX tavole , 
messe in luce eoo suoi conienti da Pier Burmanno II, in due gran tomi ad 
Amsterdam 1704. Gian Crist. Basche nel suo Lessico nummsrio, dato in roti. 
XIV a Lipsia 1785, vi ha pur comprese con quella dei popeli lutti le nostre. 
Anton M. Lupi nel tomo II delle sue Dissertazioni lilolngirbe ed antiquarie, 
stampale a Faenza 1785, dilucida molte medaglie, la più parte sicole. Si- 
mile han poi Tatto tra gl'italiani il Visconti nella sua u Iconologia greca • 
a Milano 1818; trai Francesi Kaoul Roehetle nei « Mémoircs de numisma- 
tiqae et antiquilé » a Parigi 1840; tra gli Alemanni Frid. Muuicr « AucVa- 
rium Siciliac numismalirac » IlafnUe 1810. 
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mano; o riunendo in una Io tre passate edizioni, vi aggiunse suoi 
amplissimi comenlari : nè di ciò pure contento , alle medaglie 
di ciascuna città accoppiò le iscrizioni clic le spettavano , rifon- 
dendo le tavole di Giorgio Gualtieri, e la Storia sicola di l berlo 
Goilzio ; con che intese a darci una piena notizia di tutte le no- 
stre antichità *. 

XVlIt. Altri di inano in mano ci vennero facendo tesoro di an- 
tiche monete, c fra gli altri Francesco 91. Emmanucle, marchese 
di Villahionea, il quide lascionne opportune dilucidazioni nei suoi 
Opuscoli palermitani che inediti serbansi nella libreria di questo 
Comune *. AI tempo medesimo ilean. Domenico Schiavo parec- 
chie dissertazioni leggeva sullo monete e zecche di Sicilia , le 
quali pur serbansi inss. nella medesima biblioteca. Ma le fulicb» 
loro disparvero al comparire il colossale edificio del Principe di 
Torremuzza. Già egli aveva quasi proluso alla grand’ opera col 
pubblicare quelle ch'ei conservava nel suo nobile medagliere *. 
Indi passava a rivista la Numismatica del Panila, èd alle tante ag- 
giunzioni fatte per altri mise il colmo bolle sue, inricchendola di 
tante altre inedite che le viscere della terra rendevano a luce 
novella J . Or e di queste c di tuli’ altre rannate medaglie venne 
egli finalmente, per ordine di re Ferdinando, a compilarne un 
gran corpo che abbraccia quante nc furono coniate dall'età più 
rimota per in fino a tutta f epoca bizantina che precorse la sa- 
racenica. Sono 107 le tavole, in cui precedono le medaglie ge- 
nerali dell'Isola, succedono le particolari di ciascuna città alfa- 
beticamente, e in ultimo quelle dei principi e dei tiranni: a che 
tengon dietro brevi si, ma sufficienti dilucidazioni. Ma poiché dopo 
quella pubblicazione altre o poi altre gli vennero acquistate, di 

a Voi. I, o. 7; e voi XVII, n. 2. 

* Questa «pienti ida edizione della Sicilia numismatica , eseguita a Leida 
1:23 dai torchi di Pier Vaoder Aa, divisa in tre parti, contiene 233 tavole 
magnifiche, le quali vi niettoo sott occhio le medaglie delle città nostre , 
dei nostri principi, e delle isole adiacenti; c ciò non dei tempi antichi sot- 
tanto, ma dei susseguenti fino al passato secolo. Le città poi non sieguoa 
l'ordine dell'alfabeto, come altri usarono, ma quello dell'odieroa grandezza, 
movendo da Palermo, e passando a Mesiina, Catania , Siracusa, Girgenli, 
Trapani, Mazzera, ecc. ecc. Ma qitesl'altra nummografia non va esente dal 
marchio impresso alle altre, di contenere cioè de’ nummi falsati, per quan- 
tunque l'autore se ne tenesse guardingo. 

* « Siedine velerum populorum eie. numismata quae eitant in eina cime- 
lio » Pan. 1767. Descrive 16 medaglie d’oro, 257 d'argento, 71)8 di bronzo 
da si possedute. 

« Sun cinque tsli Aggiunte da Ini stampale tra gli Opuscoli di autori si- 
ciliani; volt. XI c seg. Cisscunagginnta presenta parecchi numismi , come 
di mano in mono gli andava acquistando. 
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esse ancora ne Te’ parlo al pubblico con metodo somigliante: sic- 
ché nulla mancasse alla perfezione dell'opera c alla notizia dei 
mimmofìli Essendo poi questa una micnora inesausta, non è ma- 
raviglia che dopo quel tempo sicn altri venuti arricchendoci di 
sempre nuovi pazzofilacii. È già Saltadore M. di Blati ne dava 
il catalogo più compiuto dei nummi posseduti dal medesimo Prin- 
cipe. Il cav. Michele Calcagni, oltre ad illustrare il secondo aut- 
tario di lui, di più altre produzioni fé dono al regno numisma- 
tico *. Altri seguentemente son venuti e dissodando e fecondando 
un campo fertile di filologiche cognizioni; c parecchi ne vedremo 
degni di nostra attenzione c riconoscenza. 

XIX. Le antiche città o repubbliche, delle quali si riportan per 
ordine d'alfabeto le moltinlici e svariale medaglie, son queste : 
Abacaenum. oggi non piu esistente, vicino Tripi; Abolla , altresì 
estinta, vicino Avola; Acrae, presso Palazzolo; Adranum, oggi A- 
dcrnò; Aetna o Inessa, presso Licodia; Agrigentina-, Agyra ; A- 
lunlium, sul monte di san Fratello; Amctlralum, oggi Alistretta; 
Apollonia, oggi Pollina; A»sorum, Asaro; Calarla, Caronia; Ca- 
marilla, Camerana, Catana; Centuripe, Coniorbi; Ccphaloedium, 
Cefali!; Drepanum, Trapani; Emporium , Castellammare; E una, 
Caslrogiovanni; Entello ; Erge, monte san Giuliano; Gela, forse 
Licata; Jlerndea o Minoa, al capo Bianco; I limerà ; Hgbla; laete, 
sul monte Iato; Iccara. vicino Carini ; Leoni iman ; Lilgboeum ; 
Macella , Macellaro : Mogani, Augusta ; Menac, Alineo; Mettano, 
già Zancle e poi M amori ina; Morganlium, nel golfo di Catania; 
Motga, nell'isola san Pantaleo ;/Vaxu«, al capo Schisò ; fìectum , 
Nolo; A 'issa, poi Volilia ; Panormur, Vegeti a o Egetla, sul monte 
Barbaro; Selinut , Selinunte; Syracutue; Tuiaria , di silo incerto; 
Tauromeniunr, Thermae; Tyndarit-, Tyracia o Trinacia, vicino 
Palica; senza qui mentovare le adiacenti isole di Melila o Aialta, 
Gauhu o Gozzo , Melingunit o Lipari, Lopaduta o Lampedusa, 
Cottura o Pantelleria *. 

’ l.a grande raccolta vide la tace » l’atermo 1781: te - due Aggiunzioni, al 
1789 e 91 : ciascuna costa di 9 tavole contenenti altre 200 monete. 

* Pubblicò uno scrilio'col titolo « Plutei vele-rum Siciliae nummornm pe- 
nilus cxpolìli » a Napoli V HO S ; e poi a Palermo 18(0. il prospetto di piò 
vasto lavoro, intitolato « Viaggio numismatico per la Sicilia, diviso in cin- 
que classi » che per morte non potè recare a maturità: ma l'alemanno Schli- 
chlcgrol ne riportò, a Gola 1806, in sua lingua le Annotazioni al Torrc- 
muzza, negli Annali di collezione numismatica; e l'inglese lord Drumruond 
pubblicò a Londra il medagliere da colui raunato. 

v In questa rassegna taluno Ita voluto escludere qualche città delie qui 
mentovate, poiché le medaglie ad essa tribuite o sono supposte o perten- 
gono ad altra città- Ed aM’incontro qualche altra qui mancante ne sostitui- 
scono , come Atabfrio, Campo, di cui ne presenta medaglie il Paruta , 
ma uon riconosciute dai critici; come nè anco quelle di Di epa no spacciale 
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XX. Non mancano ancor le medaglie bnllule da' principi 10 - 
vrani, portanti i loro uomi e ritraili. Dei re e tiranni di Siracusa 
se ne mostrano assai belle sotto i nomi di Gelone , de’ due Ce- 
roni, de’ due Dionigi, d'ip parino, di Agatocle, di Iceta, di So- 
sistrulo, di Pirro, di Geronimo, c della rcina Filiti itle , e dei 
tiranni d’Agrigcnlo, Terone c Finzia. Non vuol qui dissimularsi 
come il dolio Spanemio, inlesscudo un lungo ragionare sopra i 
re di Sicilia impressi nei nummi, ha portata egli pel primo una opi- 
niono che dà di cozzo al sentimento degli anteriori nummogralì, 
pronunziando che questi non sono già contemporanci a quelli , 
bensì coniati assai dopo in memoria di quei principi I nostri 
risposero non esser credibile che i posteri volessero con meda- 
glie perpetuar la memoria ed onorare il nome di quei tiranni , 
di cui e aveano scosso il giogo c n'esecravano lo stesso nome. 
11 perchè volersi piuttosto riportare lai numismi all’età stessa di 
quei principi, di cui portano e nome e sembiante *. Ma pur oggi 
i critici abbracciano In sentenza di Spanemio spalleggiala daEckhcl, 
nè ammctlon medaglie di principi coniate innanzi ai tempi di A- 
gatoclc. 

XXI. Or tanto le medaglie di questi principi, come quelle di 
delle città, hanno ricevute non poche nè leggiere illustrazioni; o 
queste o di tutte in complesso, o di talune in ispczicltà. Nè i 

dal GoHtio, nè di Agosia date dallo Spanemio, nè dall'Emporio segcslon», 
di Longooe, di Pluzia, di Tricaia, vendute con troppa bonarietà da più altri. 

1 « Mourra liceat, non oinncs id gcnus nnmnios qui antiquoruin illorum 
Sicìliae regum capita praeferunt, florentibus iia pcrcussos, sed quosdnm sat 
diu Torte poat forum obilum rcnovatos ad memoriam supcrinrum lempo- 
rum, et quidem (ut opinar! licei) in urbe elegantiarum omnium studiosis- 
sima, Syracusarum riempe» (Ila praeit. et un» imiti, diss. Vili, c. 12). La 
prova ch'egli ne adduce, non è altra se non il veder in quei nummi le te- 
ste dei re nostri cinte di diadema, mentre o detta di Livio nessuno ne usò 
prima di Geronimo ultimo re di Siracusa (lib. XXIV, c. 5'. Ma quando pur 
ciò Tosse vero, non poteva di tal insegna ornarsene la medaglia, quantun- 
que non se ne cignesse la Tronte il tiranno ? Anco a di nostri lo leste ce- 
saree ai stampano coronate, benché i Cesari stessi non portili corona. Alno 
gon le ragioni a credere quelle medaglie di data più Tresca, quali si ad- 
ducono da' moderni critici, a cui rimando i nummolìli. 

* A codesta difficoltà di Spanemio volle rispondere ampiamente il Torre- 
muzzi, producendo esempi d'altre antiche monete diademate, come sono 
quelle dei Re di Macedonia anteriori ad Alessandro (Sic. ve», inirript. Pro- 
log. p. LI). Ma 1 Etilici siegue in ciò il parere ili quel barone, benrhè con- 
Tessi che ai opponga all'universale credenza dei passati ; c ciò perchè lai 
medaglie gli sembrano più eleganti di quello che all'età divisala si conve- 
nisse (I. c. t. 1, p. 2X1 et scgj. E nelja semenza di lui suu oggi discesi i 
moderili, tenendo che le medaglie de' nostri Re Tur Tette coniare da Uciu- 
nimo, l’ultimo d’essi per onorare la loro memoria e per dimostrare la sua 
discendenza da quelli. Molti altri argomenti è venuto accumulando un Gir. 
Dotto de' Dauli in una Memoria sopra le medaglie di Gelone c Gcroce 1 , 
che dimostra essere di tempi posteriori. Palermo 1832, 
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nostri soltanto a tal uopo i loro studi ebbero consacrati : i dotti 
stranieri come si recarono a pregio di arricchirne 1 loro musei, 
cosi ne dierono le più accurate descrizioni '. Merita tra questi 
la nostra riconoscenza un Erasmo Froelich , il quale oltre 1’ ag- 
giunta fatta a Gio. Vailiant intorno le medaglie delle città che 
grecamente parlavano sotto gli Augusti (quali era» le nostre) , 
pubblicò pure delle Animavversioni su certi nummi antichi a 
Vienna 1738 , che poi gli furono riprodotte dal Gori a Firenze 
1731; e l’anno appresso mise fuori i numismi inediti degli anti- 
chi Sovrani, e poi una Notizia elementare di quei delle città li- 
bero e dei principi illustri. Fece altrettanto Gian Iacopo Gcssner, 
Stampando a Zurigo sua patria i numismi dei re di Sicilia uni- 
tamente a quei della Giudea, della Siria, Egitto, Bitinia. ed altri 
popoli. Altrettanto pur fece l'infaticabile Pcllerin nelle due vo- 
luminose Raccolte e nei quattro Supplimenli alle medesime, che 
abbracciano le medaglie l una dei re, l’altra dei popoli . oltre i 
vari volumi di Lettere, di Osservazioni, di Aggiunte, di Miscella- 
nee sulla stessa materia, cui egli si applicò fino agli anni cento 
di vita sua. Altrettanto gl'italiani Ridolfo Venuti, descrivendo i nu- 
mismi del card. Albani; Anton Frane. Gori, quei del Gran Duca 
di Toscana; Alberto Mazzoleni , Onorio Arigoni , Dom. Seslini , 
quei d'altri signori *. Or diciamo alcunché delle condizioni pro- 
prie delle nostre. 

XXII. Di queste medaglie la materia è triplice, oro, argento , 
c bronzo. Nel che vuoisi ammirare non meno la floridezza che 
il gusto della nazione : conciossiachc qui fra noi monctavasi in 
oro a quella età che Roma non conosceva che bronzo : impin- 
guala poi Roma dello spoglie nostre c delle espilate province , 
cominciò batter oro, e noi fummo ridotti al bronzo : donde si 
vede che le monete nostre più antiche son del metallo più no- 
bile. Di Siracusa libera soltanto, il Torrcmuzza nella sua prima 
raccolta ne pubblicò 36 d oro , 163 d'argento , 149 di bronzo ; 
senza far conto di quelle che or dicevamo impresse dagl' impe- 
ranti nella stessa città. Vuoisi anco soggiugnere che quella prima 
raccolta, divulgala dal dotto nmnmofilo a Palermo 1781, venne 
poscia arrichita di due appendici o Auclarii , impressi negli anni 89 
e 91 del secolo scorso, contenenti medaglie disottcrralc o sco- 
verte poslcriomenlc : c di sola Siracusa ne contiene la prima 
altre 19, altre 23 la seconda. Nè queste sono ancor tulle ; chè 
ben altre e poi altre se ne son ile di mano in mano c disco- 

' Il Mosco Vaticano di Roma, il Borbonico di Napoli, Il Regio di Parigi, 
il Cesareo di Vienna, e i tanti altri esistenti in Italia, Francia, Germania, 
Spagna, Inghilterra, Ungheria, Polonia, Russia, son ricchi di siculi meda- 
glieri, conte il dimostrano gl'illustratori dei medesimi, annoverali dall'Eckhei 
froltg c. 23). 

* I titoli delle opere di questi c d'altri nummngrafl veggansi presso Cri- 
stoforo Basche nel suo « Lexicon universae rei numariac vetcram » Lipsiae 
1783, e presso il lodalo Eckhel nei « Proleg. gener. c. 22. 
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prendo ed illustrando da vari; come sono lo molle c belle edile 
dal marchese Enrico Forcella a Napoli 1823 , clic pur jion da 
tutti si ammettono per genuine; ed altre se ne potrchbouo ag- 
giugnero tuttavia inedite, e che si vanno tuttodì rivangando dalie 
viscere di questa classica terra. 

XXIII. Il novero qui accennalo di quelle d una sola città serva 
d’argomento a dedurre l'innumerabile varietà di quelle che fog- 
giar ne dovettero le tante sovraccennate, e le altre di cui non 
ci rimangono indizi. Ed io mi fo a credere che, se ad onta di 
tante vicissitudini, di tanta lontananza ili secoli, di tante devasta- 
zioni di popoli, di tante conquiste di stranieri, di tanti saccheggi 
di conquistatori, di tante rovine d'cdiiicì , ciò nondimeno ci so- 
pravvanza una cosi sterminala suppellettile di medaglie, da non 
rimunero indietro a molte nazioni fiorenti, c da destare invidia a 
morte altre : per fermo assai più esser dovettero quelle che in- 
volte tra’ vortici di tante vicende e seppellite fra le tenebre del- 
l'obblio e divorale dalla cdacilà de’ tempi non giunsero a nostra 
nolizin '. 

XXIV. Or reggiamo che forma prcscntan esse , che merito si 
hanno, per quinci argomentare i progressi che tra noi fecero lo 
arti del disegno, scopo primario della presente trattazione. In 
generale, esse offrono in iìgura o qualche divinità tutelare del 
luogo, e vi campeggiano Giovo, Marie, Apollo, Diana, Minerva , 
Venere, Adrano, fiacco, Ercole, Arciusa ccc.; o qualche impresa 
mitologica o storica, altcnenlcsi a quella città; o qualche biga o 
quadriga o qualche allusivo e simbolico animalo , come aquila , 
gallo, cigno, civetta, pegaso, toro, destriero, ariete, bone, scrofa, 
serpente , cane, lepre, delfino, granchio cc.; o finalmente la testa 
degli croi, de’ re, de’ Cesari, per cui onore furono coniale; o dei 
maestrali medesime che le furono coniare. Riporlianne per saggio 
.alquanti pochi. 

XXV. Le più antiche hanno ad aversi quelle di Messina. Que- 
sta famosa città posseduta già da tre popoli, prese tre nomi. E- 
dificata da’ Siculi fu primamente nomata lande, che suona falce, 
di cui quel suo porlo presenta la forma: sopraggiuuti i Mcsscni 
intorno la olimpiade LXXUI, fu soprannomata Mcssanu : invasa 

1 Parecchi medaglieri si contano in Sicilia, alcuni dei quali son anco stati 
descritti. Quello del lodato Principe di Torremuzza Tu descritto, come accen- 
nammo, in prima da lui medesimo al 1707, e poi dal sua amiro Salvadoco 
M. di Ulasi al 1793. Il cav. Michele Calcagno rie raduni un altro assai ricco, 
di cui lord Drummond allur ministro di $. M. Briltannica a Palermo no 
fece un catalogo che poi pubblicò a Londra. Giuseppe Legatela annunziò 
la illustrazione delle monete da lui possedute in un Prodromo impresso u 
Siracusa 1807. Cataloghi dei nummolilacii del barone Aot. Astuto da Noto 
o del marchese Ani. Cardi Ilo Tur fatti di pubblica ragione a Palermo, l'uno 
ni 1822, l'altro al 1832; c cosi via di più altri. 
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poscia da’ Manierimi circa l'olimpiade CXXIII, Mamerlina tenne 
cognominala. Or in lutti e tre questi periodi, di tutti e tre questi 
popoli, ci mostra nelle medaglie sue il progredire del suo rallìna- 
mento nell'arte. Quelle di Zancle vi mostrano il disegno rozzo e du- 
retto, scemo di grazia e di leggiadria. Portano in fronte un dottino 
curvo , e taluna la falce, tal altra un cerchietto di puntini che chiu- 
dono il lipo:!e lettere |>A!NME,che vi sono impresse, ti addita senza 
più la vetustà delle monete, anteriore eioò all'introduzione dcll’II, ol- 
tre alla forma e positura rovescia del Della e Lunula che in lutto 
si osserva differente dall’uso de’ tempi appresso. Nel rovescio poi 
(hen al conlrario di tutte le altre che nppref calano una forma 
circolare) occupano il campo parecchie aie quadrilatere e trian- 
golari, con in centro una conchiglia o vero una testa. Ecco lo 
stile antico del primo periodo : più vaghe ed affinale son quelle 
del secondo. Prcsenlan esse o una faccia di lione da un lalo ed 
un Giove assiso dall'altro , o teste di lioni e di vitelli , o biglie 
da un lato c lepri dall'altro; o un capo donnesco con due del- 
fini, e dietro una Vittoria che guida una biga ; e via così delle 
altre. Si scorge l’epoca della loro impressione dalla soprascritta 
MESSEI'ilOi'i, ove la E sta in vece doli li, e la 0 in vece doli li, 
segno della loro anteriorità alfintrodursi le due lettere lunghe , 
come altresì la S per £ all'italica forma. La esattezza del disegno 
e l'eleganza dei contorni moslran chiaro l'avanzamento delle arti 
belle colà '. 

XXVI. 1 Mamerlini clic sopravvennero appresso la morte di A- 
gatocle, e i primi trassero i Romani in Sicilia, anch'eglino feccr 
monete, nelle quali si vede o un capo di Marte c di dietro un 
cane; o un capo d'Èrcole coverto delia spoglia del bone, c nei 
rovescio una Diana che caccia, e queste sono d'argento; in altro 
di bronzo si scorge la testa di Giove con un serto di olivo nel 
dritto, c nel rovescio Fcremone figliuolo di Eolo, ignudo e astato 
il quale già regnò in quelle contrade, siccome in una rilevò il 
dotto Eckliel clic dittila in luce *. In questa terza epoca, come- 
chè non più si ravvisi la finitezza delle precedenti, ma lo studio 
dell'imitazione, ad ogni modo non manca l’eleganza del disegno 
e l'avvenenza delle forme. Ma egli sarebbe proprio non finirla , 
oltreché straniero al nostro istituto, il descrivere alla spicciolala 
le qualità caratteristiche delle medaglie nostrali, delle singole età 

a iVum. r et. anecdoli lab. 4. 

> Dalla forma dei carotieri impressi nelle nostre medaglie ugualmente cita 
nelle attiche, nelle bcoiic, nelle eginetiche, ne deduceva il celebre Eduardo 
Bernard l'antichità dell' alfabeto Cadmeo o sia Ionico, che fu poi cresciuto 
da Simonide e ila Epicarmo, ospite l'uno, l'altro natio di Sicilia , come fu 
detto al principio di questo libro (\. Spancmio, Diss. Il, c. 2, n. 0). 
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e dei popoli differenli Vegga si quello che n'ha scritto, oltre i 
già lodati raccoglitori, il dotto Ferrara , il quale così conchiudc 
colle parolo del classico conoscitore Kcklicl : « Le medaglie an- 
tichissime de' Siciliani fanno molto diletto per la cognizione 
dello stile clic presso quella nazione fu in vigore prima che verso 
l'aureo tempo del grande Alessandro perfezionale fossero le arti, 
e danno alla paleografia bellissimi e copiosissimi esempi *». Così 
egli di tutte in generale. 

XXVII. In particolare poi, di quelle di Nasso (prima colonia 
ellenica, stabilita dagli Ateniesi nell'olimpiade V, distrutta da Dio- 
nigi nella XCIV), aventi la testa di Bacco barbata nel drillo; e nel 
rovescio, quali un Sileno e quali un grappolo d’uva (giacché Masso 
ebbe da Teocle suo fondatore il culto di quel nume, clic nell'i- 
sola di questo nomo era stalo dalle ninfe allevato) , soggiugne : 
ti Per la loro somma eleganza ed esimia bellezza le medaglie di 
Masso in Sicilia non invidiano punto le più belle di Grecia 1 ». 

XXVIII. Di quelle de’ Tauromenitani (popolo vicino de’ Massi! 
cui accolser nella propria città posciachè fu smantellata la loro), 
aventi in faccia il capo di Apollo Arcagela o condotliere della pre- 
dala colonia; e didietro, o un tripode, come son quelle d'oro , o 
un toro (allusivo o al nome della città o al culto di Bacco intro- 
dottovi da' trasmigrali Massii), ovvero un pegaso dall'uua parte, e 

a T. Viti, p. 11G-15C. 

1 Sulle medaglie di Messina più cose vi diranno Domenico ed Andrea 
Gallo, Carmelo e Giuseppe la Farina, e gli ailri storici di quella città al- 
trove da noi rammemorati. 

* Le medaglie di questa prima colonia furono da taluni tribnite all isola 
IS'asso : ina a torto, come ba provalo il Dorvillc (Sic. lab. XII). Son esso 
delle più antiebe, perciocché questa citi» fu distrutta ranno 331 di Roma 
nè verno vestigio ne rimaneva a tempi di Pausarti» che ciò riferisce ("L.lv, 
c. 5). Testé furori disolterrate una dovitia di tali monete nei dintorni di 
Schisò, ove fu Nassa; ed ercone la notizia che ne ha trasmessa il mio socio 

F . Giuseppe Romano : « Che le monete dovetter essere conservate durante 
esistenza di quella fiorente cillà, l'attesta il loro stesso numero clic dovette 
ascendere a più migliaia, poiché ne sono venute in una mano più di 909, 
tutte in argento, la più parte tctradiammi, poche didrammi. inoltre erano 
in buona parte segnate coN'impronta e la leggenda di Nesso : le altre ap- 
partenevano a città antichissime. Riapparvero i tipi più rari ed insoliti o 
d'una conservazione da desiare invidia... Volendo con esattezza segnar l'e- 
poca dello interramento di questo tesoro, la possiamo stabilire ira l'anno 
SSO avanti G. C , anno della fondazione di Acraganto, e il 40.') delia distru- 
zione di Nasso ». Cosi egli nella Civiltà Cattolica, Serie 11, voi. Ili n. 79. 
Roma 1833 : trascritta nel Giornalo Giucniu, nuova serie, t. I, fase. I, Cat. 
1833. Quivi poi il prof. Carlo Gemmellaro ha pubblicato « foche aggiunta 
a dello Articolo» ove altre particolarità sommiuistra di quella acoperta e di 
qnctle medaglie, dalla cui venustà deduce che fin da quell epoca le arti del 
disegno avean fra noi attinta la perfezione e gareggiamo con quelle de' Gre- 
cia : e quinci esser falso che non vi fosaer monete di conio elegante ante- 
riormente ad Agatocle. 
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la testa di Palla de dall'altra, dice: «Le medaglie in oro di Tauro- 
inonio degne sono di gran lode per l'eccellenza del lavoro e. 'I 
nobil metallo; e come rarissime sono le monete in oro delle città, 
a ragione avvisiam quella essere stala ricca e felice ' ».-Di quelle 
di Siracuta : tt Grandissima fra le greche città, splendidissima , 
opulentissima: di esse medaglie non è meno ammirabile la ele- 
ganza « perfezione clic polè mai l'arte acquistare, clic la immensa 
varietà loro c l'incredibile copia ». Apprcsenlan esse o Giove E- 
leulerio ossia liberatore della città, e il pegnso che l'addimostra 
colonia di Corinto; o la testa di Acclusa con delfini e bighe o 
quadriglie dalla Vittoria incoronate: o cento altri simboli svaria- 
tissimi. .Velie quali medaglie , poiché sono di ogni età , si ha , 
dice il Ferrara, una storia cronologica del disegno di tutti i pe- 
riodi, e vi si rappresenta l’arte in tutti i suol stali *. 

XXIX. Troppo trar-reblicci in lungo il discendere alla spiccio- 
lata su quelle d’ogni altra città. Ala non possiamo rimanerci dal 
toccare alincn di volo quelle di Catana c di Panormo. Essendo 
Catana stata edificala dai Xassi coi Calcidesi, ebbe con essi molle 
attinenze, e se ne' scorge taluna nelle stesse medaglie che cor- 
rono in gran dovizia, l)i esse la più vetusta par quella che pre- 
senta la Vittoria diademata ila un lato, c un bue con faccia u- 
niana dall'altro, c la leggenda KATAXK, ove l'ultima lettera breve 
sta invece delia lunga II, clic non ancor era in uso. Altre se ne 
veggono colle teste di Apollo, di Bacco , dei Palici : altre colla 
immagine dell'A menano fiume vicino; altre colle quadrighe, con- 
trassegni di riportale vittorie. Insigne si è il letradramma ripor- 
tato dal Torrcmuzza , clic pur pensa essere visiosa la leggenda 


’ Di Apollo in queste medaglie cognominalo A’py alla dorica in- 
vece di A'pyr^cTr,;. cioè duce c «coita della colonia , parlano Tucidide 
(I- VI, C. 3)", ed Appiano (Veli. Civ. I. V), descriicndo l'ara c la stadia 
dirizzala dai Coloni a quel nume. Il duo poi allude al monlc Tauro e al 
paese da loro o bi la lo. lina medaglia inedita di Taormina è stata di fresco 
illustrata da Giaciuto Recupero in una Lederà insci ila nel Giornale di scien- 
za, lettere cd arti (T. XLVI, p. 286); Lettera indirizzata al can- Alrssi, il 
quale un'altra ne a\ea già dilucidata ili medesime (T. XXXV , p- 78), c 
poi una lunga risposta dirizzò all' anzidrlta, spancialo al Recupero coli 
suoi pensamenti (T. XLIX, p- 232; e I. |„ n. 32). 

* Le medaglie siracusane sono state piò di proposito dilucidate dal Mi- 
rabella e dal suo continuatore Bonanno nella patte II delle Antiche 5>ta- 
cuse. e da quei tanti che abbiam nominati nella Bibliografìa stenla (T. I , 
p. 229, e l. Il, p. 9 e. scg.). Singolarmente il Logolcta nel suo « Prodi»- 
mtis ad Sjracusana nmnismata, impresso colà al 1807, annunziata i limi 
di- ben 30 disseriazioni sulle monete patrie ila lui possedute; oltre a cene 
Osservazioni sopra una più amica, stampate nel 1786; e quelle intorno ad 
Kant lapio rappresentato in un'altra, che leggonsi nella Nuova raccatta d'O- 
puscoli siciliani, t. III.- 
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KATANAIOE nel caso retto, mentre le altro hanno l'obbliquo ter- 
minante in il?l *. Ma non son nuove siffatte varietà 

XXX. I.e medaglie poi di Panormo son tante, che I'EcKhel ha 
ben pensalo a partirle in quattro classi, in puniche, in greche , 
in coloniali, in magistrali, cioè coi nomi dei magistrali reggenti. 
Essendo stata questa città dai commercianti Fenici costituita capo 
delle Colonie ch'ossi tenevan nell'Isola, ed avendovi perciò intro- 
dotto il loro linguaggio ; però è che impronte e leggende puni- 
che scorgonsi nella prima classe di lai medaglie , che corrono 
in gran copia d'oro, d'argento, di bronzo, aventi nel diritto un 
capo di Cerere, di .Marte, di Èrcole, nel rovescio un cavallo stante, 
o un pegaso volante, o un auriga coronalo dalla Vittoria *. Coinè 
poi da questa città Tur cacciati i Cartaginesi, s'introdussero in essa 
le usanze c l'idioma grecanico, comune a tutta l'Isola, c in esso 
continuarono a batter monete : alcune delle quali portano intero 
il nome della città 1IAXOPMITAN, ed altre la prima sillaba , ov- 
vero il monogramma |jj|. Due di esse in oro, presentano l una A- 
pollo colla lira, l'altra Pai Indo colla civetta : altre in argento un 
capo donnesco e un cane stante : altre in bronzo il capo di Ce- 
rerò redimito di spighe e la cornucopia, ovvero un Mercurio, un 
aquila, o un ariete, e somiglianti. Sotto Augusto divenne Panormo 
colonia romana, e seguitò a monetare, ma imprimendo la testa di 
esso e di sua famiglia. Ev vi pur l’aquila, insegna propria della 
città : ma cosi questo, come quelle della quarta classe perlen- 
gouo al seguente periodo 3 . 

a Io Auc lario 11. 

' Piò altre medaglie celanesi andò OiciferanJo il Torremnzza nelle Ag- 
giunte al Paruta; e prima di lui Pietro Carrera delle iscrizioni e medaglie 
ratancsi riempiè il primo volume delle sue « Memorie storiche di Catania ». 
Se non clic scontrò egli un valido oppositore in Mariano Perrello, il quale 
nelle « Dichiarazioni di alcune scelte medaglie della Repubblica Mammina » 
mosiiò non essere spettanti a Mamerco tiranno di Catana , come pretendeva 
il Carrera; il quale per altro si volle difendere pubblicando una « Censura 
delle opposizioni del Perrello» Messina 1CA3 Dopo loro con piò accura- 
tezza e critica son venuti dilucidando i rotatici numismi e l'Amico e il Kcr- 
vara c il Clarenia e gli altri storiograli di quella dotta città ; e singolar- 
mente il Barone di Pedagaggi e ’l ran. Alcssi; il primo dei quali stampò 
a Palermo 1811 una « Dissertazione sopra certe medaglie celanesi »; e'I se- 
condo piò altre ne spose in parecchi lettere inserite in diversi giornali 
nostri e stranieri. 

- Che tei monete sieiisi battute in Sicilia e non a Cartagine, si prova da • 
ciò che hanno l'impronta, mentre la moneta cartaginese dura>a tuttavia in rozzo 
argento senza segnatura. Quanto alle cifcre fenicie che vi stanno , vedi lo 
Messo Kclthri (Voi. Ili, p, AIA), I.e medaglie greche c fenicie sono stale pc- 
diluir meme illustrate dal Dutens, le siculo puniche dal Gesenius, che n ha 
mostrale le differenze, le ha classale, e u ba assegnati i caratteri dietro lo 
tracce del Barlhclemy. 

5 In talune si vede improntata la Triqutlrat ma codeste sono il piò di data 
romana, e quelle che affettano epoca anteriore sono liuziunc del tioltzio, 


Digitized by Google 



48 L 1 B. III. POLIOBAFIÀ 

XXXI. Ciascun' altra cillà libera, avendo la sua zecca , libera- 
mente coniava; ed è per questo clic sovrabbondano le siciliano 
medaglie Ma noi non possiam correre dietro a tutte, che non 
cel comporla la ragion di questa opera ; c meglio sarà clic chi 
ne prende o interesse o diletto le attinga a quelle raccolte che 
già ne abbiamo indicate, oltre alle tante monografie che corrono 
di particolari città c di speciali monete , le quali o non erano 
stale per lo innunzi ben intese nè dirittamente interpretale , ov- 
vero si son di Tresco cavale dalle viscere di quella terra che per 
tanti secoli le tenne sepolte *. 

XXXII. Degne sono di considerazione le medaglie che porlait 
l'effìgie e ’l nome do' re di delle cillà. Quelle de' due fratelli 
Gelone c Cerone 1 non paiono dei tempi loro, ma battute in tempi 
appresso, in loro memoria. Esse hanno nella faccia il loro capo 
cinto di diadema , e nel rovescio biglie o quadriglie (in memo- 
ria delle vittorie da lor riportate nc' pubblici giuochi), ovvero 
un'aquila, un Icone, un pegaso, un mezzo bue, con volto umano. 
Esiste nel museo Cesareo , rapportala dal dotto Eckhcl , la me- 
daglia in oro di Agatocle, con testa muliebre coverta dalle spo- 
glie di elefante, e Pullntle alala c astata con appiè la civetta; al- 
ludendo al fallo di detto re clic di tali augelli gli accampamenti 
cosparse. Le medaglie di Dioniiji I, sono gollzianc, nelle quali 
l'autore v'introdusse la triquetra : quelle del II sono di Crotone: 
quella d Imparino è di Arpi : quelle d'/cefa sono per disegno « 
fattura somiglianti alle altre de' tempi di Agatocle c di Pirro : 
ili quelle di Finzia si rappresenta il triste sogno di quel tiranno 

buonamente copiale dal Partita e da altri. Un'antica medaglia inedita di 
I'anurmo ira ricevuta luce novella dal sig. principe di Trabra, nel t. XXII, 
p. 07, del Giornale nostro letterario. Aggioghiamo però che la Triquetra 
pur si osserva in quelle di Siracusa, d’Agrigenlo, di Zelo, che pur sono an- 
tiche : scorgasi allicsì nell asse c nel Iridile fusi, ch'esistono I nno net nm- 
aeo martiniano di Palermo e nel biscariano di Catania, l'altro nel Kirche- 
riano di ltoina. 

1 Sulle zecche c mohetc di Sicilia parecchie dissertazioni lasciò Domenico 
Schiavo, che mss. si conservano in questa libreria comunale, quelle sullo 
stesso argomento del Torreimizza leggonsi nel t. XVI degli Opuscoli sici- 
liani. Agostino e Saverio Scilla messinesi nel passalo secolo tramutatisi in 
Homa, si dedicarono alla numismatica; e il primo giunse a descrivere niente 
meno che renio cillà di Sicilia coll'aiuto delle medaglie : il secondo pub- 
blicò le Monete pontificie, di cui ne lasciò c disegnale e spiegale fino a 3.200. 

2 Tra queste specialità corniamo alcuna medaglia di Leontino chiarita da 
Frane. Ferrara; una di Sclinuntt spiegata da Gaspare Vivimi; alcune di 
Camarilla esposte da Nic. Maggiore; alcune di Anna, da Fin. Falcone e 
da Carlo Gemme listo; altre di Acre, di Gela, di Segala, d' /mera, di f»'a- 
larina, da Gir. Dotto de' Dauli, e da Giuseppe Alessi , che pur estese le 
sue investigazioni a quelle di M orgamia, di Etna, di Adrano , c a tante 
altre oggi appena ricordale. Le date di luogo c danno, in ebe vennero a 
luce codeste pcculiati diatribe, potrai vederle nella Bibliografia uostra fi. Il, 
p. 25-30;. 
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relativo al cinghialo: quelle di Cerone II, per la forma del dise- 
gno c per In durezza de’ loro contorni , siccome quello pur di 
Ceroniino, dimostrano bene l'arto notabilmente declinata al tempo 
de' Romani '. 

XXXlll. Nè soli i principi siracusani impressero nello monde 
la loro effigie : quei d'Agrigenlo ambirono il medesimo onore. 
Terone discendente da Edipo (a detta di Pindaro clic contenne 
le vittorie olimpiche) si vuole dai nostri l’autore della medaglia 
che presenta un capo muliebre e la sigla OEPQ, e coinè tale pur 
diclla il Pellcrin nel catalogo annesso ai Nummi dei re; e 1' ab. 
Scstini pur uc riporta altra net suo. benché i più nasuti critici 
ne vogliono subodorare la falsila. Ed altreltanto ne pensano di 
quelle di Finzia che scacciato d'Agrigenlo da leda li, edificò Fin- 
ziade e vi trasferì i Geloi. Prescntan esse da un lato il capo di 
Apollo o di Diana o di Proserpina, c di dietro un cinghiale, in- 
dicante lo studio della caccia a cui era dedito Finzia, che perfino 
sognò d'essere da quell’animale lacerato * *. 

XXXIV. Le reine altresì parteciparono a somiglianti decorazioni. 
Primeggia tra queste Damareta figliuola di Terone , moglie di 
Gelone vincitore dei Cartaginesi, i quali avendola sperimentala 
conciliatrice di pace presso il suo consoric , le mandarono ili 
dono cento talenti d'oro per fargliene una corona : ma invece 
gliene fu coniato un medaglione, di cui scrissero con meraviglia 
gli antichi b . Preso esso il nome di Damarezio , del cui valore 

a Diod. 1. XXII, tclog. § 2. — b Diod. I. XI, c. 20 


t Sa le medaglie di Getone e di Gcrono peculiarmente i dotti moderni 
hanno aguzzata la loro erilira. lina memoria ne pubblicò il Dotto de’ Dauli 
n Palermo 1832, un'altra Cab. Ferrara n Catania ISiO, un’altra il can. A- 
lessi nel n. 13% del Giornale letterario, c prima di loro un insigne straniero, 
Ennio Quirino Visconti si era fatto a dilucidarne parecchie. Nel t. I del 
Museo Pio dementino, a Milano 1818, contempla una Cerere ehe riconduce 
Proserpina all'inferno : se non che codesta medaglia è di tempi posteriori. 
Ne son altre da lui medesimo dilucidate nel t. Il della Iconografia greca , 
tutte di argento: tali sono due di Gelone, due altre di Cerone I (queste sn|a 
di bromi»;, quella di Geronimo, e quella di Liparo. Ma egli seguendo il pa- 
rere di Spanrmin e d’Eckhel le da per battute in epoca più recente. Pirro 
re d’Epiro regnò alcun tempo fra noi; c sullo il suo nome si mostrano dello 
monete sicule, che Ita di proposito illustrale il eli. Raoul-Koclielle nelle sue 
•r Memorie dt numismatica c di antichità * stampate a Parigi ISiO. E ebe 
in Sicilia c non in Epiro fo$scf battute , hallo addimostralo il iodato bei - 
rara. 

2 II Finzia di Agrigento è diverso dal Finzia di Siracusa , intorno a cui 
Michele Calcagni pubblicò a Palermo 1X08 due volumi di Osservazioni, nelle 
quali cqI le medaglie alla mann va dimostrando aver esso regnato colà u- 
gualmeme che Liparo’, di’ cui ancora il Visconti dicevamo aver dilucidaci 
una medaglia di argento, comunque supposta. 
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però mollo si è scrino e nulla si è conchiuso Moglie forse del 

primo Cerone, e quindi cognata a Damarci» fu Fili$liilc, di cui 
altresì curron medaglie solto il suo nome. Clic poi ancor essa 
regnasse a Siracusa ne fa fede l’epigrafe sculta colò nei gradini 
dell anlieo lealro, e riportata da Andrea Pigonató « dal Torrc- 

lUUZZ» b *. 

XXXV. Le regole critiche applicate alle monete nostrali, e le 
note caratteristiche dell'elà in che furono coniate , e dello stile 
proprio di ciascun periodo c di ciascuna città, non solo ci addi- 
mostrano la falsità delie tante spacciato dal Gollzio, ina ne scar- 
tano parecchie altre dateci siccome legittime dal Panila, dall’ A- 
vercampio, e dallo slesso Torrcmuzza; o certo le fanno discen- 
dere ad epoche troppo più recenti di quelli di cui portano il 
nome. Ma sia che si vuole di queste, certo chela più parte sono 
leggiltime, sono genuine, sono dei tempo che indicano , sono di 
squisita bellezza; c in ispezieltà le due di Erice argentee, le due 
di Gela auree , le due pur argentee di Terme, c le altre due di 
Scyesla non cosi tutte quelle de’ due Ceroni, del primo JHoniyi 
e di Geronimo, rapportate e descritte dal Forcella e . 

XXXVI. Indicio della loro antichità ne fanno i caratteri propri 
di ciascuna eli» : giacché ogni epoca, come varia nello stile delle 
scritture e nel gusto delle arti, cosi scorgcsi avere diversificalo 
nelle medaglie. Sono infatti dell'epoca più riraola quelle di Sira- 
cusa, di Zancle, di Nasso, di Abaccno, aventi una tenue lamina 
od un cerchiello fregiato. La forma pur dello lettere, le sigle , 
le iniziali, le scritture retrograde o butlrofcdc concorron tutte a 
testimoniarne Ja vetustà s . Forza è però di confessare che le me- 
daglie antiche nndaron sempre soggette a quelle contraffazioni che 
pur troppo soffrono le monete moderne. Non è da lutti il discer- 

;i Stalo prei. itegli ant. mon. tic.—b In ter. tic. cl. VU, p. 05. — c Nu- 
tììitm. aliquot ticula. 

' Il Wrssclinyi» nel «omento il citalo luogo di Diodoro raccordagli antichi 
clic ferissero di codesta enorme moneta; e I' Havereampio ha schierali i 
moderni che si dibattono sul valore di essa, poiché da nessuno non è co- 
nosciuta {In Parut. t. I, p. 293; et t. II, p. 1015,1. SI vuole pur nondimeno 
ch’essa fosse il lauto famigerato medagliouc siracusano, cioè il decadranuua 
d’argento. 

* Pensava l'ilaverrampio che Filisi idee Damareta non fossero che una rcina 
con due nomi, e che quindi ad una riputar si dovessero le medaglie iribuilo 
a due. Ma la stranezza di questo pensamento si dilegua al solo por mente 
che le Dsmarctee medaglie crnn d'oro, laddove le Kilistidea sono d'argento 
o di rame. Di quelle ne ha illustrata una il Duca di Lujrnes nel t. Il de- 
gli Annali di corrispondenza archeologica: c due delle seconde il Visconti 
nel II della greca Iconografia. 

1 Tali sono le regole date da Gttgl. Beanvais nell'opera intitolala «Ma- 
niere de disccrner Ics ntédailles antiques do celles qui sont contrcfailes » 
edizione cresciuta d'una tavola sul valore c la raritit delle medaglie impe- 
riali, a Dresda 1791. 
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nere le genuine dalle supposte; c quindi lasciamo volentieri ai 
critici il segnarne le vere caratteristiche '. 

XXXVII. Oltre alle medaglie fin qui vedute, pertinenti a città 
• principi particolari , alquante ne abbiamo che a tutta l' Isola 
sembrano appartenere; c il Torremuzza le premette a tutte le al- 
tre nella prima tavola, ebe ne contiene diciollo. Sola la prima è 
veramente greca, ben lavorala e tornila, portante nel suo diritto 
il capo di Cerere inghirlandalo di spighe la fronte e velalo di 
dietro, nel rovescio la Vittoria alata che incita una guadriga, e sottovi 
la scrizione Z1KEAIDTAN. Questa medaglia d’argento, riportata in 
prima dal Pcllerin *, e poi messa in fronte all'opera sua dal Tor- 
remuzza, siccome monumento altrettanto prezioso che raro , ha 
dato materia a' dotti antiquari di profonde investigazioni; intra i 
quali il marchese Giuseppe Uaus ha dato a Palermo 1827 le sue 
Ricerche intorno all'occasione c all'epoca cui ella possa attribuirsi: 
e dopo riportati differenti pareri conclude « che il tipo del ro- 
vescio allusivo sia ad un futuro eerlnme ginnico da celebrarsi 
con particola r solennità, e che l'iscrizione appostavi mostra che 
i cosi delti Siceiioti tutti chiamati furono a tal certame b ». Il 
quale avvenimento egli inchina a riportarlo alia età di Golonc . 
che liberò in Sicilia dagl’invasori Cartaginesi, per cui si guadagnò 
l'animo degii abitanti dell'Isola che in questa occasione Diodoro 
addimanda Siceiioti c . Il perché non si vede , perchè il Ferrara 
voglia render sospetta questa medaglia, quasiché supponga i po- 
poli tutti delia Sicilia riuniti sotto un governo a : il che non è 
punto mestieri supporre, bastando che i popoli tulli concorrano 
a qualche celebrità od almeno vi sicno invitali: e certo lo stesso 
Diodoro da lui citato scrive a che i Sicaui, i Sicoli, gli filimi, c 
gii altri popoli della Sicilia , dappoiché presero i costumi e la 
lingua de' Greci, stabiliti nell’Isola, divenendo allora una soia na- 
zione, lutti presero il nome di Sieelioli 0 *. li padre de' numi- 

l Recutil di médaill. di peupl. et de viitei, voi. Ili, lab. 108. — b Rac- 
colta di alcuni opuic. p. 13. — e L. XI, c. G7. — d Pag. 150.— e Pag. 152. 

' Nella stessa città di Dresda, l'anno appresso fu pubblicata, dall’inglese 
in francese tradotta, una disserlazioue del Pinkerton » Sur la rarcló et la 
cootrcfapm des rondai I Ics auliqucs » clic discende a tutte lo regole onde 
scoprirò le fraudi dei falsari. Anco l'Eckliel piti volte da noi iodato va e- 
numerando tutti i capi di situili frodolente, adoperate e dagli antichi e dai 
moderni ( Prolog . jcn. c. 10) : nè di ciò contento ne riporta per intero una 
disa. del Bcauvais « De nutnis adulterini a in coi va disaminando per sin- 
gula il metallo, il carato, la matrice, la fonditura, la mistione , i tipi , le 
impronte, le leggende, le lettere, le sigle, i dialetti, ere. occ.: cose che non 
possiam noi qui discutere senza uscire ad un tempo dai limiti e della pre- 
lusoci brevità e del professato istituto- 

1 Degno tono di riscontrarsi le spiegazioni ebe a tali medaglie generali 
dell'Isola ban dato e l' Alesai c il Calcigna e il Landolina; i cui studi sulle 
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solatici. Gius. Eckbei di questa c d’altre facendo il più «Ito conto 
conclude : « Eo sunt singularcs hi numi, quod communi nomine 
omnes Siciliae populos complectunlur. lìriusquc pnrtis typus su- 
spicari facit eos esse Syracusis signalos; scd quo consilio, incer- 
luni “ ». 

XXXVIII. La già descritta dicevamo esser sola grecamente io- 
titolata; le altre tutte hanno iscrizioni latine , perchè coniate a 
Roma sotto i Consoli od Imperadori romani. Son esse , come 
la precedente, d’ argento, inGno a dodici , e rappresentano una 
Marcellino questore urbano, discendente da Marcello espugnatore 
di Siracusa, e di dietro il tempio di Giovo; un'altra esso Giove col 
nome di detto Marcellino, e nel rovescio il famoso stemma della 
Triquetra , cioè le tre gambe ricongiunte ad una testa, con delle 
spighe, stemma che pur comparisce in altre medaglie: due pre- 
sentano un guerriero armalo, che solleva una donna prostrata. e 
dinotano Manio Aquilio che nella guerra servile sollevò rabbattuta 
Sicilia. Più altre spellano a Cesare Augusto; una delle quali è 
d oro, la quale avendo preso ad illustrare il Khellio con una Diss. 
« De aureo Augusti numo inter Herculani rullerà deteclo » pretese 
torlo a noi. leggendo diversamente l'epigrafe Sicil. che sta sotto 
l’eflìgie di Diana caccialricc, tanto comune alle nostre medaglie 
di Siracusa e di Messane. Nel diritto vi è la faccia di Ottaviano 
colle parole Caesar Augus. Itivi F. Pater Patriae ’. Lascio le 
rimanenti che si appartengono ad Imperadori che vissero in tempi 
posteriori al periodo che qui abbinili per le mani, e passo ad e- 
saminarc altri monumenti d’antichità. 

a Doctr. n irai. vet. t. I, p. ISO. 

medaglie greco sicolc ha egregiamente esposti in una serie di lettera il 
presidente Avolio nei volt. LIX e seg. del Giornale di scieuze lettere «d arti. 

1 Sulle medaglie dell’epoche posteriori, quali sono la romana, la bizantina, 
la saraceni», arremo che scriverne, come in luogo più proprio, nei seguenti 
volumi. 
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ì. Come le medaglie si aspettano alla glittica , così alla pia* 
tlica si appartengono i Vasi, c di questi ci si conviene far breve 
cenno altresì, qual di monumenti pregevoli che riconfermano la 
universalità del gusto per ogni ragione di arti belle fra noi. Co- 
tai vasi, che d'ogni tempo si sono in gran copia disotlerrati e 
tuttodì ben altri n'e«cono di sotterra, sono d'argilla c dipinti. A- 
dunque c la fattura loro ci sarà testimonio dell'arte figulina d’al- 
lora, e le figure loro dell'arte pittorica. Fu già tempo del secolo 
valicalo, quando colai vasi furono erroneamente creduti ed appellali 
Etruschi. • I primi a così chiamarli, dice Winckelmann, furono 
Buonarroti * e (lori b , che furono pur i primi a darcene le li- 
gure; ma questi due toscani troppo si laseiaron guidare aU'amor 
della patria in riputar quelle opere agli Etruschi * ». 

11. Ben egli è vero che pregiali vengono dall'antichità i vasi di 
Arezzo, di Adria, di tali altre città dell Elruria d : vero è altresì 
che alcune ligure loro sembran proprie di quella nazione, siccome 
ha mostrato il Passeri *. .ila vero è nientemeno che i vasi di cui 

a Appendi x ad Etrur. regai. Deinslcri. — b Mute o Etrusco. — c Slor. 
deliaci» I. Iti, C. 4, § 8. — d Pila. I. XXXV, c. 12. 

I Angingm fin domandiamo questa psrle di archeologia dalla voce Si "P/O? 
Od Affilai che vaso dinota; cd (■ questa una scienza che bn sempre chia- 
mala a se I attenzione ed occupato lo studio dei dotti antiquari. Infatti fin 
dai principi del secolo valicato un Alessandro de Russi pubblicò a Ruma n- 
n'anipia a Raccolta di vasi diversi aulit ili », e dietro a lui Filippo Buonarroti 
mandò in Ilice a Firenze le sue <• Osservazioni sopì 'alcuni frammenti di vasi 
antichi ». l’iù vasta oncora si e la « (.olleciinn of amimi tasca» promul- 
gata dal I inglese tìnsi. Tiscbbein a Napoli 1791 ; cd altri prima e dopo 
di lui arricchitoli di vasi i pubblici e’ privali musei. Il si-col uostrn poi 
non si 4 rimasto indietro ni passato . « ci basti mentisi are un Dubois 
Maisonneuve , il quale non conimi» all' aver descritte in duo volumi lo 
« Dipinture dei vasi antichi » a Parigi 18D8, volle inoltro formarne un'arte 
e dame i precetti per una « Inlruduclitin A l'éiiiA.- des vascs autiques » ivi 
1817. Nel qual anno appunto (>. Millingen pubblicava a Roma le « Pitture 
dei vasi greci della Collezione di Sir Goghill »; e quattro anni innanzi pre- 
sentate pur quivi area in granile le « l'eiulures nmiqucs et inedius de 
vases greci ». E greci per appunto di gusto, di fattura, di origine crauo i 
vasi nostrani, secondocliò saremo per comprovare. 

* L'opera di fìiamb. Passeri, col titolo > Pieturae Elrusrortiin In vnsculis » 
in tre volumi in folio pubblicata a Roma 1707 , vi dispiega le inesausto 
dovizie di quel popolo antichissimo, da cui ricevette Roma i primi semi di 
sua coltura. Più che altri fé' tesoro delle anticaglie d'Etruria il cav. tìngi. 
Hamilton nella stia lunga dimora a Napoli, dove un suo amico, il d'Uan- 
carville, glie le pubblicò nelle duo lingue inglese e francese , io quattro 
volumi figurati, che poi vennero riprodotti a Firenze 1H08. Ma se questa 
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Cagioniamo sono stati cavali in contrade per nulla pertinenti al- 
l'Etruria, a uri da quella limole, siccome sono i trovati nelle ro- 
vine di Ercolano, di Stabbia, di Pompei, e in altre contrade della 
Campania e della Magna Grecia; de' quali ci han dato bellissimi 
rami e compitissime descrizioni il Cnylos * , l’ llancarville 11 e i 
tanti descrittori ilei « Heal Museo Borbonico i noverali per ordine 
d'alfabeto nel primo volume della nuova Sposizionc d esso, comin- 
ciata a Napoli 1821 *. 

III. Aggiungasi che la maggior parte de' vasi conosciuti son 
dipinti con disegno greco, e alcuni eziandio di greche cifre se- 
gnati. Ma sebbene alcuni possan essere opera etnisca; pure, elio 
noi sicno generalmente «incili clic tali si dicono, lo dimostrano i 
bellissimi lavori di questa maniera , clic scoperti furono e rac- 
colti nella Sicilia. A rapporto del signor barone de Bicdcscl, il 
quale come conoscitore delle anlicbilà e dello arti ebbe tutta vi- 
sitala la Sicilia e la Magna Grecia, sono questi similissimi a’ più 
bei vasi che veggonsi no' musei di Napoli, e sovr' alcuni di essi 
Jeggousi greche iscrizioni, che pur si leggono in Ire vasi della 
collezione Mostrini a Napoli, pubblicati prima dal canonico Maz- 
zoclii, mal disegnali e peggio incisi, e quindi con inimitabile c- 
satlezza e venustà esposti nella collezione llamilloniana * *. 

o Ant. Btrutq. et Greeq. — b Ani. Elr. eie. — e Winck. I. e. 8 11 
e 13. 

prima raccolta abbraccia i niontnncnli tulli di antichità etruschc , greche e 
romane, raunali nel gabinetto di quel milord; una seconda più di proposi- 
to, e nello stesso numero ed ampiezza di tomi, descrive i vosi da lui rin- 
venuti nelle due Sicilie. Questa nuova, dovuta a Gugl. Tisehbein . col titolo 
• Colleclion of engravings from ancienl vases » comparsa a Napoli 1791, ri- 
comparve in Francese a Parigi 1803-10. Possiamo per compimento di que- 
sto articolo sogghignerò due altre collezioni : l una francese di « Amichiti 
etnische » incise dall'artista David in cinque volumi a Parigi 1785 : l'al- 
tra in tre di « Pitture etruschc tratte dagl' antichi vasi » a Roma 1806. 
Or chiunque tolga a studiar per sottile in cotali raccolte, c facciasi a rag- 
guagliare la moteria, la forma, i dipinti di quei vasellami , scorgerti non 
aver essi nulla che fare coi nostri, i quali pcrciè non etruschi, ma grcco-si- 
eoli s' hanno o nomare. 

< La voluminosa descfiiione del Museo Borbonico, intrapresa in dell'anno, 
continua lino ad oggi; perciocché il suolo delle due Sicilie gli é una miniera 
inesauribile di greche preziosità. Oltre i vasi ci trovi disegnate e descritte 
statue, busti, gruppi, nictopc, ed ogni varietà, senza dire gli oggetti di pit- 
tura, di glittica, di plastica, d'architettura. Descrittori ne sono i sigg. Ant. 
Nicolini. Gugl. Bechi, Giainh. Finali , Bern. Quaranta , Frane. Avcllini , c 
colali valenti accademici crculancti. 

* Abhiain testé menzionata la doppia raccolta di Uamillon. Or vogliamo 
sogghignerà che di quella dei vasi antichi da lui posseduti una ristampa 
fu eseguita a Fireuzc 1800. 
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IV. 11 Winckclmnnn ragiona delle principali collezioni di que- 
sti vasi, fatte in Roma, in Napoli, in Sicilia : or di quest’ ultima 
ecco qunnt’egli ne scrive : « lo ebbi sovente occasione d' esami- 
nare con agio tutte queste collezioni, e avrei bramato di poter 
così vedere, senza dovermi fidare agli occhi altrui, i vasi cho 
trovansi in Sicilia, ove non meno che nella Magna Grecia le arti 
tutte fiorirono. Frattanto, finché vengami fatto d'andar colà, onde 
darne poi una piò esatta relazione, non dispiaccia a' miei leg- 
gitori, che io loro indichi semplicemente quei luoghi dell'Isola, 
ne* quali trovansi di tali vasi le migliori raccolte : son questi 
Girgenti è Catania a. 

V. * A Girgenti parecchi vasi ornano il museo di monsignor 
Lucchesi! vescovo di quella città, che pur possiede una bella col- 
lezione di medaglie e due antichissime lazze d’oro. Uno dei più 
bei vasi trovasi nella cancelleria della Cattedrale , alto cinque 
palmi romani , le cui figure, secondo il solito , sono dipinte a 
giallo sur un fondo nero; e vengo assicurato tale esserne lo 
stile del disegno, che porta tutti i caratteri de* piò antichi tempi 
dell’arte *. A Catania i padri Benedettini hanno nel loro mu- 
seo oltre dugento di questi vasi ; nè meno considerevole è la 
collezione del degnissimo signore e amatore delle arti, il prin- 
cipe Biscari : in amendue i luoghi vi sono de’ vasi di tutte le 
forme, e sono in essi dipinti i piò rari avvenimenti della sto- 
ria eroica * ». Fin qui l'artista alemanno *. 

a Ivi S 22, 23 e 2* 

' Uno dei più esperti illustratori che oggi si abbia Agrigento dei ras» 
antichi egli è Raffaello Politi, il quale ne ha disotterrali e designati e de- 
srritii a iosa. Dal 182G a questa volta noo si è mai ristato dal dilucidarne 
or uno or altro or molti insieme. Vedine il catalogo nella Bibliogralia no- 
slra (T. Il, p. 23). Anco Giuseppe Pelili suo germano scrisse << Sul ritro- 
vamento d'un vaso fittile greco-sicolo » nel n. 143 del Giornate letterario. 
Anco t due alemanni Welrker e Balhgeber illustrarono due vasi agrigentini- 
nel Bulletlino di corrispondenoa archeologica, a Rema 1831 e 38. Di più 
altri appresso diressi. 

* A questo luogo gli editori Viennesi della Storia di Wincketmann fanno 
due annotazioni ebe ci appartengono. L’una è questa : « li Gori (sostenitore 
de’ vasi etruschi tanto nel suo Museo etrusco, quanto nella Difesa dell'al- 
fabeto etrusco), sebbene a sunto, pur alla fine si ò ricreduto di quella sua 
opinione. Fa egli convinto dagli argomenti addottigli in nna lettera dal 
dotto monaco cassinese Salv. M. di Siasi siciliano, alla quale con altra del 
4 gennaro del 1"4‘J rispondendo, ammette vasi greco-siculi differenti dalla 
maniera elrusca, e tale fra gli altri riconosce un bel vaso figurato, esistente 
nel mosco del monistero msrtiniano di Psleimo, dato poi alla luce e illu- 
stralo dallo stesso di Bissi a (Saggi di din. diti accad. pai. v. I, diss. V). 
La seconda dice cosi: « Fior) pure in Sicilia da rimolissimi tempi I' arte 
di far vasi in argilla. Cartina padre del re Agatocle fu vasaio (Diod. I,XXIX> 
n- 2; Auson Kpigr. 8) : palette siculo rammentanti da Ateneo (I, H,e.l2): 
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VI. Or egli è qui da vedere la materia, la forma, l'uso, la no- 
menclatura molliplice di colai stoviglie. Il dotto marchese ti. ti*, 
llaus , giù istruttore delle A4. UH. Siciliane , costituito a Napoli 
nel 1803 dal Ile, soprintendente generale de' monumenti dell'arto 
si antica come moderna, esistenti nel 11. Museo borbonico, avendo 
rompitelo per questo esalti cataloghi de’ lavori in bronzo. in marmo, 
in avorio, in pietre dure, in vetro e ili pitture ; rivolse anco l'a- 
niino alla collezione da' vasi di greco lavoro (che allor monta- 
vano a un cinquecento) , ch'egli e registrò e distribuì per classi, 
secoudo la diversità delle loro figure. La loro spiegazione , de- 
stinata da lui sulle prime a servir di proemio del catalogo ma- 
noscritto, dopo lunga stagione rendè pubblica a Palermo 1823 , 
col titolo « Dei vasi greci comunemente chiamati etruschi, delle 
lor forme e dipinture, de' nomi ed usi loro ». Or venendo egli 
a parlare della loro materia, cioè dell'argilla, che almeno pe' piò 
pregevoli si volle sceglier perfetta, pura, fina, pastosa e ben co- 
lorila : « Dibutadc. ei dice , viene nominalo dii Plinio * , come 
il primo che vi mischiasse la rubrica o terra rossa. L'avranno 
trovata gli altri giù così colorita dalla natura medesima ; ed in- 
fatti la maggior parte de’ buoni vasi si veggono formali da ar- 
gilla rossiccia, che è molto rara ad incontrarsi, come dopo lauti 
altri è riuscito a trovarla abbondantemente ad un amico mio sul 
monte Caputo , e Miscr Cannone vicino Monreale in Sicilia *. 

« L. xxxv, c. ♦. 

sciti in argilla sussistono pur anche falli già in quell' Isola. Tra questi 
ve n’hanno alcuni ile' titillati, coki drtii dall'impronto formatovi a guisa di 
quello che lasci il sigillo, e rappresentano figure di varie apccie. Veggen- 
senr due bellissime di tal sorta, date alla luce, e con erudita dissertazione 
illustrate dallo Schiavo a (Saggi voi. cil. diss VI). Ed io posso anche aggio- 
guercia illustrazione d on altro rase figurato, coppi esentante le ( tstefuie di 
Cerere, folta da Gaetano Ilarbnruci in altra dissi riazione «bè l'ottava ed ul- 
tima del citalo volume, Fd aiti) rasi sono siali posterioi mente drscr itti da 
altri nostri, al nelle Raccolte di opuscoli d'autori siciliani , c si nei nostri 
giornali letterari, e in parecchie altre memorie erodile ; di che qui sotto 
terremo trattato. 

1 Voric sono le regioni dell’Isola, ove si cava per vasi eccellente argilla. 
Fin dai suoi tempi Pindaro e I suo sroliaste commendava i vasi che fabbri- 
ratansi presso Canterina [Otymp. udr 8). Sciarra non «ru da meno : infatti 
Carcino, bandito da Reggio sua patria, quivi sen venne ad esercitar l'arte 
sna di vasaio. A Ini iti nacque Ay/ilvcli, il quale, perchè nella aita gio- 
vinezza diedrsi allo stesso mestiere, acquistando poi colPandar dei tempi 
di Sfrenisi l'impero, non fasciò nelle sue più sontuose reoli mense tra va- 
sellami d oro c «l'argento frammischiarvi ancora quelli di creta, vantandosi 
secondo ce lo rapporta Plutarco ( Apnyhllicg), di avere , mercè sua fortezza 
ed industria, potuto far d'oro quei vasi che avea fabbricato prima di creta. 
A gran ragione si scelse il pndre quella ritlà; mcrcecchè la creta , che in 
quei vicini luoghi risiede, non clic nei secoli trasandati, nei nostri ancora 
in sommo pregio è tenuta. Fa di essa distinta menzione il Carnovale (/te- 
sar. ili Sic. I. |l, p. 236). 
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Esaminala a mia richiesta dal valente chimico Antonino Furitnno, 
si mostrò composta di 40 centesimi di silice , 16 di allumina, 
J4 d'acido carbonico, 12 d'ossido di Terrò, e 10 calce, con 8 
centesimi di perdita. I rasi che ne furon formali , a cotti nella 
fabbrica della porcellana di napoli, riuscirono perfettamente si* 
inili a’ più belli antichi in finezza , colore , e suono metallico ; 
avendo pur anche mandalo fuori, senz'allra vernice , un eguale 
lustro, ch e certamente più grato olla vista dell'abbagliante splen- 
dore de’ vasi di porcellana * a. 

TII. Le materie poi che soleansi meschiare all’argilla, davano 
a’ vasi , come maggior venustà, cosi maggiore o minor peso. E 
quanto alla lor leggerezza, che è veramente ammirabile, benché 
in parte si debba alla perfetta cottura , pensa lo stesso autore , 
che, siccome anche oggidì, per testimonio de' viaggiatori , nella 
Luigiana si suole impastare 1' argilla con conchiglie peste c poi 
cuocerla, così facesscr gli antichi, parte per impedire l’attrazione 
dell'umido, quando si esponevano all'aria per prosciugarsi, parte 
per ottenerne una più pronta fusione nel forno, e parte ancora 
per renderli più leggieri b . 

All'incontro altre mistioni rendeanli più ponderosi. Le terre fi- 
ne. dice il Ferrara, duttili e di variali colori che oltre l'Isola in 
tulli i suoi luoghi, fecero sì che quasi ogni città fabbricasse i 
propri vasi. Esistono ancora nei contorni di molle desse le cave 
delle (erre che furono un tempo impiegate a tali lavori: in quelle 
di Catania è interessante il vedere, come la lava ardente dcll Bl- 
na, colando talvolta sopra di esse, ha prodotto glf stessi eiTelli 
che il calore della fornace sino a mescolarvi le minute schegge 
lucide vulcaniche, come si osserva che usavano gli artefici cela- 
nesi, onde dare solidità alla pasta dei loro vasi: ciò che li rende 
alquanto più pesanti degli altri c ’. 

a D»‘ vasi greci pog. 16. — b Ivi pag. 18. — c Slor. t. Vili, pag. 138. 


1 Piacemi qui trascrivere un brano d'altra opera dello stesso Ferrara, ore 
più di proposito l'argilla nostra analizza: « 6' estreitiaineuto abbondante nei 
tenoni bassi della Sicilia c nelle pianure : essa è mescolata alla creta , n 
vi forma iti mazzo filoni c strali di grande estensione, ed alternali governo 
con ammassi di sabbia guazzosa. I colori sono oidinariainrntc il grigio 
giallastro, il verde, il blu, il giallo di ossido di ferro, il rosso di mattone, 
i( rosso bruuaslro. E’ a grani lini, matta; molti pezzi compatti tendono al |a 
struttura schlstosa. Raschiata prende un poco di lume : forma una pasta 
duttile nell'acqua : si attacca alla lingua : è fredda c grossa ai tatto. Dalle 
tante analisi fatte su di essa risulta ihe contiene silice , allumina , calre , 
ferro, dal cui ossido provengono i colori a (Mineralugia della Sicilia p. 07). 
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Vili. Della forma poi cosi immediate sogghigno: « È ammirabile 
la varietà delle forme, ma sempre eleganti, che dare sapevano i 
nostri antichi ai loro vasi di qualunque grandezza essi fossero. 
Variavano in mille modi la curra del profitto che ne fa il con- 
torno, o che lo segna nel fondo aereo. Sporge essa nella bocca 
del vaso, rientra nel collo, sporge di nuovo nel ventre, dal quale 
va elegantemente a rientrare di nuovo per formare la base, alla 
quale dà un leggiero e leggiadro sporto. Tutto il gusto e la fi- 
nezza di concetto de’ Greci stavano nell’ andare di cosi serpeg- 
giante curva, che in tulle le differenti maniere non mancasse mai 
di avere spirito , mollezza , grazia e capriccioso piegamento. A 
tali carotieri di bellezza e di varietà univano quelli che risultano 
dalla varia forma, dal numero e dalla situazione de' manichi che, 
sebbene formassero un sistema a parte , era pur sempre in ar- 
monia col tutto; ed è a credersi, come ne’ loro edifizi avessero 
a tale riguardo regole stabilite, dalle quali dipartirsi non era mai 
lecito, e che con la loro intelligenza sapessero, fra quanto ad essi 
presentatasi, sceglier quello che produr potesse un più nobile e 
più grato risullamenlo a 

IX. Passiamo a veder l'uso di delti vasi. L’ essersi essi disol- 
terrali dalle tombe, ove gli antichi solevano seppellirli una coi 
inorti, indusse non pochi a credere che solo a quest'uso servis- 
sero c per questo fossero sol destinati. Ma già è manifesto che, 
oltre a questo, servivano a non pochi altri usi; che però secondo 
la varietà di questi usi, varia fu la loro figura , varia la gran- 
dezza, vari eziandio i nomi. Tocchianne alquanti, raccordati dal- 
l'Ilaus b , e prima di lui dal dotto Lazzaro Bajrf, il quale nel 
suo erudito trattato « De vasculis » oltreché va divisando a lungo 
le varietà e destinazioni loro, di alcuni ancora riportane le incise 
figure c le proporzionate dimensioni e . Adunque 1’ uso più no- 
bile fu quello delle religiose cirimonie , c specialmente per le 
libazioni: e continuossi per inveterata legge ad usare quelli di 
creta in molli templi , anco dappoi che in altri si furono intro- 
dotti quei di prezioso metallo d . Due sorte per questo n’ ado- 
peravano , la patera e il simpulum , che i Greci nominavano 
Scirai; l’uno, yo>j l’altro. Dal secondo versavasi l’olio od il vino 
nel primo *. 


/ 


a Ivi — b De’ vati etc. par. II. p. 30 ece. — c T*«». Gronov. t. IX, 
p. 677. — d Plin. I. XXXV, c. «2. 

'<11 presidente Francesco di Paola Avolio in un egregio opuscolo « Delle 
antiche fatture di argilla che si ritrovano io Sicilia » stampato a Palermo 
1829, tratta ben a lungo o della materia e della forma data ai nostri vasi, 
ch'egli distingue in due classi primarie, in vasi cioè grossolani d' uso di- 
mestico, c in preziosi d'uso più nobile. Vedi tari. IV del I. 1 , e lari. Iti 
del I. il. 

* D’uso pnr sacro erano due altri vasi ; l’uno era II cyathut ossia bic- 
chiere succeduto al (imputo nei conviti, per detta di Giovenale (Sat. V) , 
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X. fiù svariali che i sacri erano gli usi domestici. Comune a 
quella olà e ad ogni ceto era l’uso de’ bagni: per questi si ado- 
peravano due altri vasi: 1* uno grande , ove immergersi tutto il 
corpo,. ed era una vasca in forma di grande emisfero clic po- 
sava sul plinto; l'altro piccolo di forma lunga cilindrica che nel 
collo si stringe e nella bocca si allarga. Era il primo di essi ap- 

( iellato itoSóvtmtpov labrum o lavacrum, qualora serviva a piedi - 
uvi; l’altro àpù'atvcv va» perfusorium od anco lanterna. For- 
nito il bagno s’ungevano d'olii odorosi, e questi contcneansi in 
vasetti cilindrici, che dalla sua stremitìi si stringevano in volta , 
e mancatali di base, sicché a tenerli ritto uopo era posarli a ro- 
vescio sullo stesso ben turato orifizio. Porlavan essi nome di 
dXetirtpà , unguentaria o balmmaria ; c questi sono quei vasi 
che il volgo addimanda lacrimatoi, quasiché contencsscr le la- 
crime pc’ defunti versale, c quivi raccolte (opinione nata dalla 
solenne forinola Posucre cum lacrymis, intesa materialmente ). 
I vasi poi che rinchiudevano l'olio comune per le lampone, pel- 
le vivande, per li bagni, per le palestre, chiamavansi XtjxuOo; am- 
pulla olearia-, ed altri di essi avevan la forma schiacciala, altri 
circolare o prolungata, quali con manico c tali senza. Di figura 
sferica, con apertura di sopra e manichi a’ fianchi erano i vasi 
addetti a serbar il vino o l'acqua, c diccvansi amphora à|i?spzv£: 
altri piti piccioli o maneschi, nel corpo cilindrici, nel piede co- 
nici, si appellavano cadus xaoo;. Quelli ad attigner acqua dai 
pozzi, aventi un manico al di sopra, che noi chiamiamo secchie, 
correvano allora co' nomi di òvtXt* o ùSpia: quelli che I’ acqua 
tenevano per lo bisogne domestiche, da noi dette lancelle o da 
quelli fitio'ai, perchè a due manichi: il boccale e il bacino, per 
dare acqua alle mani avanti la mensa, nomavnnsi zpiyoos o ysp- 
viotov gallila c pelvi», c aincnduc yapivtnpsv malludum 

ed era destinato • versare il liquore : il carchtsium, vaso «osato dall'imo 
al sommo e ristretto nel metto, ricordato da Marrubio (Satani. I. V. c. 21). 
Altri due vasi, cosi dai Greci come dai Romani , avean nome enntharut o 
Mcyphui , dedicali l'uno a Bacco, l'altro ad Ercole. Ateneo clic di essi ragiona, 
narra che i naviganti riempiendoli di Bori, di fave, d’incenso e d'altri aromi, 
a vista dello scudo di Minerva nel suo tempio di Siracusa, ad ossequio di lei li 
giltavano in msre (L. Il, c. i). Può sopra lai riti riscontrarsi il « Syntagine 
de veterum genlilium lustrationibus » di Gio. I.omeier. Ma qui avverto che 
tai vasi non erano cosi propri del cullo sacro, che non servissero insiema 
ad usi domestici, come tosto vedremo. 

1 l’iii altre particolarità sui nomi, sulle varietà, sulle destinazioni molti* 
plici di tai vasi, reggami presso il prclodato fìayf, che con apparato di 
recondita erudizione ci ho condotti alle case di quegli antichi, e ci ha po- 
sti sott'occhio i costumi, le mense, le osante lor proprie. Di recente il prus- 
siano Teodoro Psnofka ha vicmaggiormcnle dilucidata questa materia colle 
suo « Rechcrchea sur tes véritablcs noma des vases grecs » stampate a Pa- 
rigi 1830. Ed egli inoltre è benemerito della sicola Angiogrslit per avere 
data la illustrazione d'alquanti vasi nostrani negli Annali dell' Istituto ar- 
cheologico di Roma. B 
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XI. Assai più svariate eran le forme c le nominanze de' vasi 
per servigio di tavola, e ve n’era molti pe’ cibi, molli per le be- 
vande. Quei del primo genere erano più o meno piani , più o 
meno cupi, e dicevansi rivai, Sicxs;, xóxXo?, lanx. palina, cali- 
nus, lagena : i piattini poi prendevano il nome diminutivo di que- 
sti, come palella da palina, calellus da calimi», laguncula da 
lagena; alcuni dei quali contenevan salse, altri de' condimenti , 
ed altri le confetture e i frutti alla seconda mensa spettanti. 

XII. Quanto a’ vasi da bere, tre sorte ve n’era nella credenza. 
I primi conteneano il vino , coi secondi si ministrava , si beveu 
coi terzi. Quelli della prima classe ch’erano i più capaci si chia- 
mavan crateri, xaaxT;?, ch’eran foggiali quali a calice , e quali a 
campana, con orlo ben largo c aperta bocca , da cui attigneasi 
con cucchiaio il vino : il quale si ministrava dentro il vaso più 
piccolo, detto cyalhus , per chi facevaia da credenziere , detto 
imporciò ò'.vdyoo? pocillator. Essendo per lo più lai vasi a tre 
bocche, aventi la figura di nasi rovesci, furon per questo dai la- 
tini appellali nasilerni, Quelli finalmente da bere , non aveva» 
già la figura di cono troncato, come i nostri bicchieri, ma somi- 
gliava» parte le tazze c parte le sottocoppe odierne da caffè, no- 
mali i primi xdX'.xs;, i secondi Sdiraxa. Troviamo altresì mento- 
vati da' greci e dai latini colai vasi da bere carchesium, phiala, 
acyphu», cantharus, e cosi fatti presso i greci Omero , Ateneo , 
Polluce, Suida, e i latini Plauto, Virgilio, Orazio, Apuleio ed al- 
tri *. 

XIII. Or molti dei vasi predetti (dice l’Haus), dopo essere stati 
impiegati come domestica c familiare suppellettile da’ vivi, poscia 
alla lor morte per pia c religiosa usanza venivan riposti ne' loro 
avelli, dominando in que’ tempi la popolar credenza che le cose 
avute care e familiari in vita non meno desiderate fossero e con 
nuovo diletto riprese co} passare ad un’altra \ Di colai vasi se- 
polcrali i piccoli servivan di semplice ornamento, i grandi serba- 
van le ceneri e le ossa rimase dal rogo , e quiudi servivan di 
urne o tombe cinerarie : le quali si mettermi sotterra, e sotterra 
per lunga mena di secoli si conservarono intatte *, 

a L. cit. pag. 5. 

1 Trai tanti vaai da mensa si distinguevano i destinati a contenere e mi- 
nistrare il vino. Il cav. Seb. li Greci che volta tutta esaurire questa mate- 
ria, oltre all'avere inserito parecchi articoli net Giornale di scienze lettere 
ed arti «Sulla splendidezza delie mense siracusane; Su differenti opsologi 
siracussni; Su le diverse vivande siracusane •; una Memoria diatinta laacionne 
« Sopra i vini • t vali vinari presso gli antichi Siracusani » (T. XX, n. 59 
e 50); che è quanto a dire, ha vagheggialo il continente insieme e 'I con- 
tenuto di quelle Invcrie , che ne mostrauo il lusso, andato parlino in pro- 
verbio : Stentile dapci, disse il Venosino. 

1 Vasi sepolcrali, destinati a rinserrare le os«a o conservare te ceneri dei 
trapassati se tic acoprouo da per tulio. Molti n« rinvenne il tati. Gius. Rc> 
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XIV. 1 nuovi scavamenti cc n'hanno ritornata la quasi spenta 
notizia; laonde cosi conchiudc la sua memoria il lodalo scrittore: 

« Quei che furono raccolti, a poco a poco si ruppero, e come non 
si ebbe l'arte di restaurarli per mettere di nuovo in piedi i pezzi 
infranti, cessò coll'impossibilità l’impegno di possederli, e al tempo 
stesso nuovamente se n'aboli la memoria fino a’ tempi nostrali . 
quando una posterità meno scrupolosa, deposta avendo ogni ri- 
verenza pc’ sacri luoghi di riposo de' suoi antenati del gentile- 
simo, gli riconduceva un'altra volta dalle tenebre alla luce, con 
non minore ammirazione di quella che avevano recata a - Roma- 
ni. Estratti finalmente in tanta copia, che non fa più temere la 
mancanza loro, non cesseranno mai più di essere considerali come 
un genere di sommo diletto ed istruzione pe' tempi nostri o per 
quelli avvenire * 1 ». 

XV. I già descritti da questo insigne antiquario si veggion tut- 
tora nel da lui riordinato Reai Museo Borbonico. Or simili ap- 
punto a questi sono i tanti che parimente si serbano nei non 
pochi musei dell'Isola nostra, c pnrecchi ne descrive il Ferrara 
da lui o posseduti o veduti b . Malgrado la scuola comune dettata 
dal gusto greco nazionale, ogni città (come abbiam fatto osser- 
vare nelle medaglie) dava a suoi vasi una particolare fisonomia 
che distinguer li fa da quelli delle altre: e in generale i vasi si- 
ciliani hanuo una particolare fisonomia che li differenzia da quelli 

a rag. 47. — b T. Vili, p. 161. 

eupcro netta vasta anpertìcle dell'Etna, coslroili a foggia delle grandi anfore 
da olio, sepolti sotto le lave, com'egli stesso ci narra nella Storia naturalo 
e generale di quel Vulcano (T. Il, p. 113). Altri no rinvenne il Principe di 
Biseari fra le vestigie di Canterina . come ci rapporta il Sestini nelle sue 
Lettere scritte dalla Sicilia (T U, teli. 7). E per non correre dietro a tutli.bastino 
le diole cinerarie diseppellite nella via che da Palermo mena a Monreale . 
di che parla il Marchese di Villabianca nella. Sicilia nobile (Par. I, p. 16); 
eil cran tratta da sepolcri secondo lui fenici, secondo altri saracenici. 

1 Piacemi qui riportare tlna scoverta fatta in Sitarosa dal conte Cesare 
Gaelani, concittadino cd amico dell’Avolio e del li Greci ora lodati, n Cu- 
riosa ed importante, dic'egli, fu la scoperta da me fatta, nel 17S6. di nna 
camera sotterranea, ricoverta nella volta di pietre intagliate grossissime : 
era essa intonarata nelle muraglie, lastricata nel suolo, e di figura quadri- 
latere, e nei quattro angoli v’erano quattro vasi di terra cotta, o sicno quat- 
tro diotc ripiene di terra, che tolsi da quel luogo e tengo presso di me r 
lo imichè un colombario sepolcrale, lo credei fin d'allora nna camera vina- 
ria, spinto dall'esempio di altra simile cella scoverta poco prima nella città 
di Messina, e per essa la descrissi al sig. Domenico Schiavo , il quale ne 
fece distinta memione nelle sue Memorie ». Cosi egli in una Diss. sopra 
un antico idoleilo di creta, Impressa a Palermo 17(Vt. Di somigliante sco- 
verla ne dava conto il principe di Biscari Ignazio I’» ter nò- Castello in nn 
«Ragionamento sopra gli antichi ornamenti e trastulli dei bambini» stam- 
palo a Firenie 1781, e di più altre nel suo «Viaggio per tolte le antichità 
di Sicilia s pubblicato Vanno stesso a Napoli. E già egli ne fe' di muitisst- 
mi vasi conserva nel dt se fondato mosco. 
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della Grecia madre, della magna Grecia, e delle altre parli. Pie 
darò qualche esempio, non mi essendo lecito dilungarmi in un 
articolo ch e straniero a quello intorno ni quale mi occupo. -Rei 
vasi di Catania ordinariamente i manichi cominciano dal terzo 
superiore dell’altezza, in quelli d'altre cittì) dal terzo inferiore: 
non sono assai arcuali come negli altri, in generale ciascheduna 
città arca una propria direzione nell'uso de’ colori per il fondo 
e per le figure, senza che s'intenda di essere per leggi costanti. 
1 vasi di Illirico hanno fondo giallo, c figure nere : quelli di Ca- 
tania fondo nero c figure rosse: quelli di Agrigento fondo ros- 
siccio e figure nere, ma nc’ più grandi c de' migliori lempi fondo 
nericeio e ligure rosse: quelli di El ice, di Gela stessi colori, ina in 
nitri fondo nero, pinnein gialla, sopra la quale è dipinta la scena 
a ligure nere: quelli di Agirà fondo nero con figure ed ornati 
in giallo smunto: quelli di Centuripe fondo giallo cinerieio c fi- 
guro nerastre. In tulli la terra adoprntn è creta marnosa, cioè al- 
lumina mischiata alla calce, alla silice, c all'ossido dei ferro ( . 

XVI. Grande si era il pregio in che gii antichi avenno i vasel- 
lami d’argilla, niente meno che i fatti della preziosa pietra mur- 
rina. « Eo pervenit luxurla, ut cliam lìelilia pluris conslent quani 
murrhina * * ». Anzi venivano agguagliali a' lavori di bronzo co- 
rintio : « Quac c scpulcris crani nblata opera, maxime testacea, 
initio in magno pretto, ncque acrcis corinlhiis viliora iiabebnn- 
tur b ». li pregio loro nasceva no certo dalla materia , sì dalla 
maestria, e spezialmente dalla dilicalczza, a che sapevano ridurre 
la creta, per cui disse Plinio che anco ai giorni suoi due se no 
mostravano in sui Campidoglio ad ostentazione deH'arlc: tt Hodic 
in tempio capitolino ostcnduntnr nmphorae duac propter Icnuita- 
tem consccratac c *». Cresceva poi la stima in proporzione della 

a Mio. I. XXXV, c. 12. — b Strab. I. Vili, p. 381. — c Ibid. 

1 Di cotai vasi che si possiedono dai dilettanti di antichità, c che in più 
copia si mostrano nei nostri musei, ne avete le descrizioni presso i descrit- 
tori di qucstcssi , come furono il I.npi c ’l di Diasi questi di Palermo , 
l'Amico e 'I Scstini. il Ferrara e ’l Clnrenzn quei di Catania, et altri altrove 
«lai noi ricordati all’art. Musei nella Bihliogratia (T. II, p. 02 rsrg.). 

1 La murra (in greco jzvpfflt' era una pietra pregevole c per l'odore che 
tramandava e pel variato colore onde ahbeilivasi or di porpora cd or di latte, 
a delta di t'Iiuio (L. XX VII. c. 21, il quale ci dice che trovasi in Oliente 
presso i Parli, c pensa che nasca d» umore sotterra derisalo pel calore del 
sole |L. XXXYll, c. 12). Di tal pietra se ne formavano rasi d'uso più si- 
gnorile; o su questi appunto pubblicò il iodato Principe di Discari una spe- 
ciale dissertazione. 

v Se Roma pose nel Campidoglio due vasi figulini, assai piu oggi ne vedo 
riposli nel Chiachcriano museo del Collegio romano, di cui uu da la descri- 
zione il p. Bonanno (.lini. Kirchtr. p. 22i). Ed altri se na scorgono in al- 
tre gallerie d'i'aiia. 
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loro eccellenza. Or Ateneo, dando conto delle migliori fabbriche 
deU’antichilà, se assegna il primato &' lavorati in Rodi da Remo* 
cratc, c dopo questi ai fabbricali in ficoiia e nominati erculei , 
il terzo posto lo assegna ai nostri tornili a Siracusa : « Fictiies 
scyphi tcrliuin dignitatis locum oblinuerunt Syracusii * ». Laonde 
il dotto Domenico Schiavo, dopo avere illustrato le due tazze sug- 
gellato di creta in questo museo martiniano , cosi conchiude : 
a So i vasellami di creta ne’ vecchi tempi cotanto furono in pre- 
gio, specialmente que' dilicnti e con maggior artificio formati; se 
le due tazze suggellato da me proposte c lanlallre delle nostre 
ragguardevoli gallerie di Sicilia sono di dilicalissima creta , sic- 
come ognun di voi sarà pur costretto a buona equità confessare: 
creder di leggieri possiamo che «liticalo altresì state fossero quello 
due di Panfilo lilibntano , da Cicerone descritte, c pregevoli in- 
sieme per ii suggelli che portavano impressi : quindi non dee 
punto sorprenderci la richiesta de’ dugento sesterzi fatta da due 
fratelli Cibirali : che si è appunto ciò che compromesso mi era 
di comprovarvi b • ». 

XVII. Nelle raccolte do’ nostri musei e in quelle do* partico- 
lari evvi molta quantità di vasi del secondo periodo, che mostrano 
nella maniera pià energica e più certa il grado eminente , ni 
quale in que’ felici tempi giunsero te Belle Arti del disegno, mo- 
numenti gloriosi delia nostra antichità figurala, nobili trionfatori 
di tante ingiurie , c fra tante opere caduto nella distruzione va- 
lidi sostenitori del gran merito delia vetusta nostra Pittura che 
del pari andò con le altre arti c con la ricchezza e con la gran- 
dezza siciliana. Non è di quest’opera il descriverli: son essi am- 
mirabili e preziosi per in bellezza delle forme , per i capricciosi, 
piegamenti della flessuosa linea che ne segna i contorni, per le 
grandiose c brillanti scene che vi sono rappresentato, per la ni- 
tidezza de’ profili, per lo gctlnre molle e spiritoso insieme de’ pan- 
ni, per la verità ed eleganza del nudo, per l'ardore nelle mosse , 
per la intelligenza deli’ esecuzione, in fine pel sapore del greco 
gusto, che regnò una volta per non più mostrarsi ai mortali. La 
loro quantità dimostra la lunga prosperità, che a tale riguarda 
fu comune a quasi lutto le nostro citladi *. 

* L. XI, c. 17. — b Diss. vi, p. 2J0. 

1 I.a dissertazione dello Schiavo si legge nel voi. 1 dei Saggi dell'Acca- 
demia del Buongusto, impresso nel 17i>8. Ivi ancora ve n'ha duo altre di 
tema affine sopra due vasi figurati, descritti l'uno da Salv. di Bissi, l'altro 
da Gaet. Barbarseli e sono vasi pur esistenti in questi mosci. 

1 Che fosse comune alle cittì nostro un tal gusto, rilevasi dai rasi che 
per tutto si vanno disol torrando. Il Fascilo, erpicandosi sui ciglioni drfl an- 
tica Klima. scoparsene dei rottami «clic non sono In uso nè appresso di noi 
nè appresso i baraceoi, c di forma non più veduta »: cosi lasciò egli scritto 
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XVIII. Ma non era già sola l'argilla cbe vati ministrasse a qnc- 
«l'Isola : vo no fu gran copia altresì di preziosi metalli. Tullio 
che fa menzione delle tante statue truffale da Terre , ci ricorda 
eziandio i tanti vasellami che arricehivan le case. In fatto tanti 
gran signori romani, stabiliti in Sicilia, divenuti padroni ricchis- 
simi, splendevano per lusso cosi, che non era a pezza inferiore 
a quello di Roma : ciò incoraggiava per tale verso le nostre arti 
c manteneva i nostri artisti. L'uso smoderato di vasi d'argento fa* 
cova esercitare i maestri nello scolpirne ad alto c basso rilievo. 
In Siracusa venera un numero di molto esperti, e le citlà erano 
piene a dovizia di tali lavori eseguiti da siciliani, c di alcuni tra* 
sportati di fuori e di molta rinomanza. Si ammirava ad Agrigento, 
in casa Ninfodoro, un turibolo di sommo valore : a Lilibeo , in 
casa Panfdo, due grandi vasi lavorati dalla mano di Boetc , che 
nello scolpire argento fu il più insigne artista dopo Mentore : in 
quella di Diodoro , a Melila , due grandi tazze di argento la- 
vorate da Mentore stesso : a Terme, in quella del rinomato Ste- 
rno , una gran quantità vasi di bronzo deliaco c corintio , c 
molti in argento, ma singolari lavori in gran parte da lui acqui- 
stali nell'Asia : a Gaiatta, in quella di Eupolemo, oltre ai grandi 
e numerosi arnesi in argento figurato, vi erano due lazze non 
molto grandi con molle figure ad allo rilievo con sommo artificio 
lavorale. Molta dovizia se ne vedeva ancora di essi in Alunzio . 
in Agira, in Ccnluripc, in Catana, e in varie altre citlà, e quasi 
tutti lavorati da artisti siciliani *. 

XIX. Quando Sicilia divenne sotto i Romani e il pregio dcl- 
l'arle dicadde anch'csso dall'alta stima, si ricercò il valore più nella 
materia che nel lavoro. Cicerone rammentando i furti di Terre, 
parla delle immense collezioni di vasi in argento scolpilo , cbe 
possedevansi nelle nostre cilladi per l'uso delle mense, de' templi 
e degli altri pubblici nffari, e sappiamo da lui che molte ollicine 
aveanne Siracusa e vari altri paesi, nelle quali si travagliavano 
numerosi ed eccellenti artisti. Quando sotto il duro c straniero 
dominio si perdette ogni ricchezza, si ebbe a lasciare T argento 
e ritornare alla terra cotta. Finche si ebbe denaro da pagare 

in on luogo (Dee. I. 1. VII , e. 10) ; ed in altro descrive i vasi d' Intera 
rb'erano, non solo d'argilla, ma e di bronzo e di pietra (I.. IX, e. 2). La 
atessa pietra lavoravasi s tornio; di essa Tur falli I trecento rasi, di che 
scrisse Diodoro, per uso di Golia splendido agrigentino (L. XIII). Altri e poi 
altri so ne discoprono nei dintorni di Contorto, Alicela, ISiscemi, Mazzari- 
no, ece. 

1 Noi ci siam limitati in queste capitolo a soli i vasi, e questi di argilla, 
su di che versa precipuamente la plastica. Su d'altri arnesi ed mensili lavo- 
rati cosi sulla creta corno sui metalli riscriviamo il ragionarne al libro se- 
guente ira le opere di scultura c di glittica. 
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Ij spcia di una pittura, si fecero rasi dipinti in quel modo che 
potea il disegno del tempo, e molti vasi che ci restano ne por- 
tano come scritta in fronte la storia 

XX. Alla descrizione de’ nostri vasi aggiugner dovriasi quella 
di molte e varie lucerne, esistenti presso diversi e ne' nostri mu- 
sei, disotterrate a tempi vari ; le qu.ili sono anch'esso pregevoli 
per la svariata forma che presentano, e per gli eleganti rilievi e 
curiosi disegni e graziose figure, onde sono fregiate: ma noi non 
possiamo tener dietro ad ogni minuzia *. Or quello che rende 
massimamente stimabili i vasi figulini, dei quali si è fin qui ra- 
gionato , sono appunto i disegni e le figure che gli adornano , 
donde si trae argomento dello stalo delle arti di allora : delle 
quali tempo è che passiamo a darne quel poco che ci è rimaso, 
appo il mollo che premesso abbiamo dello diramazioni varia 
della Poligrafia. 

' Non ragioniamo qai dei vasi figurati , perché ciò si appartiene al capo 
della pittura che daremo net libro che seguita; dove altresì ci toccherà schie- 
rare i tanti nostri descrittori delle dipinture nei vasi. Beo si perteugono a 
questo luogo i vasi insertili, quelli eioi che porlau segnsto il nome dell'ar- 
tefice o del padrone o del magistrato od anco dell’anno. 11 Torremuzza di 
lai soprascritte ne ha Tana una classe (ed è la XV dalle antiche Iscrizioni 
da lui raccolte) col titolo « Figulinae chronologicae ». E ne raduna per insino 
a 72, di cui sol otto sono latine, le altre tutto son greche, e presentano il 
nome che dicevamo, con esso il mese in che furono fabbricati. Anco nella 
Classe XVI torna a darti altre epigrafi apposte a diate, a pentole, a Gale, 
a vasellamemi varii di creta, di bronzo, di vetro , quali o si veggiono nei 
nostri musei o si descrivono dai nostri antiquarii. A simile di lui il presi- 
dente Avoiio nel bei trattato che memorammo a Delle antiche fatture di ar- 
gilla che fra noi si ritrovano» ne Ita schierato lettere, numeri, cifere, di- 
stintivi impressi nei vàai , sopra che cosi egli ragiona : « Da cotali leggende 
non solamente argomentasi il numerosissimo celo dei nostri antichi vasai, 
dei nomi loro, ma ben anco le opere diverse ebe lavoravano. É insieme os- 
servabile ebe dal marchi , dazimi pressivi titoli ne sorge la ragione politica 
onde quo' lavorieri tennero tal costumanza. Laudevolc uso fu questo dell'an- 
tichità; acciocché le infinite stoviglie d ugni vasaio , e I' una officina nello 
spaccio si distinguesse dall'altra » (pag. 77). Cosi egli; e ce ne da infondo 
ai libro le tavole, che ci mostrano c la forma di quei vasi c l'impronta di 
quei caratteri. 

* Cosi di lucerne come d'altre fatture di gliltografia avremo ebe scriverne 
io progresso. Per al presente potrà In studioso riscontrare gli eccellenti 
tratteli di Fort. Licelo a De lucernis antiquorum reronditis » ; di Ciamb. 
Passeri « Lucernse lictiles in niuscis »; e le a Antiche lucerne sepolcrali con 
ie osservazioni di G. P. Bellori « : Ite opere impresse la prima ad Udine, 
a Pesaro ia seconda, a Koma la terza. 
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LIBRO IV. 


ARTI 

Sono le arti belle e l'effetto c l indizio e l'or - 
namonlo delle ingentilite menti, della avvantag- 
giala coltura, delle incivilite nazioni. Proccdon 
esse di pari passo colle amene lettere e colle 
sublimi scienze , da cui e prendon lustro e ri- 

1 La «tori» delle arti conta tanti scrittori, quanti ne ha quella delle let- 
tere c delle scienze. Non essendo del presente istituto il tener dietro a lutti, 
ci terreni paghi ad accennarne sol pochi trai molti, onde additare agli stu- 
diosi le fonti di piò ubertose notizie. Ravvi per tanto storici delie arti tutte 
in generale, ed havrenc di ciascuna in particolare. Riserbando questi ulti- 
mi ai capi seguenti, tra gli storici delle arti tutta del disegno vantaggiasi 
l’alemanno G. ti. Winkelmann, il quale in tre ampli volumi comprese lo 
origine, i progressi e le vicende moltiplici delle medesima presso gli anti- 
chi. Quest'opera di gran polso ha ricevuti notevoli accrescimenti nelle dif- 
ferenti ristampe c nelle versioni fattene in più lingue. Coutinuazione di 
essa può dirsi quella di Seroux d'Agincourt , che prese a narrare i susse- 
guenti lavori degli artisti celebri ed illustrarne i superstiti monumenti. 
Quesl'alira Istoria descritta in francese usci a Parigi 1811. Poco dianzi l 'Ilan- 
carville area concepulo il disegno d’uu somigliante lavoro, di cui però non 
altro che i primi libri videro la luce a Londra 1785, col titolo « Ricerche 
su l'origine, lo spirito e i progressi delle arti della Grecia ». Il celebro Ant. 
RalT. Mcngs , primo pittore di Carlo III re di Spagna , tra i molti suoi 
scritti che gli furono pubblicati da Gius. Nic. d’Azara, a Parma 1780. la- 
sciò alquante Riflessioni sul gusto degli antichi, di cui va disaminando il 
disegno, il chiaroscuro, il colorito, nel l. I; c nel II una ben lunga Lcltcra 
sopra il principio, il progresso c la decadenza delle arti del disegno. Uopo 
lui la Società di Gottinga prese a storiare sui rami tutti dell’umano sapere, 
e mis* fuori una serie di Volumi da presentar le vicende d’ogni letteraria 
e scientifica disciplina. Come la storia della Letteratura europea in gene- 
rale fu descritta dall’Eichhorn, quella della Letteratura classica dall'lleercn, 
quella della poesia ed eloquenza dal Boulcrweck, quella delle Ricerche sto- 
riche dal Walchler, quella della Tecnologia dal Poppe, quelle della Filosofia, 
della Fisica, della Chimica, delle Matematiche, dello Scienze sacre da più 
altri; cosi la Storia delle Arti del disegno fu commessa a J.U. Fiorillo, origi- 
nario italiano, il quale però non condusse a fine il lavoro; giacché dei cin- 
que volumi colà stampati dal 171)8 al 1808, premesse le scuole di Italia , 
di Francia, di Spagna, no consacra uno alle arti d’Inghilterra , e gli altri 
alla pittura soltanto, nulla di scultura scrivendo, nulla delle altre nazioni. 
A questo vuoto han poi supplito altri che verremo in processo lodando, e 
peculiarmente quattro moderni Alemanni, Mtiller a Meycr, Thiersch e Wcndt, 
checi han donato, in loro favella, il primo un Manuale di Archeologia delle 
arti; il secondo una Storia delle arti belle presso i Greci; il terzo un trattato 
sull’Epocbe di esse arti nella Grecia; l'ultimo sui Periodi priucipali delle 
orti medesime. 10 
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ccvono alimento , Figlie pur esse sono della im- 
maginazione al jmri che l'amabile poesia e l'a- 
nimata eloquenza. 

Quc' popoli, appo cui primaia spuntò la bella 
aurora del diritto sapere , i primi anco furono 
a sentire il gusto e professare l'esercizio di quel- 
le. Gli Egiziani, i Fenici, i Persi, presso cui 
nacquero le lettere, fur dessi ancora che dettero 
nascimento alle arti. Da essi passarono a' Greci 
che al più allo grado di perfezione le vennero 
rinnalzando. E quesjessi per appunto ce V ebbero 
introdotte in Sicilia: la quale, conciossiachc a- 
vessc comune colla Grecia il linguaggio , la re- 
ligione , il governo , i costumi , le usanze , la 
vita pubblica e la privala ; non è maraviglia 
che di quella pareggiasse nella coltura delle arti 

10 splendore, l'affinamento, la magnificenza. 

Gli Etruschi, ilei quali cotanto si predica l'an - 

tichczza e la perizia, non le inventarono essi già, 
ma le riceverono da' Pelasgi venuti in Italia 
(siccome dalla ispezione de' lor monumenti ha 
rilevalo il Winckelmann “): i quali dalla Feni- 
cia passali in Arcadia, e di là per varie riprese 
trasmigrali in Elruria, dicrono all'occupato paese 

11 loro nome tirrcnio ; giacche Tirreni , a dir 
di Tucidide », erano altresì nominati; ed Ero- 
doto fa pur menzione del primo loro tragitto *. 
iìcnche io non dissimulo che il Guarnacci pensa 
in opposilo essere stali i Pelasgi d'origine etni- 
sca , ed esser passali non dalla Grecia in E- 

a Storia dtllc arti I. Ul, c. 1.— b L. IV, n. 100. — c L. VI, n. 137. 
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truria, ma più tosto da questa in quella \ Sia 
che si voglia , certo è 6cnsì che le arti fioriron 
più presto appo gli Etruschi, ma non si leva- 
rono a quel perfezionamento che poscia ricevei - 
ter dai Greci k ' . 

Da questi pertanto furon recale a noi; e da 
noi e da questi ebbele Roma. Intesi i Romani 
unicamente alle arti della guerra, nullo pensiere 
si dettero per quelle di pace ; e però si rima- 
sero per lungo tratto senza conoscerne pure il 
valore. Jl primo che ne portasse loro la cono- 
scenza fu il consolo Marcello, allorché tornalo 
dalla conquista di Siracusa e spogliala quello 
opulenta città delle più squisite opere dell'arte, 
recò seco in trionfo statue , bronzi , argenti , 
marmi, scollare, dipinti , c monumenti d' ogni 
ragione. Allora lo spettacolo di oggetti non mai 
veduti destò in seno a quegli animi feroci le 
primiere idee del bello, e le prime scintille d' a- 

a Orig. itat. t. I, 1. Il, e. $ e t. Il, I. VI, c. 2. — b V. Sigmrelli't. >, 
p. 240. 

1 Lasciando dallato i popoli orientali che non ci aspettano, i Greci da Cai 
ricevemmo le arti al paro che le scienie e le lettere, i Greci, siccome que- 
ste, cosi quelle Tennero gradatamente perfezionando; c di tal avanzamento 
lian voluto i moderni assegnare diflorcnli periodi. Tra ne stabilisce il dotto 
Raoul-Rochalte nel suo bel « Cours d'Archéologie » : il primo, da lui detto 
di stile arcaico, dai primi tempi mena fino a Fidia: il secondo, di stile bello, da 
questo a Prsssilele: il terzo, di stile grazioso, in sino a Lisippo ed Apelie. 
Dei lodali Alemanni, altri ad altre divisioni si appigliano: cosi il Thiersch 
costituisce la prima epoca dai primordi fino all'olimp. L, e la dinomina di 
stile dedaleo: la seconda, di un secolo, lino a Pidia, e l'appella sviluppo 
dcU'srle: la terza, de’ cinque secoli appresso, e dell'arte compiuta la qua- 
lifica. il Miiller si piace di Carne cinque : ciò sono la 1 dal principio del- 
l'arte alla drtta Olimp. L; la 2 da questa fino alla LXXX ; la 3 fino alla 
t'.XI; la 4 alla CLVIlt; la 5 fino ai bassi tempi. Comechè cotali distinzioni 
ti paiano arbitrarie anzichenò, ad ogni modo, presentando ciascuna di esse 
uno stile suo proprio, indi potrai rilevare il grado di antichità che (seco 
portano i nostri monumenti dell’arte. 
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more e di stima per i lavori di magnificenza 
e di lusso. Allora s' incominciò avere del gu- 
sto per colali cose, gusto che andò sempre più 
crescendo e raffinandosi, dappoiché gli Scipioni 
i Flarninii, gli Emilii, i Mummii ebbero adorni 
e arrichiti i templi e i luoghi pubblici di Roma 
delle più sorprendenti dovizie dell'Asia, della 
Macedonia, dell' Ac ai a, della Beozia. 

Volendo noi qui dar un lieve saggio de' pro- 
gressi e dello stalo delle arti belle fiorile in 
quest'isola, qual argomento indubitato di sua 
coltura, nessuna guida, nessuna traccia, luce 
nessuna non troviamo presso V antichità. La sto- 
ria che ci ha tramandali i falli politici e mi- 
litari di quella età, ci abbandona e tace ove 
trattisi di trasmettere olla notizia della poste- 
rità i fasti dell'umano ingegno c gli autori delle 
opere più memorande. Vero è che molli tra gli 
antichi scrissero delle arti c degli artisti, i cui 
nomi tra poco rimembreremo : ma le lor opere 
ci far invidiale ed involale dal tempo vorace. 
Ci sarà d' uopo andar frugando qua e là dei 
cenni fuggitivi, lasciatici dagli antichi a tutl'al- 
tro intendimento '. « La storia delle belle arti 

* Diurno un leggiero schizzo di coloro che ben tolto ad illustrare gli an- 
tichi mono menti della Sicilia, che fonimi rubinetto delle arti d'ailora. Son 
fuor di numero in verità, c sono non che sol nazionali, ben anco stranieri: 
eonelossiachè quanti si accinsero a dar istorie o generali di tutta l'Isola, o 
partiuli di alcuna città, non irasandarono d'illustrare i monumenti quivi c- 
sistenti : dei quali abbiam dato un conto minuto nella classe V della Bi- 
bliografia sicola. Ma , oltre a questi, abbiamo non pochi altri c nostri ed 
esteri clic di proposito si dedicarono a sparger lume sopra le mimiche no- 
stre prciinsilà : locchiannc di volo i principali, additandone non pi A che 
i nomi per far corto. Degli stranieri abbiamo tante c poi tante descrizioni, 
quanti sono i Viaggi per la Sicilia intrapresi c poi messi alle stampe dei 
ledr.tchi Kiadesel, Munter, Ebert, Thorlacius, Batlets, Kcphalidcs, AVandcru- 
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antiche della Sicilia , dice il Ferrara , non si 
trova che ne. soli monumenti. Gli scrittori con- 
sacravano quasi sempre le loro cure alle follie 
de ' popoli e alla stolta ambizione de ’ grandi. 
Fu nella calma delle passioni che diedero qual- 
che linea ai fasti delle amabili Arti e della Fi- 
losofia dolce e benefica. Perirono nella dimen- 
ticanza i nomi illustri di tanti nostri artisti , 
essi che legger dovevansi a fianco di quelli di 
Gelone e di Archimede a ». 

Così egli ; il quale ha voluto riempiere questo 
vuoto della storia antica, presentando nell'ottavo 
volume della sua Storia generale della Sicilia 
minilo quanto che si appartiene alle belle arti 
del disegno. Ma noi che della coltura letteraria 
abbiamo principalmente ad interessare la nostra , 
non potremmo a dilungo spaziarci su quesl'ar- 
gomcnto senza travalicare ì segnati confini ; e 
però ci terroni contenti a dirne sol quanto ba- 
sii a dare un'idea di quelle arti che cotanto in- 
trinseca congiunzione han sempre avuta colle 

a Stor. della Sic. t. Vili, Introduz. 

gen, Jacob, Brnnner; dagl'/ng/tii Cockburn, Digelow, Evans, Hall, Starbo, 
Brjdnne, Winburne, Gali, Irvine, Hoare, Ileghes, Dewint , Srnylli, Power; 
dai Francali notici, Meunier, d'Orville, Saint-Non, Denon, de Borch, de Les- 
se r, Soyve, De-la Salla, Marmont, dea Vergers , de Martelli» , de Nervo, 
ecc.; dagli Italiani Alberti , Sestini, Lupi, Rezxonico, Prunclli, Orli, Broc- 
chi, Galanti, Mastriani, ecc. cce. Meritano poi tra questi ultimi singolari! 
riconoscenza un Gius. M. Pancrazi per li due ampli volumi d'At.ticbilà si- 
ciliane spiegale; un Gius. Allegranti per le Ossrrvaiiooi antiquarie critiche 
e tisiche ratte nel regno di Sicilia ; un Ant. M. Lupi per le Dissertazioni, 
lettere ed altri opuscoli intorno alla Sicilia; un Dom. Sestini per ic sue Let- 
tere scritte dalla Sicilia sullo stesso argomento. Di lutti costoro c d'altri 1 
di cui qui tacciamo, abbiam dato conto nella menzionata Bibliografia : toc- 
cheremo qui presso dei nostri. 
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lettere e scienze clic sono il subbictlo di nostra 
trattazione 

I monumenti adunque fornir debbono i ma- 
teriali alla Storia delle arti. Ma sciaguratamente 
questi medesimi soggiacquero alle stesse vicende, 
a clic la più parte delle scritture ed opere an- 
tiche. Pochi sopravvissero nella memoria degli 
uomini , più pochi vinsero le ingiurie de' tempi, 
pochissimi giunsero interi all' età nostra. Ma questi 
miseri avanzi debbono poter bastare a formar giu- 
dizio e di quel tanto più che dovette esservi, e 
della qualità o sia grado di sua perfezione *. 
A procedere ordinatamente, togliamo a disami- 
nare le ire arti sorelle, una per una, annetten- 
dovi le rispettive loro diramazioni. 

1 II Ferrara qui mentovalo avea (in dal 1814 preso ad illustrare gli « An- 
tichi cdiGct ed altri monumenti di belle arti ancora esistenti in Sicilia » , 
poiché fa dal Governo incaricato della loro sovrintendenza. Rimasta inter- 
rotta quell'opera, vi supplì con un volume descrittivo di nostre antichità, 
ed è il VII della sua Storia generale dell’Isola, cui dà compimento l' Vili 
che le belle arti slorieggia. Ma prima di lui avean ben altri battuto con 
lande il medesimo aringo, c segnatamente il Principe di Torremuzza (bela 
scionne l’Idea d on Tesoro contenente una generale racrolta di tutte le an- 
tichità di Sicilia, impressa nel tomo Vili degli Opuscoli siciliani; il Prin- 
cipe di Discari autor dun « Viaggio per tutte le antichità di Sicilia * di- 
vulgato a Napoli 1781, e a Palermo 1817; il Duca di Scrradifalco beneme- 
rito al sommo delle «Antichità nostre da lui esposte cd illustrate» in cin- 
que volumi a Palermo 1834 e seg. Taccio i nomi di beante, Gregorio, Ca- 
podieci, Maggiore, Avolio ed altri, dei quali faremo altrove più opportuna 
mer xione. 

* Codesti avanzi, qualunque e quantunque sieno, han ministrato materia 
di ben copiose discussioni agli antiquari clic ne hanno estimato il merito 
e rilevatone il pregio. Abbiam nelle note antecedenti commemorati i lor 
descrittori generali : ma quanti ve n'ha dei municipali , che lirr.ilaronsi a 
dilucidare i monumenti della propria patria? Siracusa, antica Metropoli, va 
fastosa delle illustrazioni d'un Cesare Gaetani, d un Giuseppe Logolcta , di 
un Saverio Landolina. d’un Mirabella, Bonanno, Capodieci, Avolio, Politi , 
«cc. Agrigento, rivale di quella, vanta i Pancrazl, i Paimeri, i Politi, ecc. 
Catana i Paterno, i Cagliarli, i Recuperi, i Musumeci, gli Amico, gli Alcssi, 
i Ferrara, i Clarenza ecc. Messane i Maurolici, i Bonliglio, i Ricci, i Rei ria . 
i Gallo, i la Farina; Panormo i Valguarnera , gl’Invegcs , i Torremuzza , i 
Morso, ecc.; c in breve ogni città conta i suoi , che schierati vi abbiamo 
nella citata Dibliogralia (T. I, p. INO c sagg.. t. Il, p. 0 e segg.). F.cco le 
fonti, a che potranno attignere gli studiosi delle antiche arti siciliane. 
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Innanzi d'inlrodurci a vagheggiare i monu- 
menti vari della triplice Arte greco-sicola , mi 
giova qui annunziare , aver io discorsa dall'un 
capo all'altro quest'isola , aver visitati i luoghi 
dei quali dovrem ragionare, aver rovistali an- 
cora i più ragguardevoli musei, ove gli obbietti 
di nostre preziosità si dimostrano. Confesso nul - 
ladimeno che io non sono un artista , e però 
mal presumerci di mie forze, ove mi attentassi 
di profferire giudizi sul merito, sui pregi, sui 
difetti di quei pezzi di scollura, di dipintura, 
di architettura, su cui veggio discordi i pareri 
degli stessi intendenti dell'arli. 

In codesta incertezza altrui, ed in questa im- 
perizia mia , volendo dall' un canto mettere il 
piè in fermo, e non osando dall'altro arrischiare 
il giudizio mio, prendo il partito di arrecare 
le testimonianze dei più periti, sì nazionali come 
stranieri, che si sono pur ritrovati sulla faccia 
dei luoghi, e ne hanno scritto da maestri. Non 
mi recherò a vilanza il ragionarne colle stesse 
loro parole ; nè fui riputalo un plagio il farle 
mie: che anzi reputo essere non meno prova di 
lealtà che pregio dell'opera il mentovare le scorie 
che mi han guidalo in questo ancipite artistico 
viaggio : delle quali scorte, che verremo amano 
a mano invocando, se scorgerete autorevoli i 
nomi, ponderosi i giudizi , esuberatili le testi- 
monianze; da ciò medesimo vi sarà dalo con- 
cludere che la T rimeria, non solo nelle opre 
d'ingegno, ma sì nelle fallare di mano, nè solo 
in fallo di scienze c di lettere, in arti belle an- 
cora, dopo la coimin madre Grecia, fu maestra 
alle nazioni. 
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CAPO I. 


SCOITERA *. 

I. La prima Ira le arti a perfezionarsi, dice il Winckclmnnn *, 
fu la statuaria : Ira perchè il più favorito studio dell’ uomo fu 
quello di contemplare sè stesso, c di esprimerne le sembianze, 
e di perpetuarne le forme : tra perchè questo studio gli è il 
più semplice c il men diflìcile, trattandosi solo d’imitar la natura 
e di copiarne i modelli; dovechè la pittura e l’architettura, pog- 
giando sul hello ideale, abbisognano di ben altre cognizioni. La 
statuaria ti rende l'immagine di ciò che esiste, e tei rappresenta 
in aspetti tanto più o meno perfetti , quant’ ci sono più o men 
conformi a’ lor originali. Ha pria della «coltura dovette usarsi la 
plastica che si versa su materia più trattabile; e prima di questa 
ancora il disegno. Le primo figure disegnarono l’uomo, o, a me- 
glio dire, i suoi contorni c le ombre soltanto : da queste passò 
l’arte a segnarne le proporzioni, a delincarne le parti, a rilevarne 
le membra. Faccianci pertanto a contemplare i progressi dalla 
statuaria presso noi *. 

a l. tv, c. i. 

( Avendo di gii premessi gli storiali delle arti belle in generalo, diamo 
or lieve contezza degli speciali storici di ciascheduna. E della gcoltura ri- 
cordnnsi dagli antichi i trattati storici a didattici di Antigono, Adco , Cnl- 
liiscno, Oistmloro, Eges.mdro, Ippia, Menermo , Snpatro , Sonocraie ed al- 
tri greci scultori che l'arte loro illustrarono cogli scritti à'/'xXjt.a TO- 

uOtòrV rfe StOLt iiariii; -t Gtv5ot l 2tV“07tOtWV, do Sculptoribus. Ma essi più 
noit esistono : vcirnamo ni moderni. Dotti sono e laboriosi i trattali Ia- 
lini die ne lasciarono Aldo Manuzio, Pomponio G aurico , Lodovico Dcmontio- 
sin , Giulio Cesare Bulcngcrn: c questi riuniti si leggano nel tomo IX dello 
Greche Amichiti di Groouvio; il quale inoltre mise fuori , a Lcyilcn 1708, 
una sua Diss. su le immagini e le statue dei principi; e prima ne avea di- 
volgala con sue spiegazioni un’altra di Leonardo Agostini sulle gemme c 
scoliure antiche. Oltre a questi , scrissero di proposito sulle statue degli 
antichi e Giosuè Barnes ed Edmondo Figrelio c Federico Mullcr o Giustino 
Muuch e Giorgio Boerner e Francesco M. Bonada e più altri Tedeschi. 
Intra i Francesi, Boi viti , Uose . Rnissanl, Leinre e Guasco. Tra gli Inglesi 
è più commendata l'opera di Dallaway « Of statuari and sculpture among 
lite eucienls » stampata a Londra 1810. Tra gli Italiani si fa in oggi in- 
nanzi il conte Leopoldo Cicoguara colla sua Storia della scultura dal sito 
risorgimento in Italia lino al secolo di Canova, per servire di continuazione 
a quelle di Winckelmann e d' Agincourl : la cui seconda edizione da lui 
riveduta ed ampliala usci dai tipi di Prato 1824 ; e benché professi dare 
In storia moderna, pur non trasanda l amica che toglie a fondamento di sue 
ricerche. 

2 La statuarie ossia scoltura, come ai versa intorno a differenti materie, 
così riparlesi a diverse professioni, o nomi vari ricevette dai Greci e dai 
Latini. La materia, siccome tosto vedremo, era l'argilla, il legno, lavorio, 
le pietre , i metalli. Gli artisti per tanto che manipolava!! la creta o 

11 
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II. Egli è credibile che le primiere immagini costruite fossero 
nd apprcsenlare gli dei : e però lanlo più antica esser dovette 
appo ciascun popolo la profession di quest’arte, quanto fu più 
vetusto l'esercizio del religioso suo cullo. La Sicilia in questo 
punto non fu seconda nè si tenne indietro a più altri popoli. La 
mitologia, siccome vedemmo, era per gran parte giù nata nel suo 
suolo , ove buona parte de’ numi crcdevansi aver sortita o la 
culla o la tomba. Per la qual cosa ad essi alzate furono le prime 
statue. In fatto, i primi tra’ Greci venuti dali'Eubca con Tooclc 
ior condottiero, appena messo piè nella nostra spiaggia orientale 
c stabilita fra noi la prima colonia in Nasso, ersero una statua 
ed un’ara ad Apollo Arcliegeta, che ora (dice Tucidide ) è fuori 
della città: e sovr'essa i Traci, quantunque volte sciolgono dalla 
{Sicilia, olirono de’ sacrifici ". Questo monumento primiero dell’arte 
e religione grecanica, cretto nelle nostre spiagge Gn dalla quinta 
olimpiade , rimase in piedi infitto a che ci venne Augusto per 
assediare il vicino Tauromenio. In processo fabbricali altri tem- 
pli. altri pur simulacri vi furono innalzati *. 

III. Ma di colai monumenti vuol qui rammentarsi e la materia 
e la forma, perchè s’intenda il progredire che l’arte fece nell’ima 
e nell’altra. È quanto si è al dir della materia, egli è facile l'in- 
dovinare come la più antiea fosse altresì la più trattabile. Tal fu 
senza fallo l'argilla. Una molle massa di questa, eziandio in mano 
ad inesperto fanciullo , riceve quella forma ch’ei vuole. E real- 
mente d’argilla erano parecchie immagini in Atene ed altrove e- 
sislenli fino a’ giorni di Pausania che ce n'ha lasciata la descri- 
zione b . Clic poi coliti lavori di terra fossero le primizie dell'arte, 

a L. VI. — b L. I, c. 2 cl 3; 1. VII, c. 22. 

il gesso, dicctaos] rÀotjat firtoret, e la lor arte figulina, I - iota, 

oliatori di legno e d’avorio a’addiraandavano SuXólOltOt incisore!, e lor arte 
TSjAtxij cacatura. Chi escrccono lo scalpello sai sassi e sui marmi, X'.O i'i.'A 
mormorarli, e l’arte loro x&X'XitTlXJj scalptura. I lavoranti in metallo o lo 
fondevano o lo incidevano : gli ani preadevan nome yÓTSt futures, e lor 
arte yjjjuxij fusoria; gli altri '^,>j~at aerarti, e lor arte xjj scuiptura. 
Oltre a ciò, le incisioni formavansi, siccome anc’oggi, or a rilievo or ad in- 
cavo : la professione che dava le immagini rilevatesi diceva eae * 

la tura ; quella die davate incavate «Vflt'fXa^txjj incitura. Di tutte codesta 
varietà si fece uso in Sicilia, di tutte o rimangono monumenti nei nostri 
musei, o memorie presso gli antichi, come verremo di mano in inano mo- 
strando. 

t Ervi qualche indillo di sculture anteriori alla venuta dei Greci. In falli 
conta Paesani» (I. Vili) che la colonia fondatrice di Gela vi trasportò da 
Onface città sirena la statua di Giunone scolpita da Dedalo. Questi poi nella 
sna dimora fra noi vi lasciò quei lavori d'arte che vedemmo a suo luogo in 
ragionando delia primitiva coltura. Vhbe imitatore un Airone da Mite, di 
cui si raccordano da Ovidio i fregi nelle tane intagliati (Mctam. I. XIII, 
v. 679). 
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col confermano Seneca *, Plinio b , ed altri antichi *. La creta 
segui a tenersi in pregio anco dappoi che 1’ arte venne al suo 
splendore; c ne’ tempi appresso fu adoperata e pc’ bassi rilievi, 
c pe’ vasi dipinti, c pe' modelli da servire, col messo delle ma- 
drici, a moltiplicar le figure di detti lavori : alle quali figure 
dava poi l'artefice collo stecco l'ultima mano. Esistono tuttavia in 
parecchi musei nostri e stranieri non poche opere figuline , te- 
nute in gran conto giu dagli antichi, come da noi si fa i lavori 
di porcellana *. 

IV. Alla creta dovette probabilmente succedere il legno , sic- 
come più duro di quella, ma mcn duro de’ sassi. Teofraslo e e 
Pausania d raccordano legni vari a ciò adcprrili, siccome l’ebano, 
il cipresso, il cedro, la quercia, il busso, la palma, l’ulivo : cd 
altri pur vi aggiungono il faggio, il fico, l’acero, il mirto, il ti- 
glio, cd altri assai. 

V. Solevano poi coprire la naturale deformili di siffatte male- 
rie, colorando le statue di crcla e dorando quelle di legno. Trai 
colori era più estimato, siccome il più vivo e raggiante, il minio 
per testimonianza di Plinio *; il quale n’ntlribuiscc l’invenzione a 
Dibulade, che usava d'impaslarc col rosso l’argilla r . Anzi fu an- 
cora usanza d'inverniciare le statue argigliosc a fine di dar loro 
c più consulenza c più venustà : c di colai lavori ve n’ ha fin 
oggi per entro ì musii , di che ragiona il Guasco e , il quale ha 
preso a disaminare in ispezieltà le vetuste statue eli legno. Di 
queste poi, tutte dorate (dal volto in fuori, che era tinto di mi- 

a E pisi. 131. — b 1. XXXV, e. 12. — c Olii. plani. I. V — d L. Vili, 
e. 17. — e L. XXXIII , e. 7. — f L. XXXV , c. 12. — g Ve l'utogt de * 
ita tuei, par. I, chap. 11. 

1 « I.e arti del disegno , dice il Mengs, hanno verisimifmente la Ior ori- 
gine dalla inclinazione e dalla volonlA d inotare; donde facilmente sarà nata 
la plastica, essendo ben naturale, che gli uomini abbiano concepita l’idea 
d'imitare eon terra ammassala con ninne le figure umane o dagli animali , 
e che poi a caso o per riflessione l’abbiano coita al fuoca per farla più dura 
e consistente. La storia non ei mostra con precisione l'andamento di questo 
principio ; ni è ben naturale elle fosse cosi , poiché sappiamo che ambo 
dopo perfezionate le arti vi sono stali tuttavia dei popoli, che usavano sta- 
tue di terra cotta, ed essendo inoltre dell» più remota antichili l'arte di fab- 
bricare con mattoni, di dar loro una certa furma , e di cuocerli , era ben 
verisimile, che nello stesso tempo venisse agli uomini l'idea di formare e di 
cuocere le figure delia stessa malaria a [tetterà tulle arti del dii. Opere t.ll, 
p. 90). 

* Sulle svariale fatture di ergila che si trovano io Sicilia , abbiamo ut» 
trattato del pres. Francesco di Paola Avolio, stampato a Palermo 1829. Ri-, 
partito in due libri, va divisando nel primo i templi, le cappelle, gl'incro- 
stamenti, gli acquedotti, i canaletti, le pile, i tegoli, i mattoni, i sepolcri, 
» manubri, le patere , i vasi ossuari e cinerari , dimestici o sacri , ut» da 
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nio), alcune n’ apporli Pausatila a , od alfrc ne descrive il Gori 
esistenti a Firenze u 

VI. Dall'argiglia c dal legno, coll’avanzarsi dcU'arlc c del lusso, 
si passò all'flcorto c al marino. Slaggior era la resistenza che 
questi offrivano allo scalpello, ina pur alla fine fu vinta. In falli 
Omero rammemora parecchie manifatture d’avorio; c Seneca * nc 
reputa ritenzione a un colai Democrito, del quale rimane in- 
certa l’eia. Non poche di colai slaluetlc eburnee troviamo dc- 
scrilte presso gli antichi; e Francesco Giunio ne descrive in gran 
copia e greche c romane Benché quelle di maggior mole non 
avevan d’avorio altro che il volto, le mani e i piedi; il rimanente 
era di legno dorato c dipinto, siccome la l'allude di Egina e . 

VII. Tra’ sassi intorno a cui diessi n lavorar lo scalpello, do- 
vette a principio preferirsi il più cedevole, come il tufo, il tra- 
vertino, il peperino : indi si accinsero a maneggiare i più duri 
marmi : il che vuole Plinio che non prima dell’olimpiade L ad- 
divenisse f . Ma questo va inteso delle figure intere ; giacché 
troppo dianzi n'esistevano col buslo di legno, e la lesta le ma- 
ni e i piedi di bianco marmo, chiamale però da Vitruvio aeroliti *. 
Piacque in processo vestire di veri panni colai simulacri : indi 
sostituire’ a’ panni i colori che li rappresentassero : in ultimo la 
splendidezza o il lusso giunsero a vestirli d’oro. Tal era in Si- 
racusa una statua di Giove, cui Dionigi il giovane, spogliatala di 
quel prezioso ammanto, fece per istrazio rivestire di lana h . So- 
levano eziandio le statue foggiarsi a marmi di più colori; come 

a L. il, C. 12 . — b Mut ìletr. t. I, tab. 18.— c Ep. 90. — d Di pie t. 
vit. 1. Ili, c. 11. — o l'aus. I. VII , c. 20. — f L. XXXYl, c. 4.-g L.ll, 
c. 8. — b Clctn. Alex. Cohorl. ad geni. c. 4. 

grossolana fazione : nel secondo i bassi rilievi, i fregi, le are, i lempie ili, 
i trofei, le lucerne, lo statue, le testine, le lazze, i vasi o figurali o inscritti, 
di più (liticata manifattura : ogni cosa (li argilla, di cui va pur indicando 
e le fabbriche ove si lavoravano, c le cave d onde iraevaosi. Di recente il 
barone di Hontenero lì io. Galbo Paterno di nuova luce ha sparso un lai 
tema, scrivendo « Sull arie cerumografka in Sicilia, e sugli esperimenti che 
si sono ai nostri giorni eseguili, fai. 1847. benché il suo scopo sia di re- 
stituire quell'ano oggi ignota, non lascia di mandar innanzi gli antichi mo- 
delli ds imitare. 

1 Dibulade mentovato da l’Iinio era un pentolaio di licione , vivalo da 
otto secoli innanzi l'era nostra, che diecsi avere pel primo applicata l’ar- 
gilla ad un'ombra che pittava sul muro un amasio di sua figliuola : con 
che riuscì a trarne il disegno c proli lar no il rilievo. Altri però fan discen- 
dere questa invenzione o tempi più tardi, attribuendola a l.isislrato fratello 
o caglilo dello scultore Lisippo, 328 anni arami (ì. C. Ma ciò vuol inten- 
dersi d una plastica ridotta a perfezione, giaci he sappiamo dalla Scrittura 
che Lsbano area degl'idoli che si credon di creta, c gli fur carpiti da sua 
figlia Kaehelc (Gen. c. 38). I Greci stessi apprcsrr quest' arte dagli Egizi 
circa i tempi di Cccrope, comunque la ripetessero da Idcoco c Teodoro ar- 
tisti di Samo. 
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di bianco rcalrcmità, di paonazzo o macchialo il busto, n fin di 
distinguere dal panneggiamento le carni * 

Vili. Ultimo sforzo dell'arto fu il domare i più duri metalli , 
e slrignerli a ricever sembianze animale. Se crediamo a Paga- 
nia b , primi a ciò fare in Grecia furono gli scultori Hocco o 
Teodoro, a tempi di Policrate tiranno di Samo , c di Creso. re 
di Lidia. Si diè coinincinmento dal bronzo, si fc’ poi passaggio 
all'nrgcnlo c all'oro; cotalehè in quelle staine non più si polcssc 
di facile d iiBiiire qual di due rcndessele più slimabili, se la prc- 
ziosilà della materia o la maestria del lavorio 2 . 

IX. Dello Un qui della prima, tocchiamo ornai alcunché del 
secondo. 1 primi rudimenti di ogni arie non sono mai altro elio 
informi : troppo arduo sarebbe stalo il dare figura umana d'uir 
trailo a pezzi di legno e di sasso. Laonde una pietra quadrala , 
una piramide, una colonna, un tronco, dirizzato come che fosse, 
era la configurazion primitiva de’ loro dei *. Poscia su quello 
pietre si fecero ad allogarvi una qualche testa; ma questa noi» 
uvea altra figura clic quadra, essendoché la liaea retta fu piti 
spedila che le curve. Colai sassi quadrangolari con una testa 
noiuaronsi Ermo . nome proprio ili Mercurio, che cosi ab aulico 
venne rappresentato d ; perocché finsero i podi dui a questo nume 
dormendo recise fossero ninni c piedi *. Gii Ateniesi diconsi i 
primi aver dato agli Ermi la forma quadrata 1 *. 

a l’Iin. I. XXXVI, c. 6. — b L. Vili, t. 14. — e Pausanti I. Il , c. 9 ; 
1. VII, c. 22; I. Vili, c. 31. — d Macrob. Sol. t. 1 , t. 19. — e Scrvtus 
ad Aen. 1. Vili , v. 138. — f Paus. I. IV, e. 33. 

1 I Giorgio Vasari, chiaro pittore aretino e autor delle Vite dei piti eccel- 
lenti pittori, seuliori, e architetti, nella Introduzione che vi premise, ragiona 
per disicso delie diverse pietre adoperate si per gli adornamenti dell'archi- 
tettura, come per uso della statuaria, e vi ragiona del porfido, dal serpen- 
tino, del cipollaccto, del mischio, del granilo, del paragone, dei marmi tra- 
sparenti, bilimbi, neri, bigi, cipollini, saligni, campanini ccc. Di tutti ne 
assegna le miniere, gli usi, i latori, i pulimenti, e gli editici o statue » ri- 
lievi che in ciascuno di quelli ai veggono tuttavia in Roma o in Toscana. 
Primi però che tentassero di domare il duro marmo e imprimergli umane 
forme, diconsi Dipeno e Sciiti scultori, fiorili al 57<) innanzi G.C.Di Grecia poi 
fu recata la scollura in Italia da Ucmaralo padre di Tarquinio Prisco , il 
quale vi recò seco gli artisti Eitcirapo ed Emigrammo (\. Plinio 1. XXXV, 
c. 12). 

* I metalli, a dire di Quintiliano, formavano un'arte distinta : giacché, 
secondo lui, lavorar su l’oro, l'argento, il Cerro, il bromo, spettava alla ce- 
I atura osaia intaglio; lavorare sopra legno, marmo, retro e gemme, coati- 
tuiva la (coltura. Ala il Manuzio tal distinzione non dalla materia , bensì 
dalla forma vuoi che ai tragga, riferendo all'intaglio le ligure rilevate, alla 
(coltura le incavate. Cosi egli nei suoi « Quaisita per tpinolatn (L. il , 
ep. 9}. Noi però non riconosciamo siffatte diversioni, poiché al l'una come 
l’altra lavora e a rilievo e ad incavo, siccome fan gl'incisori. 

* Anco il conte Cicognara ci ha dato un lungo catalogo delle a Pietre me- 
morabili e dei monumenti innalzati alla gloria degli uomini c degli dei 
presso le diverse nazioni » (5 (or. c. 2]. 
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X. Dopo ciò passarono questi bel bello a migliorar di sem- 
biante, e secondo il Guasco presero a un «li presso la figura 
delle mummie egiziane* qual è in tante statuette trovata ne' se- 
polcri di quella nazione , o trasportate in Europa *. Quindi si 
venne divisando pian piano le altre membra , ma senza punto 
staccarle nò per vcrun atto piegarle : erano figure lunghe e tese 
sformatamente, a Gli artefici, dice Diodoro , dirizzavan le slalue 
cogli occhi socchiusi c lo ninni pendenti: Dedalo il primo lor a- 
perse gli occhi, ne disgiunse le gambe , stacconne le mani dai 
fianchi il perchè venne in somma venerazione b ». Tali statue 
furon poscia per lui chiamate dedalee, siccome pensa il Winckel- 
mann c ; ma Pausania piuttosto alterina che cosi chiamavansi le 
statue di legno innanzi che nascesse quell’artista, il quale da esse 
piuttosto trasse il suo nome d . Cosi di grado in grado , contor- 
nandosi le membra, proporzionandosi la loro grandezza , rabbel- 
lendosi la loro figura, atteggiandosi la loro azione , panneggian- 
dosi, diversificandosi , ammorbidendosi per mille guise , giunse 
la statuaria a quella venustà di forma che oggi ammiriamo *. 

XI. Tale si fu il progresso dell artc in Sicilia ugualmente cito 
in Grecia : giacché, mi giova ripeterlo , una era d’ entrambe la 
coltura, come una era la lingua, una la religione, uno il costume, 
somigliante il governo, conformi le leggi , conlinovo e vicende- 
vole il commerzio. Come i letterati, così gli artisti passavano n 
vicenda da questa isola a quel continente, c da quello tragitta- 
vano in questa; quali a farvi fortuna, quali a segnalarvi il valore, 
quali venuti da sè e quali chiamativi da' principi, favoreggiatori 
delle arti o scienze, tutti a comunicare le utili cognizioni, a pro- 
pagar le ricchezze nazionali, a spandere e far quasi mercato del 
proprio sapere. Dopo adunque veduto di clic materie si valesse- 
ro, e qual forma ad esse imprimessero quegli antichi scultori , 
tempo è di accennare alcuni tra i monumenti moltissimi da loro 

« De l'utage dee etatuce, chap. 3. — bL. IV, n. 76. — c L. I, c. 1. — d 
L. IX, c. 3. 


1 « Non si deve credere (osserva il Mengs) che i Greci omettessero le 
minuzie dell’arte perchè le ignorassero, poiché sappiamo che Dedalo, scul- 
tore in legno dei più antichi, Tu tenuto singolare nell'espressione delle vene 
del corpo, c netta Unitezza del lavoro- Ma questo metodo, nato dalla mera 
imitazione della natura, fn presto abbandonalo dai Greci, considerando, che 
quello che importava per dare idea della figura umana, era la costruzione 
c la fabbrica del corpo per le sue parti maggiori ed essenziali... In questo 
modo inventarono c stabilirono la strada dello stila bello , comprendendo 
nelle lor opere la struttura dell'uomo e il suo meccanismo meglio di quello 
che è netta stessa natura. Andando di questo passo aggiunsero sempre mag- 
gior energia alle loro opere, c dividendo sempre piu le porti generali tro- 
varono la grazia e la soavità dell'arte» (L. c. p. Vi e 95). 
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lasciati, de’ quali o ci è sola rimasa la fuma, o ne son giunti a 
noi de’ miseri avanzi. 

XII. E prima mi si convien raccordare ciò che notavamo di 
sopra; ciò è che noi qui diamo alla scollura una più estesa si- 
gnificanza di quella che propriamente le si aspetta. A rigor di 
vocabolo essa non riguardava se non i lavori in sasso c marmo : 
giacche quelli di creta o gesso coslituivun la plastica; quelli di 
legno ed avorio l'intaglio; quelli di bronzo ed alivi metalli la 
fusoria *. Tal era la distinzione che in allora si dava a queste 
diramazioni di arti speziali, che comprendevansi nel comuu ge- 
nere; distinzioni tolte dalle differenti materie, ricchiedcnti , sic- 
come ognun vede, e principi e regole e slromenti diversi a ma- 
neggiarle, a didurle, a figurarle. Ad esse altresi riducevansi lo 
arti cognate di modellare le argille, d'incider le gemme, di fon- 
dere i metalli, di condurre i mezzi, gli alti, i bassi rilievi : di 
che ci si offro a far parole ordinatamente ». 

XIII. Già egli è un principio dimostralo dalla ragione e com- 
provato da’ fatti, qualmente le arti ricevono tutta la influenza, e 
quindi il più o men progredire, il mollo o poco perfezionarsi , 
dal clima, dal governo, dalla religione. Di queste Ire cagioni , 
l’una fisica, l'altra politica, morale la terza, nulla per ferino mancò 
al perfezionamento delle buone arti in Sicilia. E quanto s’ò al 
primo, uom non ignora, la varia situazion de’ paesi , la diffe- 
rente temperatura dell’ aere , la diversa nulritura de’ cibi pro- 
durre sensibili varietà o notevoli alterazioni si nel corpo e si 
nello spirito, cioè nell’esterno e nell'interno dell'uomo. 

XIV. Dell'esterno fan testimonianza gli occhi, che tanti sono i 
lineamenti, quante forse le nazioni. 11 viso degli abitanti , In fi- 
gura del corpo, la statura, il tratto, la voce medesima e la lin- 
gua e il dialetto c l’accento, ogni cosa varia col variare de’ cli- 
mi. Laonde , ove questi sono più dolci , ivi si scorgono e più 
leggiadri i sembianti , e meglio proporzionale le membra, e più 
armoniosi i linguaggi, e perfino i colori più gentili c temperali. 
Di che ne avviene che , togliendo l’arte a ritrae la natura , colà 
vi rende il meglio conformale le copie, dove più perfetti rinviene 
gli originali. Quindi è che ne’ popoli più vicini a’ poli o all’e- 
quatore, cioè ne’ climi troppo freddi o troppo cnldi, siccome più 
difforraali veggonsi i sembianti, cosi più da lungi si trova la per- 
fezion del disegno. Non cosi la dotta Grecia, la quale situata in 
un clima il più amono, in una regione la più ridente, respirando 

a V. Plinio I. XXXIV, c. 7; e 1. XXXV, c. 12. 

1 Più minute ripartizioni «li quest' arte abbiamo accennate più innanzi : 
delle quali incora ragionino più di proposito il Gaurico e I Dcmonliosiu 
nei loro trattati latini « De sculplura, cada tura et scalptura ». 
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un’aria la piti vitata , rimirando obbietti i più venusti , allevava 
abitatori ili tal grazia e venustà riforniti, che parve averli natura 
dati a modello d egni avvenenza. Or questa prerogativa di quei- 
ravventurosa nazione fu pur comune alla nostra, siccome godente 
di pari temperatura e dolcezza di clima. Il che confermando il 
Winckclmann, sulla testimonianza de' viaggiatori sogghigno, clic 
anche oggidì presso l'aulica Krico, ove già Venere avea un rino- 
malissimo lempio, rittvengonsi le più venuste donne dcirisola ’ *. 

XV. Siccome poi t'esterior figura, cosi t’abito interiore perce- 
pisce l’infiusso del clima, laido più spiritose, diceva Ippocratc, 
sono le lesto degli uomini, com'ò più puro l'aere clic respirano h : 
colalchè possa dirsi degl'ingegni ciò clic l'liuio scrisse de' fiorj, 
tanto essere più belli e fragranti, quuut'ò più secco il suolo c il 
cielo più caldo c . l’er la (pini cosa confessa lo stesso Winckcl- 
mann essere il Napoletano più ingegnoso e sottile del Nomano , 
il Siciliano ancor più dctl’uno c dell'altro d . Osserva altresì « nel- 
l'Italia, quanta più calde sono le regioni, lauto esser più fervida 
immaginativa e più rari talenti : i poeti siciliani esser pieni di 
peregrine immagini, che nuove c inaspettata giungono al leggitore: 
quest'immaginazione però, comunque fervida, non osserc nè im- 
petuosa nè sregolata; ina simile al temperamento degli abitanti 
c al clima di quo’ paesi, o più eguale die non è ne’ freddi c #. 
Ecco dunque la prima cagione, a noi comune coi (Ircci, del raf- 
finarsi clic qui dovettero le arti imitative, siccome quelle che si 
nvenn dinanzi i più leggiadri modelli, formali dalla natura e per- 
fezionali dal clima *. 

XVI. Cagion seconda dicevamo il r/orcrno : perciocché , do- 
v’cgli apprezzi e promova Io urli , dov’egli onori c guiderdoni gli 
artisti, non è dubbio clic le ime si perfezionino c gli altri si mol- 
tiplichino. Il perchè reggiamo come nella stessa Grecia le vicende 

n Slor. 1. I, c. 3, § 8. — li De aere, aijuis et lode, secl. 2. — cl. XXI, 
c. 7. — d L. c. § 9. — c Ivi S 21. 

1 Sulla costituzione tisica ili Erico potrà lisconliaisi il Sappio storico, 
statistico, miner a topico , inedie», botanico, ette di quella città ne ho pub- 
blicalo Leonardo Sanunartano n Palermo 1K26 e 37. Simile bau praticalo i 
dotti naturalisti nelle Topografie d'altre citta; coinè Scino di Palermo, Ccm- 
uicllaro di Catania, Pietro Calcara di Nicosia, ree. 

2 11 conto Cicognara, diciferando le origini e le cause delle arti imitative 
cosi la discorre : « Secondo i diversi climi prosperar dovettero più o meno 
queste opere dell'umana industria, o certamente non prosperi» del pari la 
loiza degl'intelletti sotto i arsura od il ghiaccio, come sotto le temperie del 
nostro ciclo. Ma non unicamente per influsso del clima bavvi una diversità 
nell'elevazione del genio inventivo dclluomo. Tante altre circosianzc parti- 
colarmente vi contribuiscono, e olire a ciò ciré proprio delle varie religioni 
*' dei g., verni, vi si ravvisa la preponderanza che hanno molte altre cause 
non fliiiitcdutc e fortini» >> (Stur. 1. 1, c. 1). 
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dell'urto alternarono, si elio ora venivano in grande onore , ora 
radevano in sommo avvilimento, secondocliè variava lo stalo po- 
litico delle cose. Fiorendo le repubbliche, spirando l’aura della 
libertà, gl'ingegni spiccavano de' voli sublimi, o produccran la- 
vori degni d’inimorlalilà : sotto i tiranni, sotto i conquistatori si 
illanguidivano, s'invilivano , servile addiveniva , siccome la vita , 
cosi il prnsiere, nò dello lor mani usciva lavoro altro clic ab- 
bietto. Il governo altresì influisce sulla civiltà, sul costume, sul- 
l'educazione ; le quali cose a vicenda rifluiscono sopra le arti. 
Ed è troppo nolo che , ove bali vari sono i costumi , barbariche 
sono le loro produzioni. La Sicilia sperimentò pur troppo questa 
alternativa di gusto, or affinato ed ora negletto ; perocché sog- 
giacque a svariate vicende, or di benefiche ed ora di tirannesche 
dominazioni, « È noto, dice Winckelmnnn, che ne’ (empi più an- 
tichi, sotto i re di Siracusa Gelone, Geronc o i duo Dionisì, ivi 
l'arte nvea grandemente fiorilo, e non v era allora nessuna città 
in Sicilia clic di boi monumenti non abbondasse *. 

XVII. Non ostante le miserie de’ tempi e le ostinale guerre so- 
stenuto da’ Siciliani, principalmente conira Cartagine, furativi sem- 
pre in Siracusa de’ grandi artisti , come fede ne fanno le belle 
monete auree ed argentee d'Agnlocle, che da un lato hanno una 
testa di Proserpinn, c dall'altra una Vittoria che adatta felino sui- 
no trofeo. Ciò che qui potria sorprenderci si è il vedere l’arte 
fiorente sotto il dispotismo tirannico: ma trovasi la ragione di 
questo paradosso, se ci rammentiamo che Agaloele era stato va- 
saio b ; onde avrà probabilmente in sua giovinezza, nello studiare 
farle di foggiare e dipingere i vasi , appreso pure il disegno ; 
e fatto re avrà, per un'inclinazione presa ne' primi nnni , pro- 
tette le arti che dal disegno dipendono, c favoriti gli artisti. La 
stessa protezione loro accordarono gli altri principi, siccome an- 
dremo dicendo '. 

XVIII. Finalmente fa religione ministrò agli artisti idee del 
bello da rappresentare nelle loro scolture. ti La mitologia, dice il 
Ferrara, tanto importante per Io esercizio delle arti e della poe- 
sia che dà loro vita c materia, quella teologia tutta favolo e bril- 
lanti allegorie, chiamato vennero a prender forme nazionali c ». 
Infatti le precipue statue fur dedicate ai numi e agli eroi , im- 
prima della favola, e poscia della storia. La nostra Isola fu, come 
dicemmo, il tealro più riguardevole in questo particolare : però 

» L. X, c. 3. §2. — li Alene» I. X, c. 3; Ammuso Mere. I. XIV, in 
fin. — c T. Vili, pag. 15. 

1 Trattammo questo argomento net primo volume (L. Ili . c. 1), dova 
fonino rassegna del principi nostri che o promossero o ritardarono i pro- 
gressi delle lettere e della civiltà. it 
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è naturalo clic, quanti applicarono alle studio delle arti in essa 
ci trovassero belli e presenti i tipi da imitare, senza doversi re • 
care troppo lontano a Farne tesoro, impiegatasi adunque 1’ arte 
a lustro e decoro della religione , ad onore e culto delle divi- 
nila *. 

XIX. Ma, oltre a questo, si ergevano simulacri anco a' bene- 
meriti della patria, n’ domatori de’ popoli, a' restauratori della 
lilterlh, a' govcrnadori delie province; siccome dal testimonio de- 
gli antichi hanno rilevato il Giunio *, e più di proposito il Gua- 
sco che n'ha dato un compiuto trattalo b . Ciò fu dalie antiche 
repubbliche indirizzalo, secondo il Montesquieu, non solo a pre- 
miar In virtù de' cosi onorati, anco a promuoverla nei cittadini 
e stimolarli ad emularne i servigi, le virludi, le imprese e . Or noi 
dunque tocchiamo sol qui di volo alcune di quelle statue, di cui 
abbiamo o i residui ne’ musei o le memorie nei libri antichi : il 
che faremo ordinandole secondo le materie onde furon composte. 

XX. Dicevamo che la materia primitiva, siccome la più docile 
a maneggiare, fu l'argilla. Di questa parecchie statuette ed altri 
lavori annoverano il Ferrara d , e 1’ Avolio * parte da lor posse- 
dute, parte esistenti ne’ nostri musei. Fur esse disotlerratc dalle 
rovine di Catana, Gela, Finziade, Camarilla, Cenlurrpe, Acre, Tin- 
daro. Di colai statuette se ne foggiavano a iosa, e si riponevano 
ne’ templi, nei sepolcri, nelle case private, non pure a materia di 
culto, ma sì ad ornamento de’ luoghi, e a divertimento pertin dei 
fanciulli *. Son esse, ii più, concernenti al cullo di Cerere, deità in- 


a De pici. vtl. 1. I, c. 8. — b Ve l'uiaj» dee ilatucs, par. ti , eh. 1 , 
al suiv. — c L'etpril dei ioijs, I. Ut, e. 3. — d L. c. p. 48*70. —e Fot- 
tute d'argilla re. p. 03 e aegg. 

* Di non pochi simulacri cretti oU'onor degli dei venerati in Sicilia fa 
fatta melinone nei tomo primo (L. Il , c. 4) , dova della religione dei no- 
stri antichi lu parola. Si possono pur consultare le Memorie del can. d'An- 
gclo sopra il Politeismo degli antichi siciliani, c del Ferrara sopra le Cre- 
denze religiose dei medesimi. 

* Il benemerito principe di Biscari descrisse in una Lettera i trastulli dei 
ragazzi, fatti di argilla e serbati nei suo musco di Catania. Il conte Ciac* 
toni prese a dilucidare un antico ìdolello di creta, nel voi. VI degli Opu- 
scoli sicoli. Somiglianti fatture descrive il bar. ludica nelle sue Antichità 
di Aere da lui riposte nel suo musco, che dopo sua morte fu sperperato, e 
parecchi di quei trastalli son oggi passati in questo Salnitri, ino. Anco il cas- 
sinesc Salvadorc di-Blasi ha illustrato somiglianti lavori esistenti nei museo 
da sé pur cretto in san Martino, e poi in una dissertazione Iella all' Acca- 
demia del Buongusto ('Voi. I. diss. V), avendo additato vari luoghi dell' t- 
Mila, onde si estraeva eccellente argilla per lai lavori , soggiugne : a Te- 
stimonianza assai chiara di uno tal verità a inano ci porgono que’ tanti in- 
niimcrabili donarli di rrcla, dei quali vanno traricche le gallerie tulle del 
nostro regno, anzi in alcune di esse si cocseivauo ancora le forate stesse 
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digena e a quello delle Dee Madri , arrecatovi da’ Cretesi che 
vennero con Minosse, e fabbricarono Engio : rappresentano sa- 
cerdotesse, putlini, sirene, stìngi, e clic so io. Diverse son di 
grandezza, diverse di stile, quali cioè dello stile antico, dello e- 
gizio; quali del medio o greco; quali dell'ultimo , tendente alla 
corruzione; e però, qual più qual meno, eleganti e finite '. 

XXI. Credo che, oltre l’argilla, venisse altresì per la plastica 
adoperato e il gesso e lo stucco. Di <jcsso certamente formavano 
anco a quei dì modelli da ritrarre poscia in marmo com’è oggi 
in uso : il che fu osservato fin da tempi anteriori a Lisislruto , 
se crediamo a Plinio " ; il quale altresì ci contesta che di lai 
materia pur si foggiavano bassi rilievi e figurine da ornarne gli 
edilìzi ". E poiché universale era il costume religioso d’ aversi 
ciascuno in sua casa dogl'idolelli, uè potevano 1 poveri procac- 
ciarseli di più costose materie, se gli procacciavano in gesso; 
com’era una statua di Hocco , raccordata da Pausanin c : altra 
il Apollo , menzionata (la Prudenzio ll ; ed altre da Arnobio '. 
Clic n'avessero anco di stucco , può argomentarsi dai monumenti 
scovcrli in Paia, in Pozzuolo, in Pompei. Anzi alcune teste e figure 

a L. XXXV, e. 12. — b !.. XXXVt , e. 23. — e L. IX , e. 32. — d .4- 
polk. vera. 02G. — e Adv. geni. I. VI. 

di creta che servivano per improotar quei donarii. Parlai gii di queste forme 
(o aia matrici) di creta, elio nelle gallerie siciliane conservami, nella Spie- 
gazione di una forma di l'riapo del Museo marliuiiino, che cedrassi slam- 
pala nel terzo tomo delle Amichiti siciliane del p. don Giuseppe Pancra- 
zi ». Cosi egli scrive» : ma per disdetta siamo privi di tale spiegazione , 
pciciocchè quel terzo volume non vide la luce : se pure non fosse quella 
che insei) poscia nel I. II, p. 71 .delle Memoria per servire alla storia no- 
stra letteraria. Oltre a lui, M. Cri spi n'ha dato alcuni «Cenni sopra una 
stazione antica di fatture liguline > nel I. XLUI del Giornale letterario: e di 
tali stazioni od officine «lutea esserne per tulio altrove. 

1 Sulla plastica di Sicilia tratta di proposito l'Alcssi nella sna Storia cri- 
tica (Voi. II, par. 2, cap. 45), ove parla di piccole e grandi statue, di ca- 
pitelli d'ordine dorisi) e corintio, di anfore di varia grandezza, di pozzi ar- 
tificiali, di cerchi stragrandi, di sorcofagi con coperchi mobili, bassi rilievi 
ed arnesi d'ogni maniera, formali lotti «li argilla cotta, e d un fino gusto e 
d’un perfetto lavorio. E segnatamente della statuaria (che ora trattiamo) os 
serva , che il Gastoni nel suo Viaggio della Sicilia (stampato a Palermo 
1818) in descrivendo parecchi vasi e lucerne e bnsti e statuette o colali o- 
perc plastiche, trasandò le antiche statue di Cerere, di Venere, di Diana , 
di Vesta, di Racco, di Apollo, «li Ereotc, e d'altri numi ed eroi , che dal- 
l'amica rezzczja a somma perfezione si avanzano , e che tuttora serhansi 
nei nostri musei. Fin anco nrl musco Kircherisno del Collegio romano si 
scorgono parecchie fatture di creta siciliana, sscondochè ne fa fede il p. Bo- 
nanni nella Descrlzion del medesimo, p. 221. Molt'altre ne abbiamo io que- 
sto dei Collegio massimo, testé acquistale dal prefetto d'e»so p. nomano. 
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«li smallo, illustrate dal Buonarroti \ ci fan dimostralo elio anco 

10 smallo non fu nè ignoto ne disusalo agli antichi , e che an- 
eli Vsso ministrò materia alla plastica *. 

XXII. Quanto si è dell'in/ny/io, niun dubbio c’è che que' no- 
stri l’cscrcitnssero sul legno e l’avorio. Infatti, 1 simulacri lignei 
vuole Pausania che fossero anteriori a Dedalo, e dedali t' addi- 
mandassero ^ : laonde questo celebre artista clic da quelli prese 

11 nome, non solamente dovette intagliarne parecchi nel lungo 
soggiorno cli'ehbc fra noi, ma quest'arte da lui portala a più alto 
grado di perfezione dovette insegnare agli altri artisti clic la sua 
scuola frequentarono, e quindi propagarla per l'Isola. Se non che, 
essendo il legno soggetto alla corrosione, non è da cercare per- 
chè non ne rimanessero fino al di d’oggi appo noi monumenti. 
Ma certamente tali furono lutti que’ dei primi tempi , se diain 
fede a Pausania che ne descrive parecchi superstiti fino a’ suoi 
tempi c ; e Plinio aggiugne che pur di legno continuarono a farsi 
per tutta Italia le statue degli dei, eziandio dopo trovalo l’uso del 
marmo e del bronzo d . 

XXIII. Clic poi non ce ne rimanga tampoco d’avorio , ne ad- 
duce per cagione il lodalo Buonarroti * il calcinarsi eh’ esso fa, 
stando a lungo andare sotterra; destino comune alle ossa tutte 
degli animali. Ma certo che a que’ tempi era in più copia clic 
ora il dente degli elefanti, o quegli possedevano il segreto og- 
gidì sconosciuto di ammollirlo, siccome if accenna Plutarco f . Di 
avorio infatti erano le sedie curuli de’ re, de' consoli, del senato 
romano; d’avorio le celere, i fregi, i rilievi: d'avorio i piedi dei 
letti, delle tavole, de' deschi; d'avorio in fine il Giove Olimpico 
d’Alenc, e quello del tempio di Metello in lloma , e la Minerva 
nel foro (l'Augusto, e la Venere Cipria tanto amata da Pigmalio- 
nc *. E tale si fu la perizia di quegli esperti intagliatori. Orche 

a Ouere. islar. sovra alcuni medaglioni pref. pag. 17 e 18. — b I- IX, 
c. 3. — c L. Il, c. 19 , eie. — d L. XXXIV , c. 7. — c L. c. p. 22. — 
I Opusc. An viliositus eie. 

’ Olire li nastri sopr, illudali, il prsssiano Odoardo Gerhard, egregio ar- 
cheologo, vritulu a visitare quest'isola, indi mandò in luce, a Rrrlino 1825, 
un erodilo commentai io o Intorno i monumenti figulini della Sicilia » : dove 
vi parla non pure di vasi dipinti, ma di alatitene plastiche, indicandone i 
luoghi ove furun trovati e divisandone gli stili graduati, dallo aicaico sino 
al leggiadro. 

* D’avorio erano tante statuette della dea Vittoria , che ai mettevano in 
mauo alle statue grandi dei numi, quali anc'oggi si veggiooo nelle meda- 
glie, Tale pur Tu la Minerva di Kidia col famoso scudo descritto da l’Iinio 
(I. XXXVI, c. IJfy. D'avorio erano c:rti denti nella vicina Malta " Incredibili 
magnitudine. Ilr.it magna vis rburis , multa ornamenta, in qui bus eburneae 
Viclotioc, antiquo opere, ac sminila arte pcrfccta s.(Cic. in Perr.l.lV, ri 46).^ 
Esiste tuttora nel musco sammartiniauo una tessera ospitale eburnea, di cui 
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diremo de' veri scultori elio si cimentarono di dar vita a' frodili 
sassi e sentimento ai bruti marmi? l)i questi si parlano tuttavia 
e onorata testimonianza ci fanno le tante statue die rimangono. 

XXIV. Il soprnllodato Ferrara , dopo le statue di terra colta , 
accennate poc'anzi, passa a descriverne alquante marmoreo ciò 
sono un Giove colossale , trovato fra lo rovine di Solunto , se- 
dente c coverto di tunica c pallio, con alla sinistra lo scettro , 
calzari ornati a foglie di quercia, e due clamerò ne soslenlan la 
sedia: una Venere, rinvenuta nelle campagne di Siracusa con sotto it 
piè sinistro la conchiglia c ’l delfino, lavorio dei più felici tempi’: 
un Ercole, trovalo in pezzi fra le rovine di Catana, con sul dorso 
la pelle del lione nemèo , con volto severo c folla barba : un 
altro pur trovato ivi stesso, ma non intero, con a' fianchi la clava 
coverta dalla pelle del lione; nmenduc esistenti nel musco bi- * 
scariano, ove pure si veggiono in lunga schiera moll'nltrc statue 
c torsi c busti d'ogni eth, e di svariate grandezze, le quali sono 
un monumento perenne di lode per l'antica scollura , c d' onoro 
per la comune patria cho coltivolla *. Ma io bene mi persuado 

a Pag. Tt-78. 

può vedersi te figura presso il Torremuzza (Intcr. di Pai. p. 29), che oltre 
od esse riporta la lunga Spiegazione follane da Dom. Schiavo ( Ivi p. 273- 
292); il quale, muntalo il piegio della materia e della Corina di essa , ou 
determina l'uso presso gli nnliebi, siccome pur Cecero e il Tommasini « De 
tesseri» hospila I i bus », e l Ungero « De Zv/oy.~0'Aoi » e lo Schiller « De loro 
hospilii », e PCaflh» » De hospital itale »• Un altro monumento d'avorio Io 
nhbiatno in un picciolo elefante, dallo Schiavo pure ricordato , ed esistente 
nell'altro museo salnitriano di questo collegio massimo. 

• l.e statue qui mentovale sono state argomento di special trattazione ai 
nostri antiquari che io mi contenterò di eoi accennare. Quella di Ciotte tro- 
vala a Solunto £ stata descritta da Gir. Dotto dei Dauli in una memoria 
stampata a Pai. 1836 , cd egli inoltre tolse e dilucidare alcuni frammenti 
di scoltura coli discoveril, nel Giornale di scienze, lettere ed arti (T. IX, 
p. 273). Uà Penerà Callipiga di Siracusa, esistente nel museo di quel semi- 
nario, rinvenuta il 1801, e dal Gourbillon nel suo a Voyagc cn Sicile » o 
dal conte de Forbin « Souvenirs sur la Sicile o messa al dì sopra della si 
decantala Venere Medicea, ha ricevute le dilucidazioni di Francesco di Paola 
Avolio nel tomo UVI1, p. 80, di esso Giornale, e di Raffaele Politi, a Pa- 
lermo 1826. L'Avolio inoltre ha descritta la statua di Hiculapio pur esi- 
stente in Siracusa, e'I Politi il Giove olimpico di Girgenti e i Giganti della 
alessa cittì : ciò che hanno pur fatto e il march. Gius. Ilaus, e Pah. Nic. 
Maggiore. Delle statue o busti altrove sussistenti diremo tra poco. Qui ci 
rimane un Saturno ed un Triltolemo, disollcrrali dalle macerie d’Aleso, o 
dilucidati dal priocipe di Torremuzza : una Minerva , esistente a Polizzi, 
c dichiarata da Frane. Carusu : Idoletti vari ne' nostri musei , chiariti da 
Gius. Allegra tira, da Emilio Braun, ed altri nostri ed esteri. Vedi la biblio- 
grafìa sieoln ('classe IX, sci. Il, art. ì). 

* Le scullure moltiplici raunotc nel Biscariano Museo furono primamente 
descritte dal suo medesimo fondatore, il priocipe Ignazio Castelli tra le 
Memorie per servire alla Storia letteraria di Sicilia; indi da Dom. Scalini, 
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die colai monumenti a noi rimasti sieno un he! nulla agl'inGniU 
clic allora ci esistevano. Che se le ingiurie de' tempi ce ne in- 
volarono In maggior copia, le rapacità degli uomini ne depreda- 
rono la migliore. L'Italia, ilice Cicerone, era in allora piena dello 
arti greche " : e quanto più ridondar ne dovette quest'isola che 
greca era c di greci sin tua e soggiorno ? Slaluc si dirizza- 
zavano dopivi maniera di marmo; c molti consimili a que' della 
Crociti ne ministrava il nostro suolo, de' quali Agostino Telatilo 
tri ha data un'erudiln dissertazione, clic leggesi tra le altre del- 
l'Accademia palermitana del Buongusto 

XXV. Dopo aver egli passate a rassegna le doviziose produzioni 
che presso noi vanta il triplice regno della natura, venendo alle 
pietre preziose c da lavoro, così prosieguo : « Senza neppur vol- 
gere, ancorché da lungi, uno sguardo agli scrittori di nostre cose, 
piena testimonianza ne ranno c i berilli, che intorno n easlel Grat- 
tcrio si cavano, e gli alabastri nelle radici «lei inolile di Calu- 
masi, e nella terra di Gibellina, e le coralline a' tempi del duca 
di Landa viceré di nostra Isola ritrovale: delle quali, siccome an- 
cora c di cotognine e di alabastri c d altre mischie di vari colori 
il vicino Erta n'abbonda; e la pietra varia, «li cui fan menzione A- 
tcneo c Giovenale; e le agate di svaria sorta, che non solo oggi 
a Giuliana, a Chiusa, a Camerata, e in mollissime altre parli della 
Sicilia si cavano; ma in essa per la prima volta sulla sponda «lel- 
l'Acale si ritrovarono : donde il nome di questo fiume, c quello 
della città di Alieata ebbe origine, siccome viene da alcuni affer- 
malo sull'autorità di Plinio e di Solino- il quale nncora fa men- 
zione della celebre agata siciliana, iu che Apollo in compagnia 
«Ielle Muse eoi loro proporzionali stromcnli, mercè le varie na- 
turali macchie, disegnato appariva, c che fu poi dal re Pirro le- 
gata in oro, ed in grandissimo conto tenuta i, 

XXVI. Olire di queste poi, le viscere de’ monti di Giuliana ti 
porgono i diaspri fioriti, e macchiati in verde e giallo; e le con- 
trade del Caputo, poco distante da questa nostra città, un' altra 
•orla con macchie coralline c trasparenti produce. Un' altra 
vaga specie cho fuori di questo regno diaspro tenero di Sicilia 
chiamano, e noi qui sotto nome di lcbeccio intendiamo , ci vien 
da Trapani somministrata, nelle vicinanze della «piai città la pie- 
tra anco di serro, c la conlurrana si cava. Bellissimi pur sono, 

a Pro Archia. — b Soggi eie. voi. I, diss. VII , pag. 262. 

custode di esso museo, cosi nelle Relazioni di esso pubblicale a Firenze 1776- 
87. come nelle sue Lettere scriilc dalla Sicilia, e divulgale nella stessa Fi- 
renze <777. Il Ferrara elle scrissen* nella Storia generale della Sicilia, turni) 
a ragionarne più stesamente io quella di Catania : ed ali ri natilo lian fatto 
il Ciareiiza, il Duci di (^arcaci ed altri moderni descrittoli di quella cittì. 
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e grandi oltre misura qtio' massi di porfido, ch« in Troin.n si ca- 
va, c di cui furou già costruiti i sontuosi reali sepolcri, che nella 
metropolitana chiesa delia nostra città si osservano. Clic se poi 
attenta ricerca vogliala farne, troveremo non mancare alla feconda 
nostra Isola c il verde antico, e la calcedonio, o l'elitropio. c.’l 
lapislazzalo, e lante e tante nllre pietre in alto pregio da peilulto 
tenute, e che nU'ornnmento delle superbe fabbriche, *e degli au- 
gusti templi di Sicilia sono lodevolmente destinate. Òr la stessa 
copia di tanti marmi agevolava agli artefici l’agio di lavorarli, e 
la varietà dava loro la balia di trascerne i migliori *. 

XXVU. Pari era la ricchezza e varietà de' metalli , onde ab- 
bondavano le nostro miniere. « Or chi non sa (prosieguo collo stesso 
autore) essere in mollissime parti In nostra Sicilia gravida di me- 
loni, i quali a misura delle alterazioni che per via del calor sot- 
terraneo ricevono , vanno nell' umor lapideo le diverse Induro 
imprimendo? Già se ricerchiamo i monti attorno il fiume di Risi, 
ritroveremo in essi le miniere d'oro, d’ argento , di rame , c di 
piombo: se il territorio di («alali, avremo notizia, che posla per 
otto giorni a cuocere in fornello gran quantità di terra, cavata da 
una contrada detta Sceti, se n'estrasse una verga d'oro di trenta 
scudi, inonda siciliana: se il paese adorno alla lerra di san Giu- 
liano, sappiamo colà trovarsi cd oro e ferro ed argento. Argento 
sappiamo essersi un tempo cavato in quella contrada di Carenino, 
che perciò degli argentieri tuttavia si appella : dalle miniere dì 
argento che ne’ suoi contorni si scuoprono, ritrasse il noine l’an- 
tica città di Argirio. Miniera anche di argento vi è in Trapani con 
aurea marcliesita. Bellissime pur sono le niarclicsile che in Yiz- 
xini, in Caslrorealc, e ne' colti vicini alla cidà di Polizzi si ca- 
vano. Che nel monte Pellegrino, e qui ancora in cidà siasi po- 
chi anni addietro trovalo del mercurio, ne abbiamo veridica la 
tradizione. Abbiamo inoltre che nella Contea di Modica buona 
pezza di strada, per cui vassi alla città di Noto , contiene al di 
sodo gran quantità di piombo “ ». Fin qui rillustro naturalista *. 

• Ivi p. 2tìi>. 

' Che di vort marmi formassero gli amichi le statue, può vederli presto 
il W inckelmann, clic raccordane molta, tutlaria esistenti in marmo bianco 
e nero, pario c pentalico, iineiio e porino , tasio e proconcso, coralilico o 
carislio, ed altri annoverati dal Cariotilo « D* nnliquis marinoribtis ». No 
lavorarono pure di alabastro, di basalti, di porfido (Winck. I.VII, c 1). Di 
molle pietra prciioso qui esistenti vedi la Sicilia inventrice p. 101. 

* Per conto di miniere e metalli clic ascondonsi nello viscere di questa 
terra sicari!, potrà riscontrarsi la Sicilia ricercata del Mongitorc, la Sicilia 
io prospettiva del Massa, e i differenti trsttati di Storia naturale, di Mine- 
ralogia, di Orittologia pubblicali a di nostri dai professori Ferrara , Gcm- 
mvllaro, Calcara ed altri. 
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XXYIII. Se non che il incidilo nllora più in uso era il bronzo 
ili cui ci nvoa maggior dovizia. l’iota ora l’arto di fonderlo, me- 
scendovi dello stagno *. Il fuso metallo gitlavano nelle forine , 
die labliricavun di creta, mista a fiordi farina, siccome nolo (ìio. 
Arduino b . Anzi, ove grandiose fosser lo statue, non si fondevano 
tulle di solo un getto, ma sì a membro a membro, gitlavasi il me- 
tallo in vurio forme parziali, che poi riunivnnsi a formare il tutto 
in conformità del preparalo modello, secondochè se ne veggiono 
le vestigio in alcune di tali statue, così commesse, c si bene, clic 
ti sembrano a prima vista tutte d’nn pezzo, e noi sono; del quale 
artificio ci fa fede Filone bizantino in descrivendo il famoso co- 
losso di ltodi e , lavoro di Carde da Lindo, scolaro di Lissippo, 
alto sellatila cubili, compiuto iicUoliiiipiade 12*. rovinalo .dopo 
SC anni per orribil tremuolo : i cui pezzi rimasti per terra fino 
al f>53, venduti da Moavia re de' Saraceni, insignoritosi dell'isnla, 
ad un mercatante ebreo, bastarono a caricare 1)00 cammelli. Sic- 
ché non ignorarne quo' bravi l anificio di raccozzare le sparle 
membra, unendo al freddo il getto caldo d . Anzi usavano bene 
spesso di rabbellire lo stesso bronzo, indorandolo a fuoco, e ciò 
applicandovi le foglie d'oro *, le quali foglie erano ben più grosse, 
elio ora non sono, per resistere ull azion» del tempo, e durarla 
ancora sotterra : oliò quanto all' altra maniera di dorare amal- 
gamando , cioè dissolvendo l'oro nell'acqua regin , o versandovi 
dcH'nrgcnto vivo, c poi applicandolo al fuoco finché svapori quella 
c quello, c rimanga il puro oro; ciò (checché dica il Dutcns r ) 
sembra ignoto all'antichità. 

XXIX. Or delle statue metalliche dovette in quest'isola essere 
copia non minore di quelle clic il Winckelman riporla d’altre na- 
zioni *. .Ma queste appunto andarono più soggette all ingorda vo- 
racità de’ conquistatori dell’Isola '. Il primo devastamento fu por- 
tato a Siracusa, la più bella e la più grande città, non che solo 
della Sicilia, della Grecia universa. Il consolo Marcello clic l'ebbe 
espugnala, d allo sguardandola, l'nininirò, la esaltò, ne pianse di 
tenerezza c tornando in Roma ne trasportò seco in trionfo i 
più preziosi monumenti dell arlc: di che ingerì a' Romani le pri- 
me scintille di gusto, fino a quell’ora rivolto solo alle arti guer- 
riere. I Cartaginesi nelle varie sconfitta c nei rovinosi saccheggi 

a l’tinio I. XXXIV, c. 8. — b In t’Iin. 1. XVtlI, c. 10. — e Di irpttm 
nrb. »f iccl. c. b. — il Guasco, Usat/e tilt itatuei par. 1 , c. 14. — e Plin. 
t. XXXIII, c. 3 e 0. — f Orig. dei deeouv. atlnb. uwjc mod. par. Ili, c. 3, 
S 201. — g L. VII, c. 1. — h Lif. 1. XXV, c. li). 

1 Due Veneri di bronzo conservava appo sè. e descrisse il Ferrara, l'uria 
trovala in Catania, ben alleggiala c del tempo più propizio alle zirli ; l'al- 
tra in Assoro, mal composta c degli ultimi tempi dell'arte scaduta. 
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recali all’Isola trasportavano anch'cssi nell’ Affrica checché di hello 
« pregevole ci rinvenissero. Se non che nella vittoria che poi so- 
pra loro riportò Scipione, intra le altre spoglie ritolse a quelli 
le involate statue ed alle città cui si appartenevano le rendette. 
I pretori romani, che venivano a governare questa provincia, ne 
partivano ricchi, non di pecunia soltanto, ina di bei lavori '. 

XXX. « È noto, dice Winckclmann, che ne’ tempi più antichi, 
sotto i re di Siracusa, Gelone, Gerone e i due Dionisi, ivi l’arto 
avea grandemente fiorilo, e non v’era allora nessuna città in Si- 
cilia che di bei monumenti non abbondasse... Non ostanti le mi- 
serie de’ tempi e le ostinate guerre, furonvi sempre in Siracusa 
de' grandi artisti, come fede ne fanno le belle monete argentee 
d'Agalocle... Gerone secondo , successore di questo , mostrò là 
grandezza dell'animo suo, mandando ai Romani in tempi per loro 
diffìcili, oltre una flotta con abbondante provigionc di grano, un 
simulacro della Vittoria in oro , clic pesava 320 libre " ». Anzi 
ancora sappiamo ch'egli richiesto di soccorso dai Rodii non pur 
li soccorse, ma fece allogar nella piazza statue rappresentanti il 
popolo siracusano che coronava quello di Rodi *. 

XXXI. Dopo questa intramesso torno ai pretori : inira i quali 
segnalò la sua rapacità quel Caio Yerre, di cui quanto fu cri- 
minoso il governo, altrettanto n'c rimasto indelebile il nome ed 
nbbomincvole la ricordanza. HI. Tullio , quell'uomo si privilegialo 
dalla natura, clic seppe in se riunire sommo sapere a somma e- 
loquenzu, e non minor gusto pei lavori delle arti che per ogni 
ragione di lettere, ci ha lasciato un saggio della mnravigliosa o- 
pulenzn, in elio trovavasi la Sicilia , quand’egli venne ad ammi- 
nistrar da questore I' Isola clic fu la prima provincia del po- 
polo romano fuori d'Italia, chiamala da lui il granaio di Roma 
e ii giardino d’ Dalia. Avevaia già egli discorsa , non che solo 
per adempimento di suo ufficio , per vaghezza di contemplare i 
gran capi d’opera clic liravano a sé gli sguardi degli eruditi viag- 
giatori. In dipartendosi dagli amali suoi Siciliani, lasciò di sé no- 
me e. desiderio *. 

a L. x, e. 3. 

1 Delle devastazioni recale dai netnani e dai Cartaginesi ai più picrico 
monumenti dell arte ragionano alla lunga i nostri storiografi; e da gli auli- 
titi Diodor», Plutarco, Livio, VeMeio, eee. 

] Delle statue tuttavia esistenti nel musco di Siracusa, vedi il Capodieei 
t. I. § 1S-IU: delle non più esistenti, l. Il, g 48-88. Cn Ercole trovalo a Ter- 
mini, idolo tt i e’ patera di bronzo suno nel museo salniiriano. Nel musco del 
I università ai trovano i reti d'un Giove in piedi, e due assisi. ristorali ila 
Yillareaic. Due candelabri grandi marmorei con rilievi , trovati a Se gesto. 

v Quum tjuaestor in Sicilia fuissctn (disse egli stesso), intinte ex ca pro- 
vincia deccssisscnt, ut Siculi» omnibus iucundatii diulurnamquc inemorum 

13 



!)2 un. ir. a n t i 

XXXII; Hisfandoel «pii solo al rumo della slaluaiin, piii quinci 
comprendiamo clic ci arca lavori di bronzo, di marmo, di avo- 
lio. Come Tullio, a raccòrrò lo prove legittime c compilar idi au- 
tonlici documonli alla sua causa richiesti, dovette le città tutte 
quante dell' Isola lisilaro, così nel corso dell’ orazione siegue or- 
dine somigliante. 

XXXIII. Prende le mosse da Mestano città lavorila a Verro. 
Quivi un colai C. Ilio in un domestico suo sacrario venerava 
k signu pulcherrima qualuor, sultano artificio, summa nobilitale; 
quae non modo islum hominem, veruni elioni quemvis nostrum 
dclectare possenl * » L’una di quelle statue era un Cupido mar- 
moreo, lavorio del famoso Prassilele , sì ammiralo per le duo 
Veneri di Coo e di Guido e per un altro Cupido consimile , 
clic donalo da lui alla sua Friuc e , c da questa alla patria Tespi, 
rendè per esso famosa questa città : « Propler quein Tcspinc \i- 
Miulur; nam alia visendi causa nulla est ». Itimpclloa questa sor- 
geva di bronzo la statua d’Èrcole, opera dello insigne Mirotte , 
le cui opere tanto commenda Plinio J . Altre due statue dello 


a l'err. |. IV.— b Min. I. XXXIV, c. 19. c I. XXXVI. c. 4. — c Allicn. 
I. Nili; 1 aus. I. I, c. 20. — «IL. XXXIV, p lioO, cdil. ilarduiui. 

quarslui ne noniìtiisque ilici reti nqiierem : factum est uli, cum sommimi in 
vele ritma pitiuiiis niullis. tuin nuiiiiiilluni elioni in me praesidium suis fur- 
lunis eunsliluiuni esse nrbitrorrntur (lliv. in l'rrr. init.) n. Or pdsrìarhè 
«'ebbe messo pii il nuovo pletore, fece tinello che suonava il suo nome (sic- 
• nuic spesso Cicerone il liuibecco], cioè scopar la Sicilia «li elle che seti si 
parasse di prezioso: il cui valore fa egli inumare a (|uoranla milioni di se - 
sterri : » linee primae aclionis crii accusati» : tlicimus C. Voi rem , cimi 
limila libidinose, multa crudcliler in circa romano» ntrjue in socios, multa 
in «Icos boiiiiiies«|iie nefarie feccrit, timi prai-iereo qiindringenlirs seslcrlhim 
e* Sicilia conira leges absiulissc. Hoc ti'slibus, hoc latinlis, piiiatis pubi i - 
cisti uc auclurilalibus, vobis planum faciemus » (Vere. Il in fin. | Con que- 
ste parole appunto, clic furmauo la proposizione «li mito il suo processo , 
e li inde egli la prima azione o comparita in giudizio, riset bandone lepiote 
alta scrollila, la quale ('dicono Asconio (Argani. Vcrr. Ili), e [Molaico ( l'tfa 
t'<c. | fu solo du lui scritta ad oslcnlozion d'eloquenza, un non recinta . 
attesoché' il reo, smarrita ogni speranza, da sé indenne in esilio, lessa dis- 
partita in cinque litui od orazioni che sono altrettanti capi d'accusa. Messi 
noi ila canto gli altri, tocchiamo qui solo il quarto che fa ali istituto pre- 
sente, ed è de sigili* , cioè delle statue; sopra clic piaremi riportar le pa- 
role ond'cgli «là le mosse all'accusa, c ne fanno il teina cb’ei prende a svol- 
gete a parie a parte : « Nego ili Sicilia tota, talli locuplete , tam velerà 
piovimi», tot nppidis, lol familiis, Inni copiosi», ullum argenleum vas, ol- 
io in corinthium, ani «tcliacum fuissc, ullaiu gemmar», aut margarinili, quii)- 
quaiii e» auro uni cborc factum; signum ullum aciiciim, marinureuiii, ebur- 
ucuin; nego ullaiu piclurnin, ncque in la buln , ncque in leniti fuissc, qum 
conquisici il, iuspeteril, quoti placilum sii, abstulerit » (In l'rrr. I. IV , 
in piiiic.). Monde si trae l'immensa duiizia, non che solo di simularti, ino 
di iilicvi, d'uiUgli, di cammei, di dipinti, «li tapezzciic, di ricalili, di Vasi 
«• per materia e per arte pregevolissimi. 
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sifisso mclnflo «non maxima, voriim cximià venosi, ilo, virginali lia- 
bilu atque vcslilu » orano doc ministre di Cerere, nomale Cane- 
foro, clic portavano in capo una cesta con entruvi i sacri doni 
olla diva ; lavoro del tanto rinomato Polirtelo , contemporaneo 
di Mirone, ed ugualmente lodalo da Plinio *. Di clic pregio si 
fossero quelle opere, si può da questo argomentare , clic Verro 
per esse sborsò o fìnse d'avere sborsalo sei mila e cinquecento 
sesterzi : il che pure riprende Tullio , dicendo clic una statua 
somigliante nè mollo grande l’aveva egli veduta vendere all’incanto 
ben 120 mila sesterzi. E Plinio narra che re IV'icOincdc , doman- 
dando n que’ di (ìnido la Venere di Prassitelc , per compenso 
soddisfaceva del suo gl’ immensi debili della città b f . 

XXXIV. Dipartendo dalla città mamerlina va Tullio additan- 
doci i tanti altri lavori che si trovavano nelle altre, rappresen- 
tanti varie divinità. Del Padre itegli dei una ve n' avea in S int- 
ensa, intitolata di Giove Impeiftaorc clic i Greci chiamavano V- 
tion od apportatore di favorevoli venti. Tre statue, dice qui Tul- 
lio * , ci avea in tutto il mondo di questo Giove Impcradore 
« uno in genere pulchcrrimc faela ;i : I 'uno recato di Macedo- 
nia da Elaminio , e riposto in Campidoglio : l’altro nell’ imboc- 
catura del Ponto, nello stretto del Dosfbro di Tracia: il (orzo a Si- 
racusa, rispettalo da Marcello, e truffalo da Verro *. 

XXXV. A far breve, vi era in Segegt a una Diana grande odi 
bronzo, predala già tempo dai Cartaginesi, e poi restituita ni Se- 
geslani da Scipione Africano <l . Due Cereri di squisito lavoro . 
l'una in Knna, l’altra in Catana " : un mercurio « sigillili» ma- 
gline pedinine n vedovasi in Tindnro . che pur lo riebbe dallo 
stesso Africano r : un Apolline si vedeva in Agrigento nel tem- 
pio di suo figliuolo Esculapio B ; in cui lo statuario Mirone aveva 

# Itili*. — b I.. XXXIV , p. 720. — e eie. ibi , n. 68. — • d N. 33. — 
e N. Vii, 48. — f N. 3U. — g 43. 

' Il icca era di staine io ottura Messomi, fin dai tempi più limoli avrò 
ri elio un brente ihe contrastava colf A mar zone rqticslre, starna consacrata 
da Evagorn /ancien, lavorata da Atislocle bidoniate , e tnemurata da Pati- 
s.tnia (I. V, p. 446). Questi altresì ei narra die, naufragati nello stretto un 
euro di 31$ pt‘° vaivctli col loro inaestio e col suonatore di piva, da Messeti! 
spediti in (leggio per certa solennità; in memoria di tanto disastro diriz- 
zarono altrettante statue di bronzo, fuse da ballotte Eleo, a cui Ippia ap- 
pose in versi elegiaci i titoli (L. IV, p. 4 42). Donde si scorge la magnili- 
cerna e ’l gusto di quella città. Di qualche alita superstite fan rimi danza 
il (licci, il Uonliglio, il Samperi , il Keina, il tìallo, il la Farina nelle loro 
Istorie e descrizioni di quella città. Andrea Gallo ci dà pure la a Spiega» 
iionc d on idolo ili marmo n nel tomo III degli Opuscoli siciliani. 

1 Oltre- la status di Giove Imperatore ve n' era un'altra di Giove Libera- 
tore descritta da Diodoro I. XI, ed eretta dopo il discacciamento del ti- 
ranno Trasiboto « ad colossi a Ili lud i ne iti », Ulta terza ve nera di Giove O- 
limpio venerata nel tempio suo proprio, quivi esistente. 
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«{unsi esaurito ogni ingegno dell' arie, c incisovi a caratlcri «T ar- 
gcnlo il suo nome : ciò clic permesso non era di fare agli arie- 
liti 

XXXVI. Oltre le slaluc di questi e d'nllri numi, assai ve n'avea 
d'eroi c d'eroine , si della favola, sì della storia. In Enna , pa- 
tria di Cerere c di Proserpina, due templi sorgevano, e in essi due 
simulacri marmorei, il primo dell’ una , il secando dell' altra *. 
Qucsfallro appunto, tra perchè di bronzo, c perchè di squisita 
finezza, e perchè più portatile, fu ritolto da Verro, con tanto luti» 
vie’ paesani, elio rispetto a questa perdita niente curarono tulle 
altre ruberie , oppressioni , soverchierie di quel predone 3 . In- 
nanzi al tempio di Cerere ci arcano nella piazza due altri simu- 
lacri, di essa fìea l'uno, l’altro di quel Trillolcmo che da essa 
apprese l'agricoltura e insegnolla agli Ateniesi, Quanto begli erano 
per lavorio, tanto erano stragrandi, e però a trasportar malage- 
voli. In mano a Cerere una statuetta bellissima della Vittoria spor- 
geva : qucst'nlira appunto Tu carpita da quel sacrilego : c Emine 
tu de ninnu Ccrcris Tictoriam deripcre, et deam deac detrattore 
conalus es ? 4 s. 


' Come a Siracusa, cosi ad Agrigento sorgeva e tempio e simulacro di 
Giove Olimpico, l'uno c l'altro illustrati dal marchese III 11 s e da Raffaello 
Politi. Altri avanti d Antichità agrigentine sono stali cuti accuratezza dcscritli 
dal Panrrazi, dal Maggiore, dal l'irlmeri, dal Vigo. Tu Ilio die qui ei fa 
scoria, ne ragguaglia d'altro tempio c d’alti a statua intitolala ad Creole, 
di cui confessa non aver veduta altra più bella.' « llcrculis teniplain est a- 
pud Agrigentino»; ibi est et aere simulaerurn ipsius llcrculis, quo non fa- 
cile quidquam dixerim me r idisse pulcrins » (ti. 43). 

* « suoi ea persinpla atqne praeclara, sed non ita antiqua : ex aere fuit 
queddam sigmnn modica amplitudine, al singulari opere, rum fati bus pe- 
raiiliquiiin, omnium illorutu.quae sunl in co fano, molto antiquissimum »f N.45Q. 

J « Itic tauiMS crai dolor, ut Vcrres alter Orcus venisse Ktinam , et non 
l’roscrpiiiam asportasse, sed ipsam aliripuisse Cercrem videretur. Etrnini 
urbs illa non orba videlur, sed faniirn Cereria esse : habitare apud sese Ce- 
rcrem Knnrtisrs arbitrantur : ut inibì non rives illius cilitatis, sed omnes sa- 
eerdotes, omnes aerolae alqttc antistilrs Cereri» esse \ideautur i> (ti. bO^. 

4 Le siotiictle della Vittoria die soleatisi mettere in mano alle grandi sta- 
tue. erano, come notammo, d'avorio, di cui ferrasi un conto non inferiore 
ai preziosi metalli; « IH-nlibus ingens pienoni, et (leonini simulacri» louda- 
tissima ex iis materia » scrisse (Minio, ragionando degli elefanti fL. Vili , 
c. 10J; cotaldiè il Gari poti asserire ; • Kuil ebur ipsum apud veleres ma- 
xi mo in bollore ac prelio, et quandoque eliam auro ipso pretiosius » (Thct. 
Viptyc. p. 20IQ. Di Cerere poi si teggiono tutl'oggi statue non poche ; e 
parecchie ne ha illustrate il Visconti di quelle che veggnnsi nel Museo l’io 
dementino, e nel Museo Chiaranionlan» di Roma, amendue da lui disegnati 
e descritti, lln’allra esistente nel Museo Capitolino viene illustrata da Gio. 
Rotlari (T. Ili, tav. 9J; ed i * i pur ci dilucida un busto di Gcrohe, due er- 
me di Lisia, ed liti rilievo di Archimede : le quali per fermo saranno di 
quelle che dalla Sicilia vi furono hasporiate. 
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XXXVI. Anco in Litibeo mostrava certo Lisone un simulacro 
d' Apollo-, opera di gran valuta. In Asaaro vcncravasi, entro il 
tempio fuori lo mura, una statua di bronzo ed altra di marmo 
di sopraffino lavoro, rappresentante il dio frisa, nome del fiume* 
vicino , fecondatore di quelle campagne *. In Terme , intra le 
tante statue, che arcano i Cartaginesi lolle ad Imera , e poi da 
Scipione restituite ad essa Terme (come succedente a quella sman- 
tellala città), si avvantaggiavano una Imera , che in forma mulie- 
bre appresenlava il vicino fiume di tal nome; ed uno Stcsicoro, 
rinomato poeta c cittadino di quella in aspetto senile , in dorso 
incurvato, con in mano un volume , che tirava a sè gli sguardi 
e In riverenza degli aspettanti. La religione, la coltura, la carità 
della patria, ogni cosa spigneva que' buoni antichi a popolnre di 
statue i templi, il foro, la palestra, i teatri, i luoghi pubblici. I 
maggiori lasciavano per testamento agli credi il debito d' innal- 
zarne d egni maniera : debito elio Iracurato saldavasi con una 
multa da pagare al tempio di Venere F.ricinn. Di là il sorgere 
che d'ngni parte vedovasi di così falli monumenti >. 

XXXVU1. Ma se ogni città, eziandio delle più picciole , n'era 
adorna, la metropoli Stradila nera proprio rimboccante, e con 
questa termina Tullio il suo viaggio c la sua aringa. Descrive qui 
egli a dilungo il silo, i porli, le quattro grandi città che la com- 
ponevano, gli stupendi edifici clic (adornavano. In quanto a sta- 
tue, una egli ne rimembra d ApoUine Temenile, che chiama bel- 
lissima e grandissima b . Sogghigno clic Marcello nella sua con- 
quista molle cose ritolse, molle ne rilasciò *. £ qui, ollro il gran 

■ N. 4t. — b N. 53. 

i Poche furono le eitli eziandio secondarie che non ergessero simili mo- 
numenti alle venerale loro dcilA: e late fu appunto l’origineldella idolalria, 
vocabolo che dinoia cullo o adorazione di simulacri. I. Amico , I’Alessi , il 
Ferrara ed altri sopraindicati ci descrivon le slalue o esistite o esistenti in 
Catania < il Torrenuizza illustra le disotterrate in Alesa : Frane. Caruso ne 
dilucida una esisterne in Polizzi; e cosi voi dite d'altre contrade, l'aussnia 
ci ha lascialo memoi ia di tante statue votive mandate in Olimpia dalle eitli si- 
cole per qualche vittoria riportala. Tal era quella di Giove scettratn, dono 
degli Iblei, per opera di Filiafo figliuol d'Orromenide : tal altra del mede- 
simo Giove e di fanciulli di bronco, lavorio di Calamide , volate dagli A- 
eragantini dopo la sconfitta di Mozia : tale una terza di esso Giove di sette 
cubili col fulmine alia destra e l'aquila alla sinistra, dedicata da Ippagora. 
Fiinone, ed Eresidemo : tale quella di Gorgia, dedicata da Eutnolpo, oltre 
ad un'altra erettagli dai Leontini fl’aosan. I. V, et VIJ. 

* « Itaque aedificiis omnibus pubtieis et priva tis, sacris et profanis sic pe- 
pateli, quasi ad ea defendenda cum esercitu, non eipugnanda venisse!. In 
ornatu urbis habuil victoriae rationem, imbuii bunianitatis. Vieloriae puta- 
bat esse, inulta Romani deportare, quac ornamento urbia esse possent: hu- 
manitelis, non piane spoliare urbcm, prarscrlim quam conservare voluissct. 
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simulacro summenlovalo di Giove l'rio, esistente nel tempio di 
Giove, raccorda gli altri di locane, di Arixleo, di Bacco , vene- 
rali in nitri templi per religione, visitali ancor dagli stranieri ed 
ammirali per singolare bellezza : « Omnes propter pulcriludincin 
visere, propler religionem colere solebant ». L'idea della bellez- 
za, della eleganza, deU'artiAcio, clic su ciascheduno di questi monu- 
menli sentiva in sé, a negli «Uri desiavo il sopraffino gusto di Cicero- 
ne, basta ad argomentare la loro preziosità in un mcdesimoc la pro- 
gressione dell'arte. D una statua di Saffo, tolta dal Pritaneo (luogo 
sacro a Vesta nel quartiere di Aerodina), autore nera il celebre 
Silanione : t òpus tam perfectum, lain elegans, lam elaboratimi... 
Quantum desiderimi! sui reliquerit, dici vix polesl * ». Ma queste 
clic nbbiam noverate sono un niente alle tante che e n'avea, sic- 
ché potè Tullio per colai guisa concludere.' <1 Plures esse a Sira- 
cusani» istius ndventu deos , quam victorià Marcelli homincs de- 
siderato» b 1 ». 

XXXIX. Or di tulle codeste pregevolissime statue ne riempie 
quel pretore nel porto di Messina una grandissima nave da ca- 
rico, e con essa ricchissimo di spoglie opime lornosscnc in Ro- 
ma \ Quivi egli ne arricchì la sua casa, e vi aperse aU’nmmira- 
ziou do' Romani la più magnifica galleria clic mai fosse veduta: 
della quale ci ha data una compiuta descrizione l'abate Fraguier 
cavandone le contezze dalln fin qui citala accusazionc tulliana 
c simile ne ha di fresco pur data il Ferrara c , il quale vi annette 
le poche statue giunto fino a di nostri, delle quali di sopra par- 
lammo *. 

a N. 87. — b 88. — e N. 67, cl alt. — d t.a Coterie de Verrei, Acati . 
dea Inscript. t. VI, p. 868. — e T. Vili, p. 37-40. 

In hac parlitionc ornatus, non plus vieloria Marcelli populo romano appe- 
tiva, quam humanilas Siracusani» rcservavil. Romani, quae asportala suoi, 
ad arderai Honoris alque Virlutia, ilernque aliis in loris videmus. Nihil in 
aedibua, nihil in horlis posuil, nihil in suburbano : pulavit, ai urbis orna- 
menta domimi suatn non conlulisset, doinutn suam ornamento urbi futuram: 
Svracusis autem pcrmulta atque egregia rcliquit ; deum tcro uullum vio- 
lavit, nullum aitigli (N. 51; ». 

1 Eranri staine diriztate, non pure af cullo degli dei. ma non poche al- 
l'onore di uomini insigni o per dignità o per merito. Tali eran quelle dei 
re e tiranni di Siracusa : tali lo innalzate al console Matcello cooquislaloro 
della città; quelle di Leonzio, di Epicarnio, di Aristeo; quelle pellino del 
pretore Verro c del suo figlio e del suo genero, quasi tutto di bronzo, ri- 
cordato da Cicerone, da Diodoro e da altri antichi c moderni. Di quelle 
poi che tuttora n'avanzano, e serbansi nel museo di quel seminario , nota 
bili sono le statue di Venere, di Ksculapio, di Apollo. dell'Abbondauza; un 
mezzo busto colossale di Giove, ed alni pezzi di ininor conio. 

1 1 musei di Catania e di Palermo principalmente custodiscono un buon 
numero di lai monumenti, sottratti alta edacità dei secoli , alla ingoi digi.i 
degli uomini, c alle devastazioni dei trcinuoti, degl'incendi, c d alile o na- 
turali o fortuite calamità. Gl'illustratori di tali Musei gli abbiamo rassegnati 
nella Bibliografìa (I. Il, p, 92 c segj. 
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XL. Ma non furono sole le statue che Verre rapisse , perchè 
non fu sola la statuaria tra noi coltivata. Lo stesso Tullio passa 
ivi a rassegna tutti gli altri capolavori che adornavano i templi 
c i palagi, spogliali da Verre. Pria della pretura siciliana era 
costui stalo nell'Asia in qualità di legalo con Dolabclla pretore 
della Cilicio. Or quivi nvcra egli conciliatisi due artisti fratelli , 
nativi di Cihira, città di quella provincia, per nome Tlepolemo 
c Verone, de' quali l'uno lavorava in cera, l’altro era dipintore ’. 

XIX Ecco una lista di oggetti preziosi collo sless'ordine, ondo 
Tullio li descrive : quell'ATo, cui Verre ritolse le quattro statue 
che nominammo le primo, aveva delle tapezzcrie ricamate in oro : 

« Attalica pcripctnsmata. tolà Sicilià nominata a a. Così chiamate 
venivano da Aitalo ro dell'Asia che so ne vuole inventore b . Fi- 
larco ccnturipino possedea degli equipaggi pregevoli per lavoro 
non meno clic per vetustà : « Phaleras pulchcrrimc factas, quao 
regis llieronis fuissc dicuntur ». Somiglianti adorni pur posse- 
devano Aristo panormita c Cratippo tindaritano \ Panfilo li- 
lihetano aveva una bellissima urna , preziosa per l’argento on- 
d’era composta, squisita per la cclatura ond'era inlersiata, stima- 
bile ancora più per la ninno clic l' area lavorata : « Ilydrinm 
Ikiethi manu farinai, pracclaro opere et grandi pondere » : oltre 
ad alquanti vasi di creta, ma impreziositi con de’ rabeschi c fi- 
gurino d'argento sovrapposte : c Scyphos sigillnlos d ». Diodo 
Popilio genero di lui possedeva una mensa, piena di lai vasi di 
d'argento * : altri n’avea iH. Celio, altri C. Caeurio, altri Q. Lu- 
tazio, il quale allresi rilenea « mnximam et pulcherrimam men- 
ami) cilream f ». Le quali mense erano di si gran valuta , che 
Plinio (il quale dcscrivelc) racconta come una , posseduta già 
dallo stesso Tullio, venne comperata un milion di sesterzi (cen- 
tomila lire francesi) * *. 

a N. 12. — b Hin. I. Vili , p. 476. — c Ibi. — d N. 14. - e». J6. 
— r M. 17. — g l’Iin. I. XIII, c. 21). 

‘ hd r< ro il ritrailo che ne fa Tullio, donde pur si traggo contezza del 
coinè potesse Verre giuglicro ad espilar la Sicilia : « Eoa ioni bene cognito* 
ri re inolialo» aretini in Siciliani duxit. Quò posteaquam venrrunt , miran- 
tl ii ni in mudum (ranes irnaticos dieeres) ita odorabautur omnia, et pervesti- 
gabant, ut ubi quidquc csscl, aliqua ralione invenirent. Aliud minilando, ai- 
timi pnltircndo, oliud per smos, aliud per libero», ner amicum aliud, aliud 
per inimicum invenirbant. Qoidquid vili» placuerat , perdendum erat. N i hit 
nliiid optabanl. quorum poseebalur argenlum, nini ut Mieroni et Tlepolemo 
di*plicerct (N- là) ». 

* Erano costor lutti di f.ifièe o: dove parimente Lisone mostrava un suo 
simulacro d’ Apollo; ub Ilio pupillo certi vasi in forma di scafa : » Scaphiu 
cmn ombleinatis », cioè lazze di fotmn ovale con fngure di rilievo; Diodoro 
incluense, quivi stanziato, vaiic scolture d’argento : a Pcrbona toreuinata; 
in ius pocula duo quaedam, quuc Iterar Ica nomisaotur. Mentori» manti, Mimmo 
aiiilicio farla » (H. 18 ). 
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XL1I. Imperciocché osserva Salmnsio * che, dove oggi i vasi 
di argento lavoratisi ad incavo, allora per lo più incidevnnsi a 
rilievo, così che le figure fossero non incavale, ma rilevale : in- 
ventore di codesta foggia fu Krarle : esecutore di quelle lazze 
fu mentore ; commemorato da Plinio b . Gneo Calidio possedeva 
« Equuleos argenteos nobilcs c » che il Manuzio pensa essere una 
cotal guisa di vasi scolpili a forma di cavallo. Intra le rare pre- 
ziosità si contano arnesi di svarialo uso, ma di numero infinito, 
che ben dimostrano e l'opulenza e il gusto universale della nazione ■. 
Aveva ogni casa di colai ornamenti : oran tulli di argento, sto- 
riali di emblemi artificiosamente scolpiti. Vengono mentovati in- 
tra i più facoltosi posseditori, Etchilo , Traione, Filone lindnri- 
tani; Piinfodoro agrigentino ; Eupolemo calottino ; Dionisiarco 
calanco; Filarco centuripino ; Apollodoro agirese ; Arcai/alo a- 
luntino. Tulle quelle patere, quelle padelle, que' turiboli . quei 
vasi per uso delle mense e de' sacrifizi, incrostati di celalurc o 
d'emblemi venivano per ordinazione di Verre nudati di quelle 
preziose incrostature *. 

XLHI. Da questo caviamo altresì l'onore in che si trovavano 
qui allora le arti del disegno, le varie loro classi, le diverse of- 
ficine, e la perizia in un medesimo c il numero de' lor profes- 
sori. Oltre a questo non mancavan di quelli che lavoravano de- 
gli anelli, de' suggelli, delle gemme preziose d . Non mancavan 
tampoco que' che costruivano de' letti di bronzo, chiamali altri 
cubiculari, altri Iricliniari ; falli i primi per dormire, gli altri per 
desinare : letti che dapprima cran di legno , poscia il lusso li 
fo' di vario metallo. Di metallo pur erano i candelabri per ador- 


a Exire. riin. — b L. 12 — c N. 20. — il N. 21. •— d N. 20. 

1 Incredibile est (osserva qui l'Oratore) quam multa et qiiam pracrlara 
fuerint. Credo tuin, cum Sicilia florebai opibus et copiis, magna urlili, ia fuisse 
in ca insula. ri»m domus crai ante istum praelorcm nulla paulo locuplciior, 
qua in domo bare non esserli, ctiamsi prudere» nihil esset argenti; patella 
graudis cum sigillis ac simulacri» demoni; patera, qua mulieres ad rcs di- 
vina* ulrrcnlur; lliuribulum. Uree miteni omnia anhquo opne vi Mimmo 
artificio facta : ut hoc licerci auspicati, futase aliquando apud Siculos per- 
aeque proporlione ràderà : srd quibus ornila fortuna odemisset , laincn a- 
pud co* irmansisse ca, quae religto retinuisscl » (,V 21). 

* Ed creo l’uso eli ‘et ne faceva: « t'ostea quam lantani niuUitiidinem col- 
legeral rinblrmatum, ut ne unuin quidein cuiquam reliquissel , inaliluil of- 
ficinali! Syracuvis in regia maxiinain, palam ; aitilìccs oinncs , caelalorcs ac 
vasrularios convocari iubet : et ipso suos coniplurrs lui beimi. En conducil 
magnain liomjnum muliiiudincm. Menses oc:o continuo» opus bis non dc- 
fuit, cum va» niillum ficrct. nisi auicuui. Tutti ilta ex palrilis et thuribulis 
quac vclleral, ila scile in aurei» poculis illigabal, ita aplc in srypbis aurcis 
inclodcbat, ul en ad illam rem nata esse diccics : ipse lemen praetor, qui 
sua tigìlantia paccm in Sicilia dicil fuisse, in hoc odici uu inaiorem pailciD 
dici cum tunica polla sedere soli-bai et pallio « (N. 24). 
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nnrne lo stanze c i delubri; quale fu quello che Verro carpi ad 
Antioco , in passando di Siracusa, che destinalo lo aveva pel tempio 
di Giove capitolino *. !\on è da lacere, intra lo stuolo delle urti 
fra noi coltivale, la fabbrica delle tele, de' panni, dogli arazzi , 
di ricercato arliticjo : a che giugncvano bellezza le tinture in por- 
pora. E di (ai fabbriche ne (enea una ricca e nobil matrona, di 
nome Lamia a Scgcsta , Aitato a Weto, Litoti e a Lilibeo, Crilo- 
lao ad Enna, Arconiilc. c Mer/itlo ad Eloro, F. ter ione, Clcomene, 
TeomneMo a Siracusa : i quali tulli servivano gratuitamente l'in- 
gordo preloro u *. 

XI.IV. Intra i tanti monnmenli dcU'nrtc involati un tempo da- 
gli Africani, c poscia restituiti da P. Scipione, coninvasi il si fa- 
moso loro di bronzo, posseduto un tempo da F alari do tiranno 
di Agrigento c . Se la sua destinazione era argomento di crudel- 
tà, la coslruzion sua fu certo un prodigio dell'arlc; scndochc era 
congegnato per guisa, clic la voce del misero reo quivi rinchiuso, 
all’arrovcnlarsi del metallo, ne uscisse per la bocca del toro con- 
vertila in licro muggito *. E somigliante a questo fu il trovalo 
clic ad Archimede si reputa, dei quattro arieti altresì di bronzo 
che allogali con non più saputo ingegno alia volta de' quattro venti 
primari, che per non so qual forame vi s'inlroduccvnno, rendeva 
ciascuno col suo artefatto belare la notizia di quel vento ehc di 
presente soffiasse : i quali arieti trasportali, già non ha guari , 
da Siracusa in Palermo, per isludio che si ponesse di situarli in 

. • N. 27. — b N. 26. — e N. 3J. . 

1 Dei più chiari artisti fra noi virali daremo nell'ultimo capo quelle scarso 
contezze che nc ba tramandalo ('antichi lA . Che poi ri Ibasern delle fabbri- 
che, ove si lavorassero manifatture, da rjtfesie medesime si fa manifesto. 
Anzi sappiamo ehc in «tenne ciltil ci avea collegi ■<> sia corpi ben organir- 
eali di arlelìi-i; curii 'era appunto quello dei fabbri fiorente a Mcssana, di cui 
ancor ci rimangono iscrizioni riportale dal Torrciuuzza (liner, vtt. p. 2 ri 
124,1. Fin anco delle iscrizioni medesime ossia dei litoti che opponetansi 
alle opere pubbliche, una officina esistente a l'anorrno dai medesimo vieti 
prodotta (Ibi p. 20), il cui originale in ambe le lingue sta in questo museo 
salnitriano. Tanta era la tura che del buon andamento delle arti si arca ! 

■* Tra gli opuscoli di Luciano ve n'ha due intitolati Phalaris. Rappresenta 
net primo il tiranno Falatidc che spedisce fina legazione in Dello, c manda 
ad Apollo il tremendo toro di bronzo, giustificando la sua condotta tenuta 
net duro governo di Agrigento. Nel secondo un oratore perora la causa del 
tiranno, c persuade agli abitami di Dello d’accettare quel donativo. Ma ro- 
deste sono finzioni scritte ad ostentazione d'ingegno : giacché quel toro ri- 
mase ad Agrigento fìtto ai tempi di Terre, come qui Tullio ci attesta. La 
etti testimonianza vieti confermata da Diodoro, die atTrmia quel loro esser tiu 
Mio fino a suoi di, c riprende Timeo che ciò negava (I.. XIII). 
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in guisa da produrre il medesimo cITello, non è più stalo pos- 
sibile l'oUctterlo 

XLV. In Engio ci arca un ricco tempio di Cibele, detta la Ma- 
dre Magna : * In hoc fillio lorica» galeasque auncas, caclatns o- 
pere corintliio, hydriasque grandes, simili in genere , atipie ca- 
dcin arte perfeclas, idem iiic P. Scipio posuerat et suoni nomea 
inscripserat* ». Filialmente erano una maraviglia in Siracusa le 
imposte dei tempio di Minerva : « Continuare hoc liquido pos- 
tumi, vairas magnifteenliores ex auro alque ebore perfectiores nul- 
las unquatn ulto tempio fuisse. Incredibile dictu est, qumn multi 
Graeci de valYaruin liarum pulcritudinc scriptum reliquerinl b ». 
Kran d'avorio su quelle porle istoriate le favole religiose : vi era 
una Gorgone anguicrinila, d'esimio lavorio : chiodi molli e grandi 
d’oro massiccio, e d’oro forsarano certe enormi aste graminee , 
illustrale giù da un dotto siciliano *. Oltreciò raccorda Tullio che 
Terre « Mensa» delphicas e mormoro, craleras ex aere pulcher- 
limas , vini maxiinaui vasoruin corintliiorum ex omnibus aedibus 
sacri», Syracusis absliilil e ». Cadeste mense erano certi treppiè, 
lotti a somiglianza di quello , sopra cui assisa la Pitia saccrdo- 
tesso di lielfo rendevo» gli oracoli d . 

XLYI. K qui due contezze ci dii Cicerone : Cuna dell' usanza 
clic allora correva, siccome in oggi, di costituir persone destinale 
a dimostrare siffatte preziosità ai forestieri : « Qui hospilcs ad 
co quac visenda suoi, ducere solent, et unumquidque estendere, quos 
illi mystagogos vocant ». L’altra clic così fatte opere erano in assai 
pregio a quegli antichi, sicché niente riinpello a quelle valutavano 
qualunque altra perdita : « Uic ornatus, hacc opera atquc artifi- 
cio, signa, tabulile pictae, graecos liomines minio opere dere- 
tani c ». Il che chiaro addimostra e la finezza del gusto c l'uni- 
versalità della coltura c In floridezza delle arti belle, che allora 
Ira noi signoreggiava, quando da’ Montani o non si conoscerai! 

f 

a N. 44. — b N. 56. - c Pi. 59. — d Harduin. ad Plin. I. XXXIV , 
p. 641 . — ■ e Ibi. 

1 Due di lai montoni scrbavansi nel reale palagio : saccheggiato questo 
nel 1848, uno di essi dalla rapatila popolare Tu rullo in pezzi; l'altro mal- 
concio fa (raspollalo nel Museo dello Università, ove oggi si vede. 

v Non furono di Siracusa soltanto colali preziosità, l’ausania ci racconta 
tome, priachè i Cartaginesi sionlìlli avessero i Seliuunlini, dedicaron questi 
u a Tesoro a Giove Olimpico in cui vi era il padre Libero con volto, mani 
e piedi eburnei. Vicino it Tesoro dei Selinunlini vi era quello dei Mclapon- 
tini, dor'crgevasi la statua di Endimionc, tutta di avolio , tranne la vesta. 
E l'ultimo dei tesori vicino allo stadio era dono di quei di Gela , come in- 
dicavano le inscrizioni do’ tesori e delle statue (Eliae. I. VI]. Dalle quali 
parole ricavasi che ai tesori consacrali le statue e le inscrizioni da’ Greci 
siculi appone) ansi. 
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pera neo, od eziandio a vile si avevano : « Eteniin mirandu ni in 
moduin Graeei rebus istis, quas nos conlemnimus, dcleclantur •#. 
Ma di lai cose sia (in qui dello' abbastanza. Passiamo ad altri 
rami di scoltura 

XL VII. A questa si appartengono non pure 1 simulacri che si 
dirizzano in piedi e stanno lutto dn sé, ina quegli ancora che si 
fanno aderenti ad un fondo; e diconsi olii o bassi rilievi , se- 
condo ebe più o meno da detto fondo rialznnsi e sporgono in 
fuora. Così fatti lavori a rilievo cosliluivnn f arte dinominata da 
Greci -opeumìj, e topfupaTa i lavori così rilevali o rabescali; sic- 
come àvarpÀ^a chiamavano, le fatture incavale, e l'arte d'incidere 
òva^Xuirctxyj, della quale più sotto diremo. 

XI.VI1I. Se si avesse da prestar fede ad Ovidio, la gloria della 
invenzion del rilievo o dcll'iirtc toreutica toccherebbe alla Sicilia: 
poiché ci dice chc.lrn’ doni fatti da Anso re di Deio ad Enea, oravi 
una lazza così lavorata da un colai Alcone dn Mile b in Sicilia: il 
che vuol dire ch’egli vivuto fosse a quest'arte esercitala innanzi 
la guerra troiana. Se non che, costando dalla storia che l’edifi- 
cazione di Mite fu di più secoli posteriore a quell’eccidio *; non 
sappiamo ss l’errore del Sultnonesc poeta cada sul nome del- 
l’autore o su quel della patria o sul fallo istesso *. Certo è che 
Fidia « Primus nrtem torculiccn nperuisae atque demonstrasse 
merito iudicatur » ; c poscia Policleto a Sic erudisse , ut Phidias 
demonstrasse d . 11 che però non vuol dire che questi dus ne fos- 
sero gl'inventori, ma solo i perfezionatori, i propagatori; giacché 
prima di loro esistevano de' bassi rilievi, coraechi rozzi anziché- 
nò *. A Baia, a Pozzuolo , a Pompei ed altrove se ne sono tro- 

* N. AO. — b 3Ietam. I. Itti, v. 079. — c Cluvcr. Sic. antiq. !. Il, e. 8. 
— d Min. I. XXX, c. 8. 

1 Dovendo un'idea dare dello stato e detta floridezza delle arti di quella et ir- 
ci Tacca mestieri di mettere in vedine monumenti che più non esìstono. CI 
fu forza peliamo riportarci alla fede e testimonianza di chi ne Tu non sem, 
plico spettatore soltanto, ma insieme idoneo estimatore. E qual più idoneo, 
qual più autorevole, quale più fededegno del gran Cicerone? liceo perchè in 
questo breve giro della Trinarne, in questa rassegna di monumenti antichi 
lui togliemmo a scorta, * duce, a testimone di quanto abbiam rapportato. 
E ci piacque trascrivere le sue stesse parole, de trarre più peso alle no* 
atre : dalle quali parole avrà il nostro leggitore appresa non pur .l'esisten- 
za, ma la preziosità di quei lavori; giacché nessuno meglio di Tullio sapea 
e distinguerne i pregi e apprezzarne il valore. Ciè che delle statue si è 
detto finora, s’intenda d'ogni altra varietà di scaltrire, di rilievi, d'ineisioni, 
che passiamo a toccare. 

* Sull'antichità di Mite scrisser Francesco Napoli, Francesco Perdiehizri, Fi- 
lippo (l'Amico , ed oggi con più accuratezza Giuseppe Piaggia , autore del 
« Milazzo illustrato » impresso a Palermo questo mcdesirn'anno 1833. 

* Troppo più antica si è l'arte toreutica, se diamo fede ad Omero che ci 
descrisse a dilungo lo scudo di Achille, e ad Esiodo che ci descrisse quello 
di Ercole, amendue figurati. I basti rilievi esistenti nei Musei poniilìcl sono 
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Tali parecchi di posso, di stucco, di calcina e pozzolana \ Troppi 
più desistono ite’ musei di Itoma descritti dallo stesso Winckel- 
mann b . 

XI,IX. No’ musei nostri ve n‘ha parimente parecchi ; e parec- 
chi ne riporta il Sestini nella descrizione di quello del principe 
di Uiscari a Catania, ed altri il Ferrara si di esso, come dell'al- 
tro de' llencdeltini di delta città c . Codesti bassirilicri sono altri 
in terra colla ed altri in duro marmo : più o meno grandi, giu- 
sta l'uso a die servivano d’ornamento. Imperciocché altri eran 
destinati a fregiare un'ara, altri un'urna, quali un sacrario, e tali 
un sarcofago. Ve n'ha pure all intorno de' vasi, de' deschi , dei 
bacini in forma circolare, altri in forma quadrata , altri in poli- 
gona. Vi s'apprescnluno deità, croi, fatti memorandi, azioni mi- 
tologiche, die allora formavano il corpo della teologia ed il si- 
stema della religione *. 

I,. Dalla loro ispezione, dalla diversa indole de' loro disegni 
ai scorge, per l'un de’ lati, esser essi lavoro di epoche differenti; 
per l'altro, essere de’ tempi rimoti; c in fine ci segnano il pro- 
gredire, il perfezionarsi, lo scoscendere, che andavan fra noi fa- 
cendo le arti. Conciossiachè i più antichi serbano tuttavia le tracce 
della scuola primitiva , cioè l'egiziana; qual è braccia cucilo ni 
fianchi, gambo non per anco staccate tra loro, facce a figura ret- 
tilinea, occhi sporgenti dalle cavità, guanec gonfie, bocca grande, 
grosse labbia, narici schiacciale, mento rialzalo, capellatura ina- 
nellala, panneggiamenti lesi e senza pieghe, atteggiamento teso 
e senza molo. 1 Greci che riceverono dagli Egizi le primigenie nor- 
me, dovettero in suite prime imitare le loro irregolarità: ma po- 
scinchè si ardirono d’abbandonare quegl'imperfetti modelli e stu- 
diare tutto da se la natura; allora sì s'accostarono alla perfezio- 
no, c dicrono statue c rilievi più proporzionati, meglio confer- 
ii Winck. Slor. 1. VII, c. I, g 6, e Lette re di esso. — b Mvnum. ani. 
Mitd. n. 72 ecc. — c L. e. p. 70 c seg. 

Stati ampiamente illustrali, dopo tanti altri, da Ennio Quirino Vistemi. 
Quelli cavati da Rrcolsno, da l'ompci, da Baia, dall Accademia Ercolaucse 
di Archeologia, ed oggi da una Società di dotti illustratori del R. Musco 
Borbonico. 

1 Dei bassi e" dei tnoz7Ì rilievi ragiona Tra gii altri il Vasari nella Intro- 
duzione alle Ire arti del disegno,c.10.« Quelle figure, die’ egli, che gli scultori 
chiamano mezzi rilieii furono lioiaic gii dagli antichi per fare istorie da 
adornare le mina piane, e se ne servirono ne' teatri e negli ai chi perle vit- 
torie; perché volendole Tare tulle tonde , non le potevano situare , se non 
facevano prima lina stanza ovvero ima piazza che fosse piana... Questa spe- 
cie di mezzi rilievi da nessuno è stala mai meglio né con più osservanza 
Calta, né più proporzionatamente diminuita. o allontanate le sue figure l'una 
dall'altra, clic dagli antichi; come quelli clic iniitotori del vero ed ingegnosi, 
non limino mai fatto le ligure in tali storie, clic abbiano piano che scorti o 
finga; ma le hanno fatte coi propri piedi che posino su la cornice di sotto». 
V-osi egli, c prosieguo ad indicare di tai lavori l'uso, lordinola proporzione. 
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mali , ed ottimamente finiti ; e come rc! disegnare segnivano il 
bello naturale, cosi nell'invenlarc v’aggiunsero il bello ideale 
£ dell’uno appunto » dell’altro ravvisiamo i progressi ne’ rilievi 
che ci rimangono d’epoche posteriori : nelle quali si osserva vi- 
ta e azione ne’ personaggi, sentimento ed nITelto ne’ volli, movi- 
mento e fuoco nell’alteggiatura, franchezza ed eleganza . corre- 
zione e simmetria nelle forine, nelle mosse , no’ contorni , c in 
tutto il disegno. Tali sono i basai rilievi trovati già non ha guari 
tra’ ruderi di Catania , di Gela , di Alesa , che i nostri scrittori 
hanno sparsamente illustrali *. 

LI. Degni di speziai ricordanza sono i Sarcofagi marmorei-, 
siccome quello della chiesa di san Francesco a Messina , quello 
del duomo di llazzara, l’uno e l'altro portanti il ratto di Proser- 
pina , quello della chiosa di Sciabili die disegna una festa di 
Sacco , c sopra tutti quello da tanti descritto della caltedral di 

■ solevnn gli antichi alle lor opere figuline apporre di varie iscrizioni in- 
dicanti l'anno e il mese ossia il massimo sotto cui furon foggiate : di que- 
llo io greco e in Ialino se ne leggono inlino a 7S nel Torremuzza, cloa.Xv. 
Un vaso di marmo con greca iscrizione, che serve di fonte battesimale noi 
duomo di Siracnsi, è stato descritto dal Capodieci t. I, § SS. 

* Abbiamo mentovali di sopra gl’illustratori di codeste città. Degno sari 
di aggiugnersi ad essi il barone Gabriello ludica, che dopo avere diseppel- 
lita l'antica Acre, e raunatene le mollissime anticaglie in sua casa , le ha 
dottamente descritte in un buon volume stampato a Mesiina 18U). Anco 
Giamb. Brocchi, che visitò quel luogo, cc n'ha data una succinta notizia-, 
che inseri nel tomo XVIF della- Biblioteca italiana di Milano, e ebe il 1 Ca- 
pono riporta nel voi. Ili delle Memorie ati la Sicilia. Krcono un breve trat- 
to : « Gli scavi di Acre somministrarono al barene ludica una immensa 
suppellettile dt oggetti curiosi che riempiono molle stanze del suo museo. 
Esso i il più notabile di quanti ve ne abbia in Sicilia, giacché non solo 
comprende amichili sirolc, ma tratte da un solo luogo; ed io sono di arriso 
che dopo Ercoleno e Pompei» in verun altro sito siensi scoperte tante c si 
diverse anticaglie. Oltre ai bassorilievi od alle iscrizioni per lo più in lin- 
gua greca, havvi utensili di rame c di bronzo, vetri colorati d'ogni maniera 
vasi, lacerne, patere, medaglie, lavori di plastica, e perfino gli stampi in 
coi si modellavano i vasi di terra ornati di bassorilievi ; talché non è piti 
una gran rarità quello trovalo in Toscana, erbe si conserva nel museo Ve- 
nuti a Cortona. Fra le medie opere di terra cotta osservai particolarmente due ba- 
iti muliebri col modio sul capo, come ai scorge in una figura del pari mu- 
liebre, effigiata nelle medaglie d'tbl». e cosi male copiata dal Torremuzza. 
Quell'emblema di cui comunemente si ornava la testa di Giove indica essere 
queste due divinità, e la congettura sembra vie maggiormente convalidata da 
un curioso monumento eh'é pressi) le rovine di Acre. È desso un antichissimo 
bassorilievo scolpilo nella viva roccia del monte, il quale offre qna serie d] 
figure di grandezza sovrannatura fri le quali appaiono due donne con quel 
modio sul capo, c sembra certo i he il soggetto ivi rappresentato sia riferi- 
bile alla mitologia». Cosi quello intendente Viaggiatore, eh* più altre coso 
ioggiugne nella sua relazione « Sui principali monumenti della Sicilia » • 
giacché non ad Acre soltanto si trovano di lai monumenti ; chi ogni altra 
città fa mostro dei suoi o in pubblici o in privati cimeli. * ' 

— 1 
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Girgenti che oggi serve di fonte battesimale , che nelle quattro 
facciate vi presenta la tragica istoria dello sgraziato Ippolito : 
dove la moltiplice vista di tanti svariali obbietti, sì al rivo rile- 
vali e s) affollatamente aggruppatisi , destano cento idee e mille 
alTelti di maraviglia, di miserazione, di orrore 

LI!. Nella classe de' bassorilievi occupano presso noi un posto 
siguiiicanlc quelli che si trovano sculli nelle famigerate metope 
de' vetustissimi templi di Selinunte. Questa città, di cui oggi nc 
riinane poco altro ehe il nome, fu già dai Megaresi nostri edifi- 
cata circa l'olimpiado XXXII *, e distrutta da’ Cartaginesi verso 
la CCXXII b , sicché a questo intervallo sono da riferire gli stu- 
pendi edilìzi che tuttavia ci rimangono. Diremo di essi qualcosa 
più innanzi : per al presente ci limitiamo alle metope. Giacquero 
queste lunga pezza sotterra per insino a che (verso il 18 J 2 o 
circa) vennero discovcrte, ripulite, trasportate nel museo di Pa- 
lermo, ed illustrale da Angeli ed Evans , ed altri stranieri ; dal 
barone Pisani, dall'abate Ferrara *, c da altri nazionali *. Dietro 

a Tucid. ). VI, c. 4; Diod. 1. XIII, c. 59, — b Diod. t. XXIV, cclog. t. 
— c T. Vili, p. 91, ec. 

• > 

1 I.a costruitoti dei sarcofagi, riguardati come edifici, si aspetta all'irehi- 
tetlurs, e quindi ne dorremo ragionare più innanzi. Qui aolo ci entra per 
Jt rilievi che in essi reggionsi storiati; giacché vi si rappresentano deità o 
personaggi o falli mitologici. Or di tali sarcofagi se ne mostrano vari in 
vati luoghi. Sopra uno marmoreo e sopra l'ascia sepolcrale, due Lettere ab- 
biamo dell'ab. Salv. M. di-Blasi nel t. I degli Opuscoli siciliani, dt lui stesso 
cominciati a pubblicare in Palermo ('benché quel ptimo usci a Catania) 1758. 
lino discoverto a l'or tc I la di Slare presso Palermo fu già descritto e dal Mun- 
gitore in una Diss. riportata dal Calogerà nel I. X degli Opuscoli scientifici 
e filologici, a Vinegia 1734, e da Michele del Giudice in altra compresa 
dal Domite nella sua Siculo, ad Amsterdam 1704. l!n altro esistente nella 
scala del Palazzo arcivescovile di Monreale, venne illustrato da Gin. Com- 
pagni, a Palermo 1838. Quel di Messina nella chiesa dei conventuali , da 
Carmelo la Farina, ivi 1822. Un'urna antica, riposta nel suo museo, venne 
dilucidata dal Principe di Biscari nei t. Il, par. I delle Memorie per uso 
della Storia letteraria di Sicilia. Un cippo sepolcrale disottcrrato nei din- 
torni di Catania, dal can. Alcssi, nel t ili dell' Effemeridi siciliane. D'alici 
trovati nella provincia di Siracusa due lettera ne inserì il prof. Frane, di 
Paola Avolio nel Bulleltino di corrispondenza archeologica , Itoma 1832 33. 
Ma sopra ogn'altro si é attirato gli sguardi e gli studi dei nostri non meno 
che degli esteri il si famoso sarcofago di Agrigento: di cui fu forse il primo 
a darci la descrizione il Pancrazi in fondu al voi. Il deile sue Antichità di 
Girgcuti. Altra dienne l'avv. Vinc. Gaglio nel XIV degli Opuscoli siciliani. 
Altre più frescamente il Politi, li Greci, io Presti, lo Faso, e quanti ci han 
dato guide c viaggi e descrizioni di quella città. 

? | due inglesi Guglielmo Harris e Samuele Angeli venuti sul luogo, e fat- 
tivi degli spari, scoprirono lai monumenti, ne presero le misure , e quinci 
tornati iq patria ng promulgarono la descrizione con questo titolo « Sci.l- 
ptures metopes discavcrcd aniongst thè ruins of lite tcmples of Ihe ancient 
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a tulli, ma sopra tulli uè ha scritto cou pari critica cJ erudizione, 
con somma esattezza e seuno, il Duca di Serradifalco \ Premessa 
egli la storia di quell'unUca città, e la descrizion dei suoi tem- 
pli, passa a darci piena contezza di dette metope, le quali ancora 
ci mette sott'occhio in ben disegnale latole. Aionlnnesse metope a 
dieci, parte intere e parte dimezzate, senza coniare i frantumi 
che pur esibiscono varie teste e piedi di sopraffino lavoro, tran 
esse stale allogate quali nel pronao e tali nel postico de' vari 
templi. 

Llil. La materia è di pietra calcare (siccome le colonne dei 
templi), qual si trova per tutto in quelle montagne. Le figure vi 
esprimono diversi fatti mitologici : conte Perteo clic recide il 
tremendo capo a Medusa , con accanto Minei'va clic fornito lo 
aveva di scudo; Ercole che porla legati ulta clava i duo Ccrcopi 
Passalo e Acmone, pendenti dietro sue spalle e capovolti all’ in- 
giù ; una quadriga di fronte con cavalli assai rilevati, e persone 
che gli sospingono al corso; un guerriero di corazza armato il 
petto c da valorosa donna atterrato; Apollo che insieguc ramata 
Dafne; Alleo ne che da Diana coperto duna pelle di cervo Tiene 
dilacerato da' cani, e cotali altre o eroiche od erotiche imprese. 
Egli è da notare come in taluna di quesle metope le leste , lo 
braccia, i piedi sono di marmo; in (al altra vi sussistono tuttavia 
de’ colori, co' quali solevano i più antichi coprire c variare il 
legno, le pietre, e perfino i marmi. E sei qui se nc scorgono , 
it bianco, il rosso, l’azzurro, il cenerognolo, il giallo , il verde. 
Or qual è egli il pregio di codesti rilievi ? qual commendazione 
essi meritano? qual riprova ci danno delle arti di allora? . 

L1V. Osserva qui il Serradifulco v come le sculture di ciascun 
tempio porlan sensibilmente impressi i caratteri di tre diversi pe- 
riodi deil'cpoca più importante detrai lo greca 1 : quella cioè del 
suo sviluppmncnlo, imperciocché, mentre la più antiche mostrati 
d’appnrlcnerc a que’ tempi, in cui essa cominciava per qualche, 
modo a scostarsi da quel tipo ieratico egiziano , che per nove 

a Ani. di Sic. I. Il, p. 3. 

cily of Selinua». Londra 1820 in (olio, con rami contenenti la pianta gene 
rate di Selioume e lo particolari dei templi, disegnale dallo stesso Angeli 
e da Tommaso Evans. Codesta descrizione poi, recata in nostra tavella per 
Fed. Gruia, leggesi nei volumi XX e aegg. del oostio Giornale di sciente 
lettere ed arti : dove altresì venne trasportato dal francese idioma nel l. 
XXIX un ragionato estratto di dell'opera inglese, che l’illustre Raoul-Rochelte 
n'avea pubblicato a Parigi nel « Journal dea Savana, juillel 1829 ». 

1 Sulla partizione dei periodi differenti ilei l'arte abbiamo di sopra ripor- 
tale le discrepanze degli scrittori che dividono ciascuno a suo seuno : ma 
in sostanza convengono netto ammettere una progressione in meglio, cui ne 
succedette poi altra io peggio. 
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secoli avcii costantemente seguito; studiandosi d'imitar la natura, 
le seconde (che di molto somigliano a’ marmi d’ Kgina) presen- 
tano i progressi di quest'imitazione; e finalmente le più recenti, 
per la ricercatezza del lavoro, la "bellezza delle forme , e l'ele- 
ganza della composizione, ri mostran l’arte net suo pieno meri- 
gio, c già vicina a que’ tempi, in che l'immortale Fidin, con uno 
piando veramente meraviglioso, condussela a quell’alto grado di 
perfezione, che segnò l'epoca piò luminosa dell' ellenica «coltura *». 

LV. Egli è nolo, tra’ primi a coltivare le arti essere stati gli 
Egiziani : « Primos Egyptios diis et aras et simulacro et delubro 
statuisse Essi però, dacché a certo segno ebber condotto tali 
arti, nulla pensarono di sollevarle più alto *. E per conto dell» 
statuaria, poiché versava principalmente intorno a cose sacre, fu 
statuito un comune modello o tipo ieratico , da doverlo imitare 
quanti si accingessero a lavorar deilo statue. Una leggo espressa 
vietava agli artisti lo scostarsi d'un passo da quello : legge che 
Platone raccorda , aggiugnendo che in virtù d’ essa i lavori Ivi 
fatti all'età sua somigliavano al tutto quelli di ben diecimila an- 
ni addietro c . Un lai tipo consacralo dalla religione, sulla cui e- 
salta osservanza vegliavano i sacerdoti, rendè nell'Egitto le bolle 
nrli stazionario r giacché in cambio di studiar la natura, doveva» 
gli artisti ricopiare ii prescritto modello. Or questo non presen- 
tava che faccia quadrata, occhi sporgenti, naso schiaccialo, lab- 
bro grosso, colore bronzino, bocche chiuse, orecchie alle, fian- 
chi sottili, mani dimesse, piedi piatti, statura ritta ed immobile, 
carattere uniforme ed inflessibile. Il perchè un’ arto astretta e 
limitata ad un tipo cosi difformato non poteva produrre opere 
altro die sconce c scomposte *. - .(.a 

a L. c. p. 32. — b E-rod. t. Il, c. 4. — De leg. 1. II. 

1 Degne sono di venire sopra ciò ben ponderate le riflessioni del IHengs. 
<■ L’Egitto, dic'egli, non potè perfezionare queste arti per molti secoli, per- 
ché vi si opponeva ii ano cullo religioso, il quale non permetteva agli ar- 
tefici dipartirsi dalla Torma stabilita per i suoi idoli , c perche oncora la 
classe dei cittadini, che vi s'impiegava, era riputata vile. A queste ragioni 
si univano altre per impedire il progresso delle arti, c la principale era , 
Che tanto gli Egizi, come i Caldei, gli Arabi, e altri, che lavoravano alcune 
figure, erano troppo ignoranti e rozzi per poter produrre cose che non fos- 
sero molto grossolane» ( Lettera ec. p. 92). 

* Assai sono gl’HIusiaioti della vieta egiziana scoltnra. Ne scrisscr lati- 
namente il Kircher nell'» Oedipus aegyptiacus » e nella « Spbinx mystago- 
gica i>; il Wilsio nella « Aegypiiaca <>; il Jablonski nel « Pantheon Aegyplio- 
runi *; il Jameson negli « Spicilcgia antiqnitaturn Aegypti». lo lingua na- 
stra espose B. Brocchi le sne « Ricerche sopra la seoliura presso gli Egi- 
ziani » Venezia 1792. F. noi ancora nei nostri gabioelti reggiamo parecchi 
di tai monumenti venutici di colà. Laonde un Gir. Pistorio in una sua let- 
tera (riportata nel l. XV degli Opuscoli siciliani) assegna dello ragion» , 
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IVI. Dagli Egiziani l'appararono i Greci, è vero; ma essi , li- 
beri dalla servitù del lipo, si fecero più innanzi , e presero in- 
vece a rilrar le umane forme in sè stesse. I lavori di Dedalo fu- 
rono i primi sforzi die l’arte green facesse per discostarsi dagli 
archetipi egiziani. Era egli nato in Atene, ma educato in Egitto: 
onde è che i suoi simulacri serbarono iu parte i caratteri primi- 
tivi dell'egiziano modello , in parte su ue dipartivano , col dare 
loro vita, movimento ed azione. Questo stile dedaleo formò l'an- 
tico attico , consistente in simulacri eseguili sulle misure egizie, 
ma dilTerenzinnlisi per l'apertura degli occhi, per lo stuccamento 
© moto delle braccia c delle gambe a '. In processo si andarono 
i Greci divincolando sempre più da’ ceppi della servile imitazione, 
linchè pervennero a' felici tempi di Mironc, di Fiditi , di Prassi- 
tele, di Polirtelo. 

LVII. Or le vicende delle arti fra noi di pari passo marciarono 
con quelle di Grecia; c le mclope da noi lodale ce ne fanno fede 
indubitata : imperciocché, Ira tulli i monumenti conosciuti finora 
debbon elle riguardarsi come un acquisto di gran momento per 
la storia della scultura , e qual unico « singolarissimo esempio 
di quella età, in cui l'arte greca, avvegnaché non del tutto dai 
nodi egiziani ancora svincolala, redensi già presso a romper l'ul- 
timo anello che al suo avanzamento era d'inciampo b . Ed iu vero 
chi prende a rimirarle non può non esser colpito della simigìianza 
-ch'elle presentano colle opere dell'Egitto. Teste disegnale con li- 
nee rette anzichenò; occhi piani, obbliqui e a lior di fronte, naso 
grosso c schiacciato o aquilino : osso delle mascelle saliente e 
forte pronunzialo, bocca chiusa con labbra grosse, orecchie lar- 
ghe e poste più in alto del naturale; fianchi stretti, ed anche ri- 
levale ; mani eseguile mezzanamente , ma piedi larghi c piatti , 
con unghia senza convessità c da una sola linea indicate, mento ' ' 
del lutto privo di barba, e capelli disposti in modo che rassem 
bran parrucche, i quali caratteri dall'egizio stile derivano' 0 . 

a Diod. I. t, fausto. I. IX. — b Serrtd. I. c. p. 40. — c rag. 62. 

onde tanta copia di quelli Irovisi tuttavia in Catania. One Idolelti egiziani 
in particolare si son meritate le dilucidazioni dei nostri (ito. Compagni ed 
Onofrio Abbate, che leggonsi nel t. liXVI del Giornale letterario, e nel XXXt 
ed ultimo dello Effemeridi nostre. 

1 Abbiamo in più luoghi del volume preliminare ragionato di Dedalo , 
della sua venuta in Sicilia , dei lavori ita lui costruiti , dietro le contezza 
lasciatene da Diodoro , I. IV. Che poi veridico fosse e non fantastico nn tato 
avvenimento, hallo addimostralo Ambrogio-dlalbi in un articolo « Sopra De- 
dalo e la realti dette opere a Itti tribuitc» ebe sta nel t. XLl del testé ci- 
tato Giornale. 

15 
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L\'1II. Laonde ci è ornai carissimo stabilire una sentenza che 
torna a gloria della Sicilia , cioè , che i Sclinuntini monumenti 
sono, a parer nostro, di gran lunga anteriori ad ogni altro Gnor 
conosciuto; perciocché in essi solamente la maniera egiziana e i 
principi della imitazione greca veggonsi insieme commisti e pra- 
ticali *. — I bassi rilievi di Selinunle sono per ogni riguardo mo- 
numenti di primo ordine, e tali da poter essi solamente riempire 
la vasta lacuna esistente nella storia della greca scultura , non 
pur la conoscenza apprestandoci di una scuola antichissima di 
quest’arte, ma seguendo ancor della stessa tre epoche ben distin- 
te h . Imperocché , mentre que’ dell" Acropoli son da riferire a 
quella rimolissimn età, nella quale lo sviluppo comincia dell'arte 
iigurala, di che non avevasi ancora vcrun monumento ; le altre 
due, del tempio centrale dell'opposto luto della città ne mostrano 
j primi progressi : e quelle in lino che nell'altro tempio ultima- 
mente scovrimmo, ne additano, quasi potrebbe dirsi, il suo per- 
fezionamento. Orni' è che , po’ monumenti di una sola ellenica 
città di Sicilia, noi possediamo gli elementi delia sloriu della 
greca scultura in tre delle principali sue epoche; in quella cioè 
della sua infanzia, e quando di per sé sola non sapevasi reggere, 
nell'allra del suo progressivo movimento, e in quella Gnulmenle, 
in cui alla sua perfezione vedevasi avvicinare e 

LIX. l’n bassorilievo in terra cotta, non inolio posteriore alle 
descritte inclope, serbiamo in questo museo del nostro collegio 
massimo. Ce ne porge I& delincazioue d e insieme la descrizione 
lo stesso diligente antiquario, perocché vi esibisce una quadriga 
alla srlinunlinu di mollo consimile. « Anche qui , die' egli , di 
fronte è la quadriga; delle medesime forme sono i cavalli , che 
conservano pure lo stesso atteggiamento di que' della melopa , 
se non che li due di mezzo han le leste all' indentro converse. 
Essi son medesimamente bardati , scorgendosi nella terra cotta 
alcuni, di que' fornimenti , di che pel guasto del tempo è priva 

a P»g. 84. — b Pag. 69. — c Ivi. — d Tav. XXVII bit. 

' Abbiim voluto dar conto di queste melope colle stesse parole del Duca 
che più d’ognaltio vi ha studiato intorno. Ne avea egli scritto di proposito 
al celebre antiquario Odoardo Gerhard una Lettera pubblicata nel t. XXXVI 
del Giornale nniidelto. prima di lui àncora, il bar. Pietro Pisani , che in 
caricatone dal Governo l'ebbe trasportate dal luogo in questa Università, ne 
arca dato ragguaglio al pubblico colle sue « Memorie sulle optre di scol- 
tura di Selinunle ultimamente scoperte » Palermo 1823. apponendovi gli a- 
nalogbi disegni. Altri e poi altri ci Iran poi donate ulteriori dilucidazioni, 
sicché il dotto Raoul-Rochetle ebe fu di sì b.l numer'uno poli stenderne 
un buon catalogo, ebe si legge ucl l. XXIX del più volte allegato periodico. 
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la (cultura. La testa dell'auriga è a quella della metopa del tutto 
somiglievolc, e vi si nota la stessa peculiarità, quella cioè di es- 
ser troppo grave in rapporto alle braccia ; cd il corpo che in 
questo monumento vedasi per intero , è nella metà inferiore si- 
milissimo al resto sclinunlino * n . Il perchè egli crede col valo- 
roso architetto Angeli di riconoscervi scolpita la gara equestre fra 
Pelope ed Knomtto '. 

LX. Quello che a vanto della Sicilia possiamo soggiugnere si 
è che quest'arte , conosciuta • coltivala da tempi così rimoli . 
quant'è veduto, fu qui in onore cd in uso iufìno agli estremi tempi 
della romana repubblica , siccome si fa chiaro dalle tante scol- 
ture che novera Cicerone, e le tante altre che vi fece per sè far 
Verre; dovechè altrove era già ila in disuso e quasiché in ob- 
blio : « linee ars ita exolevit , ut sola iam velustate censeatur; 
usque adeo attritis caelaluris, ne figura discerni possil b ». v 

LXI. Or è da dire d'un'ullra specie di scoltura della quale fa- 
vella lo stesso Plinio *, ove scrisse : « Plaslicen malrem esse sta- 
tuarie , scalpturaeque et caelaturae * ». Ma noi , delle quattro 

a Pag. *1. — b Plio. I. XxXllt, e. 12. — e L. XXXV, a. 12. 

■ Potremmo di troppo slegare i confini della presente recensione , se vo- 
lessimo alla spicciolala produrre quanti altri ci rrslano alti e bassi rilievi. 
Contentisi il discreto lettore die gli additiamo un qualche altro sposiloro 
dei medesimi. Adunque Gir. Dotto dei Dauli vi espone ali-uni ftaiiumiiii di 
sculiuia scoperti a bulinilo (Giuro, rii. n. 33). Gius. Politi spiega un bas- 
so-rilievo in marmo del museo di Sirarusa (Ivi n. 180). Frane, di Paola 
Bertucci nc illustra un altro del Museo benedettino di Catania Giuro gioe- 
nio. t. X. bini. 8); e rosi cento altri nostrani. Depii esieri, tenia dire i tanti 
viaggiatoti, il celebralo Visconti nel suu « Museo Pio Cleiucnliuo a ha messo 
in chiara luce un Trullo marmoreo della nostra Cerere, ed una Sroltura e- 
•piimente il ratto di sua figlia l’roserpina (T. V e VII 1: nella « Iconografia 
greca • una ataluelta in marmo del nostro poeta Moschiane, due leste dell'a- 
ratore Lisia, ed un rilievo del mediro Andrea (T. I, tav. 7, 28 e 33). Ma 
il dire di iplti non i uopo n* consiglio 

» Le quali parole Aldo Marnino il giovine allegando : n Quo loco, dice, 
diversam esse scalpturam a statuaria et a raeluiura perspicue demonsiratur. 
Tres enim srtes. quia difTerunt inter se, ideo separatim singulto noininaninr. 
DifTerunl atrtem eodeni modo quo toium a paitihus. Nani scnlptura duas re- 
liquas coinpleciitur : scalpendo enim et statuite fiuol, et cariata opera: nisi 
si quia obiicial caciaia ea argilla scalprum non rrquirere, quod et incisa 
lignea tabula argillaque impressa eiprimantur. Cui respondrri possil , aino 
acalpro tabular» illatn non incidi. Aique illud scalpturoe lertium genns est, 
nam reliqua duo vel solida inlegraqur stira opera, ut staiuae, vai dimidiao 
eroineniiar, ut caciaia. Terlium, ut dili, ineisum intus in materia , vei ut 
ipsum per se deleclct, vel ut inde caelata efiìgies exprimatur; nam et ee- 
reara tfligiem e sigillo effictam inter cariata opera retulerim , quoaiam di- 
luìdiam habet eminenliam » ( De qudttUit per epiitoUim). 
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««se «la quel naturalista mentovale, intendiamo per plastica i la- 
vori d'argilla, gesso, stucco, cera, o di qual clic sia materia molte 
e Imitabile; per la statuaria, l'arte di drizzare statue di legno, 
marmo o metallo qualunque; per colatura gl'intagli di nlli c bassi 
rilievi, quale finora abbinai contemplati; per la scalplura final - 
niente (che i Greci appellano glittica) intendiamo lincisionc, la 
quale pur è doppia, a rilievo cioè e ad incavo : l una chiama- 
vasi da quelli Anaglypltice, l'altra Diatjlyphice *. « L’arte d' in- 
cider le gemine e le pietre dure, dice Winckelinnnn. deve certa- 
mente essere antica, poiché la troviamo usata da diverse nazio- 
ni <le’ più rimali secoli. Gli Etiopi incidendole con altre pietre 
facennsene de sigilli. Gli Egizi, come i Greci c gli Etruschi, que- 
st arie d incidere in pietra alla sua perfezione portarono. Este- 
sissimo era presso gii antichi l'uso di sillabi lavori, del che ab- 
biamo chiarissimo argomento nelle due mila lazze incavate in pie- 
tra dura, clic al riferire d'Appiano b , trovò Pompeo nel tesoro 
di Mitridate. Inoltre la quantità pressoché infinita delle gemine 
antiche che abbiamo , e che si vanno disollcrrandn tuttodì , fa 
prova del prodigioso numero d'arlisli che in ciò s'occupavano c ». 

LXII. Ha d illusamente intorno a ciò scritto il sig. Marmile d , 
non s«do parlando di tulle le pietre dure e preziose, in cui l'arto 
degli antichi si è esercitala; ma pur ha chiaramente isposto il mec- 
canismo del lavorio, quale, secondo fui, l'usarono i Greci, e quale 
si usa oggidì. Le più celebri. Ira le pietre dure, che in maggior 
copia delle altre furono nobilitate dall'arte greca , sono la cor- 
niola. la calcedoni» col giacinto, c l'agata coH'agatonice. Oucslc 
servirono pei lavori in rilievo . ossia pei cammei , c quelle pei 
lavori incavati. Won v'è chi questo ignori: ma nessuno ha saputo 
ancora ben determinare in «piai maniera inridessero gii antichi 
le loro gemme. Ch'eglino mloperasser puntoni di diamanti legati 
su d'un ago d'acciaro, ce ue fa fede Plinio '. ma egli poi non ci dice 
se di questi diamanti si servissero, come fanno dello scarp«'llo i no- 
stri intagliatori in legno; ovvero se. attaccando l'ago diamanlnlo 
sur una ruota, lavorassero col torno, siccome far si suole gene- 
* Talmente oggidì. Vi sono de’ chiari scrittori si per E una come 
per l'altra opinione, ed io non sono tale da voler qui decidere 
la quislione Sosterrei però che gli antichi Conoscessero L uso 

« Giunco De Scitlplura c. M. — b l)e bello Mitriti p. 281. — c 5lor. 
1. I, c. 2, g 22. — d Traiti det pierret graviti. — e I.. XXXVll, c. 4. 

1 Olir*- il Manette hanno sopra ciò chiarite le loro idee Eneo Vico nctto- 
pi ra .Mnnnincnta tv (tenoni* et carnei* incisa » ; Abramo Gurleo nella sua 
• Daciyliothcca a; lo Zanetti nelle sue « Getmnac aniiqnac »; il Baicr, il Gerì, 
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della ruota e del tornio , di clic veggonsi indizi in quelle gem- 
mo, il cui lavoro è stato sol abbozzalo, ma non finito. Dopo ciò 
sarebbe agevole a descriverne molle da me vedute, cosi incise , 
come rilevale, da’ Greci delle ètocyj, y.àt éljo/i j *. e più olire an- 
cora ne riporla il mentovalo scriltore, ne' suoi « Monumenti an- 
tichi inediti ». In p ù copia ne adduce e descrive Io stesso, esi- 
stenti nel museo di Stosch b : intra le quali primeggiano le in- 
cise dal famoso Pirgolele , quel solo cui accordò Alessandro il 
privilegio di trarre sulle gemme la sua effigie. 

LXlll. Quanto alle nostre, ecco ciò clic ne. scrive il Ferrara : 
K I Siciliani in possesso delle belle urli ebbero nel loro paese 
terre di ogni varietà, e ogni maniera di pietre dure. Ho già de- 
scritte nella mia Mineralogia siciliana le agate , le corniole che 
ne sono una varietà, i diaspri e tulle le altre simili pietre, delle 
quali ne va così ricca l'Isola: c si sa , scrivere Plinio che le »- 
gale furono per la prima volta viste presso il nostro fiume A- 
chatc *, dal quale n'ebbero il nome*. Tulle le nostre antiche città 
offrono nelle loro rovine quantità di tali lavori. In copia inesau- 
ribile si trovano fra i resti di Centuripe ; e fra le pcrft-zionalo 
Incontrandosene altre imperfette , ed altre preparate solo al la- 
voro, han fallo giustamente credere che quella città, come dice 
Elinuo di Cirene , avuta abbia una scuola di glittica. Nel rimi- 
rare buona parte rie’ lavori di quel luogo ho potuto riconoscere 
che il disegno è già romanizzato : ond e a dire che vi si lavorò 
più .vi tempo de' Romani, incluso quello degl'jmperadori, quando 
illimitata fu la passione per le gemme, per gli anelli, e per al- 

a Srxl. Emp. Vy'rh. hypvt. 1. II, c. 7. — b Dueript. dii pitrr. grav. 
•tu Cab di M. Sloich. 

il Passi-ri m i triplice loro « Thesaurus gemmarnm s; e nel volgar nostro, 
L. Agostini, A. Causro, D. de Rossi, nelle loro « Gemme antiche figurate» 
hanno pienamente esaurita questa materia 

1 Ecco ciò che di questa pietra notò Lud. Brmonttosio nel libro De geni- 
marum iiolptura : « Ex gemmis, achalei maxime aemper opportuna viaa 
est caelalmae, propter coiorum varietalctn, qui atte naluram informante in- 
currunt pterisqne loris, talli apposite quo trahit eos ingrninm atiifjcis , ut 
ascili polius quam innati videantur; natura eliarn Ipsa in his coiorum va- 
rietalibus disserti in,-, ntlia.ita intentimi ludenle. ut picluram vicisaim aemulari 
vidraUrr : ut in gemma fila Tyrrhi, in qua novem Musae et Apollo citharam 
Icnrna speelahanlur . non arte , s< d •ponte ila discurrentibns martrlis , ut 
ir.usis quoque singulis sua reddereolur insigma. Sunt etiain inierdum in 
achale varine zunae traoaìtu coiorum mirabilcs r ex qriibus aliae alque a- 
liae snperlicics caciotte danl vaiios eolorrs ». Il re Cirro qui menzionato 
regnò alcun tempo a Siracusa, siccome altrove srrivemnro, e quindi le agate 
da lui possedute poter on essere delle nostre miniere, come sono le tante che 
per ogni dove si osservano. 
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tri simili ornamenti. Fra le tante corniole centuripi ne, ritrovale ai 
nostri tempi, vi abbiamo veduto quelle con ritratti di Cicerone , 
- di Ovidio, di Cornmodo in abito di Ercole, e altre con altri og- 
getti romani * 1 ». 

LXIV. Presso lui veggnsi la descrizion del cammeo rappresen- 
tante la fucina di Vulcano sotto l’Etna, con Venere sua moglie 
che gli addomnnda le armi per suo figlio Enea, tanto lodala dal 
barone de Ricdesel che l'esaminò in Catania, incisa in onice; e 
quella di due corniole ambe da lui possedute ; l una bruciata , 
rinvenuta Ira le rovine d Imera, che ha nell’incavo incito un genio 
alato; l’altra rossa, cavata dalle rovine di Megera, che offre tre teste 
diverse, maestrevolmente incise. E queste potran servire per sag- 
gio della perfezione a che fra noi pervenne la Glittica*. 

a Stor. di Sic. t. Vili, p. 112. 

1 Le iscrizioni che segnar si solevano sopra te gemme, gli anelli , i sug- 
gelli, i pesi, le lucerne eil altri arnesi, sono state in gran numero raccolte 
ed illustrale dal Torretiiurza (Inscr. classe XVI). Di lai pezzi n'abbiamo gran 
copia nel Sslnitriano museo. Una gemma iscritta qui Morata , tu illustrata 
da Bald. Romano nel Giorn. teli, di Sic. 1830. 

1 II presidente Avolio in una sua scrittura col titolo a Addizioni da farsi 
nelle tavuje statistiche della Sicilia rispetto agli amichi avanzi ed ai nuovi 
musei da innalzarsi in alcune città dell Isola » iditulgat.' nel t. XLIX. n. 1 15 
del ripetuto Giornalai va rassegnando le tante collezioni esistenti presso i 
comuni e i privati. Infatti a di nostri si suno a gran passi moltiplicati fra 
noi siffatti cimelinrehii o conaervc di preziose antiebezze. Li due La Farina, 
Carmelo • Giuseppe, padre e tiglio, bau dilucidate quelle di Messina; Siv. 
Landolina c Ign. A»oliu quelle di Siracusa; Gius. Alessi e Giac. Recupero 
quelle di Catania; Bald. Romano e Ani. gargotta quelle di Termini. e<! al- 
tri pur quelle d'altre città. Il fin qui detto sia per noi abbastanza : solo ci 
si consenta, a compimento di questa materia, non piti che eccenna re poche 
monografie d'alquanti tra gli arnesi superstiti. Alcuni piombi mercantili sono 
stati dottamente adoperati dai due siracusani Giua. Logotela e Frane, di t'aola 
Avolio, a dimostrare il traffico antico di nostre manifatture. Leggesi la Me- 
moria del primo nel I. Vi della Nuova raccolta di Opuscoli siciliani ; te 
Lettere del secondo nel t. XLV del Giornale di scienze ecc. Un loro con- 
cittadino ed amico, il come Cesare Gaetani, mise ruoti le sue Osservazioni 
sopra un antico cammeo che serbasi in sua pania, messe in luce ivi stesso 
al 1788 , e nel tomo XIX degli Opuscoli detti; oltre all' aier ribadita la 
stessa materia con una Riss. che leggesi nel tomo XVI degli Opuscoli stessi. 
Due luggtlli di bronzo trovati a '1 nonnina , ed ano di rame nel mu- 
■co martiniano ci vengono dilucidati nel t. 1 p. fio, e nel li , p. 6 delle 
Memorie da servire alla nostra istoria letteraria; ove pur d'altri ne dà con- 
tezze Salv. di-BUsi. Sugli anelli antichi discorre il con. Carlo Rodriguez da 
Lipari, nel t. LXIX del predetto Giornale, Un anello d'argento ed un bollo 
di rama aono diciferati dal cav. Vito Capialbi, nel Maurolico di Messina , 
gennaro 1810. Con tali peculiari descrizioni ai spaziano i nostri pei campi 
deU’antichilà, e ci disvelan lo stato ci nostre arti, e dell’uso e del pregio 
c'informano di quegli arnesi. 
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I. Lasciando noi il contendere per la palma del primato in que- 
st'arte a Sidone e a Corinto, ci basti raffermare con Plinio, che 
la sua prima origine non altro fu che una semplice delineazione 
delle parli estreme della figura : « Umbra hominis lineis circuin- 
ducla * ». Egli stesso attribuisce i primi disegni del contorno a 
colai Saurio che disegnò l'ombra del suo cavallo , e i principi 
della pittura a Cralone che sopra una bianca tavola segnò le om- 
bre di uomo e di donna b . Apollodoro fu poi il primo ad usare 
vari colori con chiaroscuro: il perchè fu chiamalo tcioyrafo o di- 

a L. XXXV, e. 3. — b Ibi e. 13. 

• 

* L'arte del dipignere , non essendo né men nobile né meno importante 
Che quella dello srulpira , non saré maraviglia che Vomì uno stuolo non 
mrn numeroso e di professori e d'illustratori. Tra gli amichi eransi occu- 
pali un Alessi, un Allessimi ne, un Anemone , un Cailisseno , un Duri, un 
ippia, un Melanzio, un Menermo. un Cantilo, a colali . la cui oprrc tiepl 
Ittvixtov, «f* imaginibiu; zspì §uypà^(OV, de p-ctoribui; r.ep\ ypayix^;, 
de pici uro, ci vengono commendate dell'antichità; « singularmeiue un Ari- 
stodemo di Caria tolse a rat-cor le memorie di quanti si erano-per tal .aria 
privilegiati. Fa di lui onorata mordenza Filoslrato, il quale altresì nei suoi 
Icontt o sia ritrilli d'illustri dé luoeo a non pochi artisti. Plinio ancora , 
avendo nell’ immensa sua opeia compreso i regni lutti della natura e del- 
l'arte, destinò il libro XXXV alla pittura, sopra cui han poi fabbricato I 
tanti moderui. Tra questi primeggiano, l.ud. Duinontìosio, e Giulio Cesare 
Bulrngero, i cui egregi trattati « De pictura veterum » fuiono riuniti dal Grò- 
no> io nel tomo IX del suo Tesauro greco Assai più compiuto si è il magi- 
strale trattalo di Francesco Giuniò sullo slesso argomento , che ha proprio 
esaurita lotta l'antichità. — Scrisser costoro Ialinamente: altri coinrniarutto 
in loro fatella. In alemanna ne scrissero il Winckclmann a Drrsda 17gg 
e Fed t irrisilo a Lipsia 1747, c Giorg. Bocrner ivi 1751, e Ilagrdorn pur 
ivi 1775, e più altri posteriori. In ioglese i due Riehardson, padre e figlio, 
e Reynolds e Opie e Barry ed altri pubblicati a Londra 1809 ; dove già 
prima un più ampio trattato n'avea mesto in luce Giorgio Turnbull eoi ti- 
tolo « Trralist on ancienl pninting, rontaining observations on thè rise, pro- 
gress and decime «f thal artomong thè Grecita and Romans ». Londra 1740. 
Più cnpioso è il grave lavoro di I). Duraad, che ne diede la Istoria dell’an- 
tica pittura, cavandola dal sopraddetto libro di Plinio; la quale, di nuovi 
schiarimenti gucrniit, riapparve a Londra 1725. — Tra’ francesi, due chiari 
accademici di Parigi, Claudio Fraguier e Claudio Sallier , lessero l'uno sul- 
Paoiichità di quest arte, l'altro sulla maniera di pignere in uso agli antichi: 
le cui Memorie stanno nei volumi I e XI dell'Accademia d'iscrizioni. Oltre a 
loro, il Monier dettò la « Hiatoire des arts qui ont rapport au dessero ». 
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pinlor delle ombre, conio lo attestano Esieliio e Plutarco. Anto- 
nio Xilosio nel suo erudito libretto c l)e coloribus » inserito nel 
IX volume gronoviano, enumera dodici colori di che faccvan uso 
que' prischi; e sodo c Coeruleus, caesius, aler , albus , pullus , 
ferrugineus, rufus, ruber , roseus , puniceus . fulvus , viridis » : 
benché, oltre a questi che son principali , altri ne aggiugne se- 
condari e derivati dalla mistione di quelli. Ha l'uso di tonti co- 
lori Tu di tempi posteriori assai i ne' più l imoli non se n ado- 
però più che uno od altro 

Paris 1ft08: Dandré Bardon compilò parimente una « Bistoire universelle trai- 
lée relaliv etileni oux aria de pemdre et de seulptem. Ivi 1709. Ed alni Saggi 
e T > aitali e Corsi e Kart-olle di pitture picsculauo G. Dclairesse. U Depilrs e 
Cavlus e Bosse e Laugier c Diderot e Utirtin e Lens c Cauli de Sainl-Grntiain, 
ee. — Fili anro gli *p»guuoli ban figura lo io questa trattazione, dappoirhè J. 
Butron mise fuuri i suui « Diacursos apologrlieus de la pintura » ; Vino. 
Caiducho un « Dialogo de la pintura »; Frane. Vacherò « l'Arte de la pin- 
tura • ; e più anipianiente Ani. Calumino y Velasco in due grossi volumi ne 
schiuse un « Museo piclorico y escala «pura» Madrid 1718. — Or ebe di- 
remo degl'italiani? potretnntu in una nota dar conto di tulli? (ariti Dati a- 
vca concepirla l'idea d una grand opera in Ire volumi , dei quali il primo 
contenesse il trattalo della piilura aulirà, discorrendo in esso pienamente 
dell'origine, de' progressi, c dei misteri deil'arle: il secondo le Vile di que- 
gli artefici, di cui più copiose ci fossero pervenute le notizie : il terzo un 
Indire alfabetico di tulli i professori, rnn quel che si sapesse di lo>o, e al- 
tre giunte necessarie al compimento della incominciala fatica. Se non ebe 
le gravi difficoltò gli ferono deporre il prnsieio, e solo divolgò alquante Vite 
di antichi pittori colla indicazione delle lor opeir. KafT Botghini nel cu- 
rioso suo libro intitolalo il Kiposo ragionò a dilungo c della pittura e dei 
pittori. Altrettanto fecero c Gianib. Adiiani in una letti ra a Giorgio Vasari, 
e Vasari siesso nella Introduzione doppia, alle Arti cioè del disegno e alle 
Vile dei pittori; e Lini, di Mongioso nel Discorso sull'aulica pittura, e Lion. 
da Vinci nel Trattalo sulla medesima, e Lini. Dolce nel Dialogo sulla stessa, 
e Ani RalL Mengs nelle Bidessioni sulla pi t tur a degli antichi, e l.eon Ualt. 
Alberti c F'il Ualdinueci c Giu. Boltari e Càngi, della Valle in dilTereuli 0- 
puscoli su qii»sla materia; e linamo lo spagnuolo Vinc. Requeno nei « saggi 
sul ristabilimento dell'antica arie dei Greci e Romani pittori » stampati in 
due volumi a l'arma 1787. Un socio di questuinolo , l ab. Luigi Lanzi ha 
poi fornita una pieni -sima a Istoria pittorica a in tre grossi Volumi : ma 
noi non furerò caso di essa, perciocché versa sulle diverse ssuole moderne, 
e noi qui dorremo riandare l'antica. 

1 Vitruvìo divide i colori, in nativi e fattizi : tra ì naturali o minerali 
norerasi da lui ochra, terra gialla; rubrica, terra rossa ; ihewlotion , terra 
verde; auripigmentum vtl arsenicati, orpimento; santiaraca vel minium, ci- 
nabro; chrysocolta, borace; indicarti, indaco ere. Tra gli artefatti o mani- 
polali si conta alramentuin, il nero di fumo; caeruleus, l'azzurro; usta, giallo 
brucialo; cerussa, la biacca; aa rugo, verderame; oKrum , porporino o sgar- 
iatto ec. (L. VII, c. 7 e seg). riti a luogo ne parla Flinio nel libro XXXV. 
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II. Essendo Ib dipinture un nccozztimnnio di vari colori . non 
« maraviglili che collo svanire di questi anco quelle tornino a 
niente. L’argilla, il legno, l'avorio, i sassi, i marmi, le gemine . 
i metalli moltfplici , intorno a clic lavorò la scultura , essendo 
materie solide c durevoli, resisterono alle oITcsc del tempo ; cd 
è però che ancor ci rimangono, dopo tanti secoli, non pochi re- 
sidui dell’antica plastica, statuaria , colatura e incisura. Ma come 
mai reggere alla impressione dell'aere, alle inclemenze delle sta- 
gioni le opere del pennello >? So ad Krcolano, se a Pompei, se 
altrove ammiriamo residui di antichi dipinti , dobbiamo saperne 
grado al Vesuvio che seppellite avendo di lapilli e di cenere 
quelle città, serboile intere ed intatte quasi in deposito, perchè 
a di nostri tornassero di sotterra, c si presentassero agli occhi 
del mondo odierno in quel medesimo abbigliamento , in quelle 
stesse forme ette avevano innanzi a diciatto secoli. Uscite oggi a 
luce novella, c quasi dalia tomba tornate a rivivere, ci mostrai) 
esse nelle loro salde e non tocche pareti molle c varie dipin- 
ture, dalle quali o la mitologìa c la storia e l'antiquaria, c più 
di proposito l'arte del disegno hanno apparalo utilissimo lezioni 
e ritratto interessanti contezze : le quali , mercè alle cure del 
provvido governo c allo studio de' dotti indagatori e zelo di chi 
a quelle opera presiede, si sono colle stampe ul mondo lutto co- 
municale c diffuse *. 

' Fu gii quistione quii delle dite «rii si meritasse la precedente , se la 
pittura o la «coltura. Tal disputa, per noi straniera e.l oziosa, dii vuoi sa 
porne, la trova discussa nella « ttaccolla di lettere su queste arti ristampala 
in Vii volumi a Roma 1751. L’agita eziandio il Vasari nel Proemio alla 
sua opera, ove recando le ragioni clic militano per l'una c per l’altra, con- 
chiude che intendile sono sorelle, ni l'una precede l'altra per nobiltà. Che so 
la scultura ri parte») in tanti rami, quanti ne numerammo di supra, la pit- 
tura pur abbraccia l'invenzione della stona, la dillicilissima arre degli scorci: 
tutti i corpi drU'arehilcllura per poter Tare i casamenti e la prospettiva; il 
colorite a tempera, l atte del lavorare in Frrsco, differente e vario da tutti 
gli altri; similmente il lavorare ad olio, in legno, in piatra , in tele ; od il 
miniare, arte differente da tulli; le finestre di vetro, il mosaico dei vetri; 
il commettere le tarsie dei colori, facendone istorie con i legni tinti, ebe e 
pittura, h> srruflirc le case con il ferro ; il uirllo , e le stampe di ramo , 
membri della pittura; gli smalti degli orefici, il commetter Peto alla dama- 
schina; il dipingere le figure in velriate, « fare nei vasi di terra istorie ed 
• lire ligure che reggono all'acqua; il tesser i broccati con le figure c i lioit; 
e la bellissima intenzione degli urani tessuti, ebe fu comodità e grandezza, 
polendo portar la pittura in ogni luogo e selvatico e domestico : senza ebe 
in ogni genere che bisogna esercitarsi, il disegno che è disegno nuaiio l'a- 
dopera ognuno, bieche molli più membri ba la pittura e più utili, elle non 
ha la scultura, 

1 Le Antichità di Ercolano vantano sleimlnalo numero d illutlratori. Fino 
a nove volumi in gran foli» uè fuiono dtvolgstt a napoli dal 1757 al Ai 

10 


Digìtized by Google 



Ufi Lit. iv. uri 

III. Non è punto da dubitare che, incedendo di pori posso la 
rottura delie greche colonie così in questa Isola come nella Sta- 
gna Grechi, non sieno questi nostri andati di paro a quelli per 
opera di pittili a, siccome gli nhhinm veduti pareggiare in ragion 
di scultura. Ma qui non nhbiumo la sorte di veder uscire dallo 
viscere della terra o qualche città o almeno qualche edilìzio elio 
ri presenti de' quadri dipinti '. Gli unici monumenti che ci is- 
v.iuzino, liano i vasi che diseppelliti si sono in copia non guari 
inferiore a quelli della Campania c dcll Elrurin. Sono aneli' essi 
ligula li : per la qual cosa, siccome dalla lor forma abbinili di 
sopra argomentala la perfezion delia plastica, cosi ora dalla i- 
spezionc di queste ligure ti fiu lecito il congetturare Io stato o 


por opera della celebre Accademia a lai fine isti ( ti ita . ohe anc'oggi fioiisee 
sono nome «li lircolattest Delle solo pitture amirhe di Errolano «tiri olio 
« fiumi no udirono ad Angusta 1778, con le spiegazioni di Giorgio biliari 
v Nun inolio i lio gl Italiani tian dedicali Imo snidi, a qui tte i Fiaucesi od alti i 
stranieri. Abbi nilo infatti Memoiie, Lclleie. Osservazioni, Raccolte di quellp 
pitlurodi quelle anticaglie, di quella Città solici ronco, che bau pubblicato ne|- 
I andato c nell andante secolo a Parigi un Moussinot, un do Biossrs, un Lochili, 
mi Uollicard. un David, un Correvon.un l'iroli cc. Somigliante fortuna han rorso 
le reliquie della disollorraia Pompei, i cui Ornati delle pareli ed i Pavi- 
menti delle stante ininislraron inateiia a due grossi volumi, Napoli 1795 ; 
senza dire fc descrizioni falleiio in questo secolo dagl'inglesi Geli e Cnck- 
Imrn. dai francesi Marni» e Millin. E poiché i differenti pezzi di amichiti 
quivi sropcrli sono siali trasportati Ilei U. Museo Borbonico, una strie di 
volumi contenenti le loro incisioni e descrizioni si pubblica tuttora a Na- 
poli stessa da Giorni). Finali e da altri dotti antiquati- Basti questo cenno 
fuggitive per noi che miriamo a lult'allru. 

1 Scarse soli le memorie, più scarse ancora le reliquie delle nostre anti- 
che piti ut e. Ben abbiamo da Tullio clic a Siiacus» dalle pareli del icmpio 
di Minerva pendevano 27 eccellenti ritratti degli allrrUenli re e tiranni : 

« Tabulas pulrlierrime pietas, quac non solimi pictorum artificio dolerla - 
Inni, si d etili in roinmemoratiune hnmlnum et cogoiiione formarmi) (In 
1 Vrr. I. tv;. Immagini conservate giti da Marcello, e poi truffale da Verre. - 
ugualmente clic moll'allre da lui commemorale ; c singolarnienle la gran 
tavola esprimente la pugna equestre di re Agalocle , di cui sogghigna : 

« N i Ili I crai ea pietura nobilius, -nihil Syrarusis qnod magis viseiiduni pu- 
tarolur ». Molle altre ne avea M.ncellu console trasporiaie in Roma, ed or- 
natone i templi da lui stesso ermi, come narrano Livio 1. XXV , e Plu- 
tarco nella vita di lui. D'altre immagini in quella città esistenti ci partano 
(Giano I I, Ateneo I. X, ed altri antichi. Ma codeste tutte perirono : solo 
d'alquante pitture a fresco sussistenti nel Ninfeo vetusto di Catania ragiona 
il Ferrara mila Moria di quella città. e in quella delle Arti dei disegno , 
p. 271 c 72. Anco due sud dell Istituto archeologico di Iloni8, il Malcr e 
il Praun, Ilari dilucidato, quegli le Pitture antiche d una camera in Catania, 
questi un'altra in nutro antico presso s. Martino. Si leggono negli Annali 
di roi rispondenza archeologica . voli. IX e XI. Roma 1837 39. Ma olire a 
co. Sciti residui non nc conosciamo degli alti i. 
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rilevare i progressi dell'antica pittura fra noi. siccome tanti dotti 
stranieri Inni praticato su quelli altrove disoltorrali *. 

IV. Senza parlare della pregcvol raccolta del Cajlus, elio in- 
tra le svariale anticaglie egiziane ed etrusclie, greche e romane 
diè audio luogo a’ Vasi antichi : due somiglianti raccolte ab- 
biamo deiniainilton. cd altrettante del Millingcn. Dell' Hamilton 
la prima fu divulgata dall'Ilancnrville, il quale nel tomo secondo 
parla per disteso di quelle antiche pitture . degli usi loro . dei 
loro autori, del luogo, del tempo , del modo onde tur dipinti 
que* vasi. La seconda pubblicala, siccome la prima , in Napoli 
(tal direttoro dell'accademia Guglielmo Tiscbbein, e per la scelta 
de' soggetti c per la precision de’ disegni è più pregevole del- 
l'anteriore *. Il Millingcn poi alla sua prima collezione riiise in 
fronte un trattato preliminare sulle dipinture ilei vasi, ed alla se- 
conda Ire lettere del eav. de' Itossi sulla maniera e di formare 
c di pignoro i vasi antichi. Sul quale argomento Ire erudite dis- 
sertazioni n'ha pur lasciate il dotto cd elegante abate. Lanzi, fa- 
migerato autore delta Storia pittorica : alle quali fonti mi giova 
inviare chi voglia attignere più abbondanti notizie 3 . Noi qui ci 
terremo a brevi cenni, per non travalicare i limili del nostro i- 
stilulo. 

V. Noi giù dianzi lemmo parola degli usi vari a clic destina - 
vnnsi i vasi : nggiugnianne qualch' altro , riportalo dal Winehrl- 
inarin c da' suoi annotatori. ti L'uso di tali vasi, dicegli, comiu- 

> Magnificile sono su questo conto le Pitture antiche di Roma descritte 
da Bellori, Sanie Rarloli, Mirri. Cassini, Conce, che vi presentano le tut- 
tavia superstiti nei sepolcri, nello catacombe, nelle terme, nei palazzi di 
Tilo, di Traiano, di Adriano, cce. Quanto poi ai vasi dipinti, commenda- 
bili sono le raccolte c le descrizioni ritiene dnizli archeologi Alessandro 
de Rossi, Filippo Buonarroti, (ìiamtialtisla Passeri; dai franerai Dubiti» - 
Maisotinctive , David , Rodo ite; dagl'inglesi Trsrhbein, Bttek, e Chrblie. In 
ispeziona si l'anno al nostro argomenta la Galleria dei vasi descritti dal 
Jorio; il Uappoilo sui vasi volermi spiegati dal Gerhard, e il trattalo me- 
ritamente classico del Milingcn» l’cintutes amiques des vasos grecs » che vi 
mette io chiaro di tulle le forme c varietà e figure e fiivole di cotali sto- 
viglie. 

* Le Amichili! etrnsehe, greche c romano del gabinetto d’tfamiìénn com- 
parvero primamente in quattro ampli volumi a Napoli 170!!, e di nuovo 
a Firenze 1HOI, in inglese ed in finncrsr. per opraa del d lianearviltc. La 
seconda collezione, brigala dal Tiscbbein, in altri quattro tomi e in oirflte 
le lingue, presenta altri vasi di ugual pregio, ■ i prò* lotti a Parigi 1801-111. 

* Quanto a G- Millingcn, le sue « Pitture antiche ed inedite do’ vn*i 
.greci » venner fuori a Itami 1813; e poi al *817 pubblicò pur ivi quelle 
del gabinetto di Sir Goghitl ; nel qual anno appunto il Duhois-Maiason- 
neitve mandava in luce a Parigi la sua accurata o critica « lutroduction À 
féutdo des vasca antiqui » •. 


Digitized by Googlc 



11$ ’ L I K. IT. ARTI 

ciato negli antichissimi tempi, lungamente durò nella cerimonie 
religiose, eziandio dopo che il lusso uveali rcnduti inutili agli 
usi domestici : leneansi per lo più dagli antichi come le por- 
cellane presso di noi, per ornamento anziché per servizio, c di- 
falli alcuni se ne trovano che mai non ebbero fondo. Ad- 
operavansi vasi di terra po' sacrilizi principalmente di Vesta. 
Alcuni servivano a contenere lo ceneri de’ morti c tali erano per 
la più parte qtte’ che Irovaronsi ne sepolcri scoperti presso IVola 
c Trebbia » * 

VI. É èonosciulo egualmente l'uso che di lai rasi faccvasi nei 
pubblici giuocbi della (jrrcin, ove ne' più Telusli tempi era un 
•semplice vaso di terra ii premio della vittoria ù . come argomen- 
tasi da un vaso impresso sulle monete della città di Traile e da 
molte gemme € . A quest'uso probabilmente hanno a riportarsi 
molli delle collezioni vaticana cd hamiltoniann, o.vc son rappre- 
sentati in un tempio ora Castore cd ora l’olfucc, l’un de’ qual» 
di cavalli, l'altro di giostre prendea ditello d . 

VII. Oltre a ciò molli servivano a semplice ornamento, il ch« 
possiamo inferire dalle pitture, che generalmente sono più belle 
da una parte che dall’altra, poiché le mcn belle dovean esser 
rivolle ni muro; uè allr uso polca» avere, inaurando di fondo. 
Ve n ini di lutto le forme, cominciando da’ piccolissimi, fino ai 
massimi di quattro e cinque palmi romani. Ite’ più grandi se ne 
veggono le figure disegnate ed incise su’ libri. Questi grandi , 
dice qui il Fea, si solevano mettere in cima agli edifizi. princi- 
palmente nelle ville, come si vede nelle pitture d Ercolano *, e 
in un pezzo dipinto delle Terme di Tito, riportato dal Monlfau- 

a S'Ior. I. I, c. 2, § 8. — b Huia. Ili ad. 1. XXIII, v. 259; Ateo. 1. XI, 
c. 5. — c Spoliticai. Ut fratti ai usti turni. I. i, dui. 3. — d liom. Utad. 
I. HI, vr. 237. — c T. I, lav. 50, 52, « 55. 


1 Qui il tuo editore romane, rubale Carlo Fca noia eoa): «Il Passeri 
crede (Piti, dritte, t. 1, protrg pag. 14) che ai lenesseio per ornamento 
piinripaluirnle ne' larait e ne' templi , e che si dessero anche in regalo in 
occasione di Teste, di none ee. Paria aurhe di quelli thè sertivano per 
uso domestico, uso che non tu tolto dal lusso , come opina VVineketmano , 
Miai il lusso Tu occasione che più ai raftìnnsseio. Plinio dice (I.. XXXV , 
c. 12, secl. 40), rhe oncora a suo tempo la maggior parte degli uomini 
si servivano di vasi di (erta, rhe si gareggiava iu tante città d'Italia, di 

Gretta, e di Spaglia, a falli più fini e migliori. Se ne faceva gran com- 

mi'irio, « si vendevano più de’ vasi murrini, non Sdegnando le persoue 

più distinte servirsene. L'imperator v i tellio, come rarconla anche Stetonio 

nella sua vita (cep. 13), fece fare un piatto si vasto per una cena, che per 
cuocerlo fu fabbricel» lo fornace a posta e. Ma dell' u*o di tali tssl antichi 
sa uc parlò più a lungo in avanti. 
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con '. I piccoli poi vuole il Winckelmann che servissero di tra- 
slullo ai fanciulli, ma il suo editore viennese sostiene clic fossor 
sacri ni Penati o Lari nei iararii o piccoli oratori privali , sic- 
come i grandi erano consacrali a' pubblici templi '. Ciò egli ap- 
poggia all'nulorilh del lodalo d'Hancarville, il quale nel discorso 
preliminare ni tomo secondo della citata collezione, dopo mostrato 
in che pregio si tenessero da’ Romani i vasi dipinti di terra colla, 
sicché tino a 300 talenti gli ebber talora pagati, statuisce repu- 
dio dell'erto di pigner que' vasi. 

Vili. La prima epoca, dic’egli, in cui l’arte non era uscita an- 
cora della sua infanzia, deve (issarsi prima delia fondazione di 
Roma, c a lai epoca riferisce il vaso rammentalo di sopra dal- 
l’autore, ove si rappresenta una caccia. La seconda, in cui l’arte, 
è stala portala alla sua perfezione, ha preceduta la presa di Ca- 
pila. La terza in cui si cessò dal dipingere i vasi, e se ne perde 
i’nrlc, cadde verso il tempo della presa di Corinto. Tutto ciò 
dimostra il citato autore con molla erudizione c con ingegnoso 
ragionamento. Osserva la maniera di dipingere , che si cangiò 
c perfezionossi per gradi in diversi (empi notali dagli scrittori, 
c specialmente da Plinio : esamina il costume rappresentato in 
quelle pitture, del quale sappiamo altronde dagli storici in qual 
tempo sia stalo introdotto : applica tutto questo alla storia dei 
tempi e de’ luoghi, e dopo d’aver osservato clic le città si della 
Grecia come della Magna Grecin perderono le arti col perdere 
le ricchezze e il lusso, allorché soggiogale furono da’ Romani ; 
Irne da ciò argomento per determinare sino a qual tempo l’arte 
di pingere que’ vasi durasse, fondandosi altresì sulla ricerca che 
ne fecero ne’ tempi posteriori i Romani, quando l'arte di farli 
li era perduta *. 

• Diar. ilo/, p. 130. 

i Più rose abbiam già Dolale sull' oso moltiplico e la forma diverta dei 
vasi amichi nel capitolo aliimo del libio innanzi : più allie vene dirà, aa 
votele, il marchese Uuus nei pieno trattalo « Dei vasi greci, comunemente 
chiamati etruschi»; a che pur aggiunse un Ragionamento sui fondamentali 
principi dei Greci nell* atte del disegno : opera impressa a Palermo, dove 
questo illustre istitutore dei Principi reali , alemanno di patria , siciliano 
di abitariona , condusse e chiuse auei giorni. Egli poi nel l. XXViil del 
nostro Giornale letterario inserì un • Indirizzo agl'imitatori dei vasi antichi 
greci » che il volgo dinomina etruschi , ma che già dianzi il di-lllasi avea 
mendicali alla Sicilia colla Diaa. letta e stampala nei voi. 1 dell’ Accade- 
mia del Buongusto. 

* In trattando tal altri dell'uso di questi visi, li dividono in tre elessi, 
cioè in vasi adoperati net culto religioso, usati nelle pubbliche cerimonie, 
e impiegati negli usi domestici. Noveranti generalmente nella prime i belli 
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IX. Tornianso adesso a’ dipi oli di colai vasi, che deano calerci 
più die non è il sapere le forme c gli usi loro. II dolio Ifaus 
avvisò elio dipinli giù fossero i vasi antichi prima di commetterli 
alla fornace : a che opinare m'indussero, ci dico, gli scudi mi- 
litari ed nitri corpi perfettamente rotondi, clic spesso s inconlran 
su i vasi, e sono tracciali prima colla punta del compasso , n 
poi ripassati a pennello... A coloro che mi vorrebbero opporre 
che due almeno erano necessarie le colture, la prima pel vaso 
medesimo, e per la vernice la seconda, io risponderei che quel 
che vernice si chiama ne' vasi antichi, giù si produce con sola 
una gagliarda coltura, allorché l'argilla abbonda de' componenti 
atti a fondersi in tal maniera * ». Altri però vogliono che lai co- 
lori si dessero a secco , quando il vaso era stalo in parto giù 
cotto : onde è che non sono cosi incorporati all'argilla, clic non si 
possano distaccare. Osserva egli altresì che i primi ornati furono 

i più semplici : qualche striscia di color nero, prediletto ni va- 
sai, o pur di rosso attorno alla bocca del vaso : poscia ramo- 
scelli di edera, di alloro o di altre fronde serpeggianti all' in- 
torno. 

X. Le figure furon dapprima più rare e più rozze : un intrec- 
cio di foglie o di fiori con in mezzo un augelletto, un quadru- 
pede, un pesce, dovctlcr precedere le figure umane. Queste poi 
preser le mosse dalla semplice ombra dei corpi, la quale d'uu 
sol colore era contenta : il perchè Plinio appella la nascente 
pittura de’ Greci monocromatica b . Indi alle linee degli esteriori 

a Di' vati grtei ee. p«g. *8 e 19. — b L. XXXV, e. 5. 

e grandi vasi dipinli, che aino a noi si serbarono. Gli antichi gomiti of- 
frivano a' loro nomi degli ex volo, cioè de' doni, o per ottenere de* bene- 
fici , o in riconoscenza delle grazie che supponevano aver da loro ricevute. 
Tra questi voli, come noi chiamiamo , erano frequenti i vasi , i quali or 
pieni ofTerivansi colle primizie del licolto, or vuoti perchè al tempio ser- 
vissero d'ornamento, coinè ne fanno fede gli antichi storici. Su quei di 
bronzo vedeansi generalmente r i le v ali o incisi gli nilribuli della diviniti, 
a cui erano consacrali, e basta visitare i musei per accertarsene, questi 
lavori farsi non puleano ugualmente su i tasi di terra, ur' quali supplitasi 
colla pittura ; e quindi è che sovente troviamo in essi rappresentale le fe- 
ste di Bacco, le imprese d'Èrcole, gli amori di Giove, ccc. l’er serbare 
qnesti vosi eia lungo il muro del tempio un armadio, ossia rcpoiilorium, 
in cui collocavansi a pubblica edificazione c ad ornamento del tempio me- 
desimo ; e siccome ivi riposti non pulcino presentate che una sola facciata, 
perciò i vasi o da una sola parte ilipingevansi, o se pur da emendile , in 
lina la pittura era di molto minor pregio. Oltre questi vasi, che possono 
chiamarsi volivi , v'orano quelli che adoperavansi ne sacri tìzi , ed aveano 
molte grandezze e forme, secondo l'ilio a cui erano destinali. Altri servi- 
vano ai bagni s) pubblici come privati , forse per tenervi gli unguenti r 
coma appare di quelli clic aveano attaccale delle stridili ossia spaczette. 
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contorni si aggiunsero gl’interiori, che designassero , come che 
fosse, gli abiti e le membra della figura : il che egli attribuisce 
a Dibutude vasaio sicionio , abitante a Corinto. Dal monocroino 
si avanzò la pittura al policromo, e al nero del Tondo si aggiunse 
il rosso nc' volli, il bianco nelle membra, il giallo , il celeste , 
il verde negli accessori Rileva altresì I' Haus nelle pitture di 
Ercolano e Pompei la maravigliosa sottigliezza dei tratti; gli ac- 
curati profili senza interruzione condotti con sicura fermezza di 
mano, sopra fondi convessi o concavi , che crescer doveano In 
difficoltò di ben tirarvi i contorni : il che prova fuso di pennelli 
finissimi massimamente per passaggi di tinlc soprapposte a’ tocchi 
forti e larghi co' quali abbozzavano. Finalmente si osserva l'ordine 
inverso dagli antichi tenuto, che, laddove oggi si pigne la figura 
pria del campo, allora colorivasi il campo pria della figura : il 
qual metodo lor somministrava la comodità di rettificare i con- 
torni, qualor per isbaglio sporgessero troppo in fuori *. 

XI. Consideriamo or qui il merito di quelle pitture. Le arti del 
disegno, osserva il nostro Ferrara, venute erano in grande ele- 
vazione. Fidia che fioriva verso l'olimpiade LXXXIIi abbellito a- 
vca Alene di opere immortali c dato nven al disegno sublimità 
e grandezza. Polii/nolo dato uvea al viso varietà di atteggiamento, 
franche c tondeggianti forme; vestile aven le immagini delle donne 
di eleganti c ben colorili panneggiamenti; c come dice Aristotele, 
dato arca a’ suoi personaggi quella bellezza ideale che conce- 
pita egli anca nel falla sua mente. Appollodoro adoperalo area 
il primo chiaroscuro. Zeliti di Eraclea distinto si era per il fino 
studio della natura c per le belle sue tinte. Parramo che n era 
Temuto , reso crasi supcriore a tulli per la espressione nelle ti- 
sonomic e per il corredo disegno. Tanto lustro dato alle belle 
arti estendere dovensi nella Sicilia, e da essa passare in Grecia 
quello clie acquistato arcano per le mani de’ nostri artisti, come 
vi passarono lanlc nostre invenzioni, c tanti pcrfezionahienti dati 
alle vario dottrine. Noi vedremo , studiando i monumenti , che 


' «Quatuor cntoribus, dice l’Iitiio, sol i» immollali* ilta opero Cerere , ei 
alili» inclino, ex si luctris attico, ex ruiiris sinopiJc pontica , ex nigris stra- 
monio, Aprile», Kchion, Mrlanihiiia, Nini macini» , «ilarissimi piclores, curii 
tabulilo curimi singulae oppiilutuin venirciil o pi bus» ;L. XXXV , c. 7). V. 
G ionio De cri. I. Il, c. 6 

v Non è del nostro istilliti» il discendere a più minute consideraiioni ar- 
tistiche sul lavorio dei vetusti dipinti. Coiranno gli amatori scontrarle 
presso il SandCart « Academia arti» piclorise u; il 1. ornano a Idea del tem- 
pio della pittura »; Liunarilo da Vinci « Trattato della pittura > ; Lodovico 
Dulie « Dialogo della pittura »; olile a quanto ne cementarono Uorghioi , 
Alberti, lioliari, Daldinucci, Milizia, Vasari, AJgaiotti, Meugs ed altri ita 
iidni tutnmcnlovati. 
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l’ardore degl'isolani spinse a grandezza le arti assai prima presSò 
di noi clic allrovc ’. 

XII. Passiamo quinci a' colori : anticamente lasciatasi per fondo 
il colore della terra natio, biancastro o giallognolo o rossiccio, 
e il pennello vi lavorava con colore nero. No’ tempi che vennero 
dopo adopraronsi vernici di vario colore, c in determinata ragiono 
su di esse furono quei del pennello. I colori delle (erre c quelli 
dcH'nrle vengono dagli ossidi metallici di ferro, di piombo , di 
mercurio, di rame, di cobalto , che forse in quei tempi riguar- 
da vasi come rame.il ferro e il manganese prendono varie tinte nello 
stato di ossidi; si debbono ad essi i colori neri e bruni. I co- 
lori bianchi esser possono di argilla bianca , e d! calce carbo- 
nata terrosa. Le vernici dei vasi di alcuno cillà , di Canterina , 
Cela, Agrigento, Catania, trovansi ben conservale e vivissimi i 
colori; quelle di Ccnturipc, di Troina e di altre, come se rose 
fossero da un principio salino caustico. Ciò a mio credere di- 
mostra che i metodi di comporre e di adoprare le vernici erano 
diversi nelle diverse città : le ocre od ossidi metallici son assai ab- 
bondanti nella Sicilia. 

XIII. In generale ciascheduna città avea una propria direzione 
nell uso de' colori per il fondo e per le figure, senza che s'in- 
tenda di essere per leggi costanti. I vasi di Mirteo hanno fondo 
giallo e figure nere. Quelli di Catania fondo di nero di fumo o 
ligure rosse. Quelli di Agrigento fondo rossiccio e figure nere , 
ma ne' piò grandi e de' migliori tempi fondo nero c figure rosse. 
Quelli di Erice fondo pur nero c figure rosse. Quelli di Gela de- 
gli stessi colori, ma in altri fondo nero, pancia gialla , sopra la 
quale è dipinta la scena a figure nere. Quelli di Agira fondo 
nero c figure e ornati in giallo smunto. Quelli di Ccnturipc fondo 
giullo cinericio e figure nere. In tutti la terra adoperata è creta 
marnosa, cioè allumina mischiata alla calce, alia silice o all'os- 
sido del ferro. 

'Seguendo il d'Agincourl i progressi dell' «ite pei differenti periodi 
« (.'antica pittura, dice, deve alic cure degli Italiani la conservazione dei 
piccini numero delle sue produzioni rispettate dal tempo , ed al loro bu- 
lino l'immagine di quelle rbe furun trovale nelle tenne , nei srpolcri , ad 
Ercolano ecc. » (Dite. prel. p. 48. Il continualure di lui, conte Cicognara 
ritiene, ebe si usuava di nazioni piene di spirito e di attività, c una scin- 
tilla bastava a produrre un incendio, dimodoché vedutesi appena dai po- 
poli dell'Elruria le opere dei greci artefici in Italia e in Sicilia . si com- 
piacquero d'imitarle appurilo senza quella servilità cui vi si rifiuta chi sa 
di per sé stessa inventare. L‘ osservarsi inoltre che le più belle opere e- 
trusche sono quelle appunto che si avvicinavano ai felici tempi della (jrccia, 
prova evidentemente il soccorso mutuo delle cognizioni di queste due po- 
polazioni» (Star. I. I, c. 4). 
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Il genio di composizione e di tjipiiilura che si osservano nei vasi di 
ciascheduna città che danno loro caratteri distintivi, fa necessaria- 
mente supporre che ciascheduna delle nostre città avesse i pro- 
pri artisti , e che essi formassero una scuola clic avea regno 
in quel paese dove l' arte esercitata veniva. Poiché il genere 
delle forme è carattere distintivo. non meno che quello del disegno, 
si riconosce che anche i vasai tenevano un sistema proprio , ciò 
che osservasi anche a nostri giorni ne’ cosi ignobili vasi che si 
fabbricano in diversa città della Sicilia. Il vasaio, dopo che for- 
malo avea alia ruota il suo lavoro, lo dava in mano al pittore 
per ornarlo. II re Agatocle , vasaio come suo padre (ciò che 
gli venne qualche volta rimprocciato) , non si dice che dipinto 
avesse i suoi vasi 

XIV. Molti vasi di ogni grandezza erano soltanto inverniciati , 
e talvolta fuori c dentro: altri ornati di lavori, di meandri e di 
fregi di ogni sorta: un gran numero c di ogni grandezza veniva 
dipinto. Era naturale lo avvenire che ciascheduna città vi dipi- 
gnesse gli oggetti, le credenze religiose, gli avvenimenti che a- 
venno relazione al paese, come accade nelle opere di ogni tempo. 
He' vasi di Catania si trova spesso la civetta, come nelle sue me- 
daglie, e ciò a cagione di essere slata colonia ateniese; come nelle 
medaglie di Enna vi si trovano oggetti del culto d’ Iside alla foggia 
egizia e di altre opinioni religiose di qucirantichissima nazione; 
vi si veggono Sirene che, come si sa, figurarono nel ratto di Pro- 
serpina. in quelli di Gela colonin di Creta vi è spesso la uccisione 
del Minotauro, e si trova in quelli d' Agrigento colonia di Gela. 

XV. Studiando ne’ nostri vasi dipinti, vi si riconosce l'infanzia 
delle belle arti del disegno nella Sicilia, si seguono i loro pro- 
gressi; e dalla perfezione , alla quale giugnere si veggono , se 
ne osserva la decadenza, ed alla fine la intera caduta. Para- 
gonando i lumi che si traggono a tale riguardo da essi con 
quelli ottenuti dalle altre considerazioni si trova che la pittura 
nella sua indole andò ancb'essu dietro le varie vicende del di- 
segno, c fu sommessa alla stessa varia iuflucuza clic tic de- 
terminò i diversi periodi *. 

1 Possono su queste p.irlicolarità riscontrarsi le « Riflessioni su la pittura a 
dell' alemanno Hsgedotn , i « Sentimenti sulle diterse maniere di pitture» 
del francese Rosse, te « Lesioni di pittura » dell* inglese Opie , e più pe- 
culiarmente sulle dipinture dei vasi il Millingrn e De piciuris anliquis *•- 
sorum graecorum » Homae 1823 , dove più di presso va rilevando i modi 
più acconci che tenner gli antichi per dare lustro, varietà , durevolezza ai 
loro dipinti. 

* Parecchie iscrizioni soprappnsle ai vasi antichi raccolse il Torremuzza, 
classe XVI, p. 248 e seg 11 Cariatidi illustra la pittura d'un insigne vaso 
d'Agi ignito, esprimente disse che consulta Tiresia, iu una lettera al l'an- 
crazi, che la riporta in fondo del l. I delle Alzi. Sia. 17 
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XVI. Lasciamo ad altri la briga di esaminare e descriver* i 
vasi e i disegni di ciascun periodo , che sono giunti a tempi 
nostri, e si veggiono ne’ musei : uno de’ quali agrigentino, della 
più rimota vetustà , esprimente la uccisioue del Minotauro, se- 
condo lo utile egizio , fu anco descritto dal Lanzi. Altri del 
museo martiniano, come quello che apprcsenla una lustrazione 
o lavanda usitela agli antichi , da Salvadorc di Illusi : quello 
che porta le cisteforc di Cerere, da Gaetano llarbaraci; ed al- 
tri piu recentemente illustrali per altri '. 11 fin qui ragionalo 
potrà bastare a conchiudere fondatamente, che il nostro suolo 
in materia di pittura contrastò la palma alla Grecia madre, da 
cui fu mandala ad abitare, ed alla Grecia magna, con cui con- 
finava. 

XVII. Una peculiar maniera di pigncrc, usitala agli antichi , 
sconosciuta affatto ai moderni, si fu aU'encaiiafo, cioè ad im- 
primere più fortemente i colori coli' azione del fuoco. He dà que- 
sta contezza Plinio : « Encausto pingendi duo fuisse antiquitus 
genera constai, cera et in cborc cestro a *. Ma questa notizia 

a L. XXXV, c. 10. 

1 Son senza modo i descrittori si nostrani e si esteri dei siedi vasi. Tra 
gli esteri contiamo un TanoCka, un Welcker, nn Bathgeber , un Foucher , 
un I.uynes, un I.sglandiere, un Gerhard, ed altri dotti che o visitarono la 
Sicilia o ne studiarono i monumenti. Le loro illustrazioni dei vari vasi di- 
pinti si leggono negli Annali arrhcologici , e nel Bulletlino di corrispon- 
denza archeologica, compilali dall'Istituto di Roma 18-29 e segg. Dei uo- 
slri poi , e Berlini e Indica c Lanza e lo Faso e Denti e Avolìo e Congo 
e più altri hanno in tante monografìe tolto a chiarir i falli e i personaggi 
mitici che rapiirrsentansi nei nostri vasi dipinti. I titoli e le date delle 
loro numerose ìueubrazioni, vedi nella Bibliogralia nostra , classe IX, sei. Il, 
art. 3. Ma due più che altri si sono in questo studio avvantaggiati , Raf- 
faele Politi a Girgenli, Niccolò Maggiore a Palermo , chiari amendue per 
iDoltiplici e svariare produzioni. Piliorc il primo di professione (di che an- 
cora n'ha dati egregi precetti nei suoi critici e lepidissimi Dialoghi stam- 
pati a Girgenli 1836), costituito dsl Governo sovrintendente alle antichità 
di quella provincia, in buona parte da lui disroverte ed illustrate , si ò 
per ispeziai maniera applicato ai tanti vasi titilli agrigentini , e ne ha in- 
terpretale le bizzarre e ricondile dipinture, nelle quali è venuto avvisando 
dove una Nemesi, dove ria Apollo, dove un Ercole, un Achille , un Oreste, 
un Aiace, un mostro di Lerna, una pugna dei Giganti, c colai misteri della 
favola. Il secondo poi, dopo avere iu parecchi giornali inserite spiegazioni 
di questo o quel vaso dipinto, concrpl l'idea di darne una piena raccolta , 
e mise mano alla prima serie di « Monumenti siciliani di antichità figurala 
iaediii o nuovamente spiegali ». Contener dovea questa serie i Vasi, di cui 
tfavea in pronto un buondato : ma non giunse a divolgarnc altro che ii 
primo fascicolo, contenente le figure colorile e le spiegazioni di sei soia- 
menu, dove ad una vasta erudizionn rannoda una severa critica , con che 
ribalta le spiegazioni data da «Uri. 
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In 6 poi così intralciata ed oscura, che i suoi interpreti si sono 
finora sforzati indarno a chiarirla , per darcene una precisa i- 
denV. II conte Cnjrlus, nd illustrar questo passo , molli speri- 
menti prese e molte confetture propose all'Accademia delle i- 
scrizioni e belle lettere *. Dopo altri, che nell’ andato secolo 
hau rinnovato de' vari cimenti per tornare in use e rimettere 
in voga quella ornai sconosciuta e disusata maniera, è sorto 
il soprallodato marchese Hans, a dare sulfaddotto passo c sulla 
pittura all’encausto delle ulteriori spiegazioni e congetture no- 
velle in una Memoria inserita nella Biblioteca Italiana del 1820, 
c poi riprodotta a Palermo in fondo all' altra più volle citala 
de’ Vasi greci nel 1823 *. 

XVIII. Von restando a noi alcun saggio di quel vieto genere 
• pittorico, passiamo ad un altro , di cui e ci rimangono monu- 
menti c in vigore nc è fuso. Parlo io del musaico, che gli an- 
tichi addimandavano it Opus musivum, vermiculalum , concinne 

1 I.o stesso Plinio narra che alcuni nc danno la inreniione ad Aristide, 
il perfezionamento a Prassitele; ma ebe altri la faeevan più antica, e pur 
nota a Poiignoto , a Nicànore , ad Arcesilao , artisti di Patos (L. XXXV, 
c. tt). Ecco ciò che colonne il Gaurico : « E fXXU^tXZjV, quain tnuiloriam 
appeilabimus , posiquam nre apud Graecos ipsos satis constai, et iampri- 
dein exerctri rousuevit, dehinc cani inielligamus , quae ipso traetatur en- 
causto quod tmalton vocant; quuin videlicet argenium, ars vilrumque pin- 
gimus ( id cnim pantochromalon), boc modo : Teriior subitissime in pnl- 
verem, superfuoditur deinde aqua, sl;loque ad pingt-ndum inducilur ; po- 
stremo ad eliquaiioncm sdurilur » (De seulplura c. tt). 

A Questo illustre accademico, olire allaver date non porte Memorie sul- 
l'arcbitetliira , sulla prospettiva, sull'intaglio e sui rasi degli antichi, 
che leggonsi nei tomi XXIII e XXXII di quell' Accademia ; un' altra più di 
proposito presenlonne «sur la peinlure è l'encaustique » sei t. XXVIII , 
in che si siudia di sparger luce su quella si arcana maniera di pignere. A 
quella memoria fe’ poi delle giunte e la riprodusse a solo in Ginevra 1753. 
aggiugnendovi una seconda parte sulla dipintura a cera, l'ino a quattro 
modi differenti va egli quivi additando per dipingere a fuoco, modi tutti 
ingegnosi, e da lui tentati per richiamare quest arte antica e per promuoverne 
appo i moderni la pratica. Quanto poi alla dipintura in cera , vien rasse- 
gnando lino a cinque sperimenti fattine , e poi additando le composizioni 
dalle vernici, le preparazioni dei colori, e perfino la scelta degli strornenti, 
dei legni, delle tele, delle pietre da colorare. 

s Prima dell'tlaus. l exgrsuila spagnuolo , Vincenzo Reqtieno , autore di 
molte opere artistiche, e tutte ingegnose, atea divulgali due buoni volumi 
di « Saggi sul ristabilimento dell'arte di dipingere all'rncausta degli anti- 
chi > l’arma 1798. Ma i tentativi di lui e d'altri uon han trovato seguaci 
Ano ad oggi : tanta è la malagevolezza che provano gli artisti in questo 
ganere di pittura, posciacbè tanti altri ve n’ha più spedili. I)' un antico 
vana greeo-sicolo dipinto ad encausto ne dà notizia l’ ab. Maggiore nel 
I. XLII del Giornale nostro di scienze lettere ad arti. 


Digitized by Google 



{*6 t|». IT. ARTI 

IfsHIUum, raric pieluraUim i \ Apuleio descrivendo la casa di 
Psiche, fa ricordanza di questo : « Pavimenta ipsa lapide prc- 
tioso cassini diminulo in varia picturac genera discriminnban- 
tur 1 b . Alla pittura appartiene il lavoro a musaico che è un» 
vera pittura fatta talora di pietruzze naturali, e talora di paste 
di vetro colorale c insieme unite Della prima specie sono ge- 
neralmente quelle che vengono formale di piccole pietruzze 
quadrale bianche c nere ne' lavori più fini di questa maniera fatti di 
semplici pietre , sembra che si schivasse di adoprore i colori 
forti o vivi, corno il rosso, il verde ec. forse perchè non v'è 
nessun marmo che abbia quei colori particolari dun bel tono. 
Rei più bel musaico di questa specie, che son le colombe del 
musco Capitolino, non sono stati adoperali se non colori deboli, 
e, come a dire, mezze-tinte. Ria non vogliam per questo asserire 
che in musaico adoprali non fossero i colori gialli, rossi, cd al- 
tri, il che dall ispezione oculare verrebbe smentito. Io parlo sol- 
tanto della vivezza maggiore di alcuni fra que' colori. 

XIX. I musaici della seconda specie, cioè di paste di vetro, 
hanno tulli i colori possibili: e tali sono due pezzi del museo Er- 
colanese, lavoro di Dioscoride di Samo *. Questo lavoro serviva 
principalmente pei pavimenti no - templi c nelle altre fabbriche, 
c in seguilo si adoperò eziandio nelle volle, come si vede anche 
oggidì in un sotterraneo della villa di Adriano a Tivoli, e come 
si è pur fatto sì nella gran cupola, sì nei cupolini di san Pietro 


a Plin. t. XXXV. — b Mtlam. J. V, in prine. 

1 Un buon trattato sopra ciò abbiamo dal Finitili « De mnsivis, voi pirto- 
risc mosaicae ariis origine» Renne 1752. Un altro in francese n'ha dato 
il Vieil, col titolo « Kssai sur la peinlure rn mosnique » l’aris 17l>8. Qui 
■ni giova riportare un tratto del Vasari rhc ne spiega l'origine : n Tutte 
le cose, che trnrsr si poterono gli antichi, ancoraché con difficoltà, in ogni 
genere • le ritrovarono o di trovarle cercarono; quelle dico che alla vista 
degli uomini vaghezza e varietà indurre potessero. Trovarono dunque fra 
le altre cose belle I pavimenti di pietre ispariiti con vari misti di porlidi, 
serpentini, c graniti, con tondi e quadri e altri sparlimenli : onde s'imma- 
ginarono che Tare si potessero Iregi. fogliami, ed altri andari di disegni e 
figure. Laonde per poter meglio ricevere t'opera tal lavoro, tritavano i mar- 
mi, acciocchii essendo quelli minori , potessero per lo campo c piano eoo 
essi rigirare in tonilo, a diritto cd a torlo, seconduchè veniva lor meglio, e 
dal commettere insieme questi pezzi lo dimandarono mosaico, e nei pavi- 
menti di molle loro fabbriche se ne servirono» <lntrod. c. 6>. 

1 I musaici di vetro soslituironsi a quei di pieira , si per difendere le 
pareli o i pavimenti dall'umido, c sì per dar loro un lustro maggiore. Ad 
essi poi ne surredtrono altri d o, sa di pesce, altri di gusci d’uovo, altri di 
altre matei ie più luccicami. Vedi lojslesso Vasari che uà insegna il lavorio 
(Ivi e. Z'J e sogg.). 
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a noma. 1 pavimenti son falli ili pici ruzzo larghe quanto l'ugna 
del dito mignolo insieme unite : alcuni sono siali ridoni a tavole, 
che veggonsi nel musco Capitolino e in varie case di liomn 

XX. Abbiamo ancor noi un rimasuglio di quest'arte nelle rovine 
di Solante, descrilto dal di Masi nelle Memorie letterarie di Si- 
cilia *, o nell’antico antro della Sibilla lilibelima : del quale è 
pur bella la descrizione che fanne il Gaelani *. Oggi codesti 
avanzi ili musaico si trovano in peggior essere che non furono 
a giorni di lui : perocché quanti ci vanno stranieri a visitar quella 
grolla, si Canno lecito di svellerne e seco recarsene qualche pic- 
truzzu. Anni sono, non lungi di quivi, giusto alla spiaggia di quel 
promontorio furono discoverli altri residui di antico musaico (se 
pur sono tali), clic ci fan conoscere non essere presso noi sialo 
nè ignoto ne disusato un tal genere di pittura . che così felice- 
mente sa vincere gl'insulti dei casi e lcducità de’ tempi 3 . 

XXI. Un altro genere, di pintura possiamo appellar la tenitura, 
la quale disegna altresì le immagini del pensiero c i concepi- 
menti dell'animo. Ancor essa ebbe fra noi le sue vicende, i suoi 
periodi, le sue varietà : intorno a clic meriterebbe d'essere qui 
trascritta la erudita disquisizione del Torremuzza « De graeca Si- 
culorum palaeographia » premessa alla sua collezione delle an- 
tiche nostro Iscrizioni b . Intanto supplisca quel poco che ne scrive 
il Ferrara c : « La scrittura, dic cgli, è un’opera di pintura, colla 

a T. I, art. 19. — b rroleg. H, p. 3J. — c T. Vili, p. «88. 

1 Degna è su qiiesl'argomento di leggersi la magistrevol opera del card. 
Furictti Ut riunirti, e l ari Mmuique del Jaucourl nell' Enciclopedia. Dei 
pa vintemi così lavorali se ne sono scorciti tail a Pompei che ci mostrano 
sino a clic grado di perfezione sapessero quegli antichi valersi de’ lapilli 
per sunogaili ai colori, e farne non semplici fregi , ma figure altresì di 
difleienli animali. 

* « Antrum hoc celebcrrimam ellm fnit inclusi pulci supcrstilione. Ma- 
nent adhuc magnificeuiiae vestigio; n»m pavimentimi, quamquam hodie ma- 
xima ex parte corruptuni, ci opere vermrculato erat ; circa puteuin piures 
piscium formai' cetnimlur, c lapillis varii cotoris, multi, muraenae, polypi, 
scorpiì, duratile, sargi, denteerà, pragi , orticoli : ad orcidenlem vero , e 
promontori! Intere, sacellum, inlrorsus excisum in saio, fere quadratimi : 
cuius coelura et parieles pirli, variisque laheilis divisi, in'quibus monstre 
marina aegre coguoscas. obscuralis antiquitate imaginibus : quo in loco SI- 
bj'llae sepulciutn extitisse pulalur» (hmj. c. 5. § 6). 

5 D'alcuni peni di grossolano musaico, cavali dagli antichi bagni di Ca- 
tania, cd ora esistenti nel museo hisrariauo vedi il Ferrara nella Storia di 
della città e in quella delle Arti del disegno (p, 203 e- 64). Altri muSBtei 
si veggono nelle catacombe di Siracusa, ricordati dal Capndicci (t. I, p. 903, 
271, 272; e t. Il, p. «49). Altri mussici discuterti non ha guari a Termini 
bau ricevute le illustrazioni del prol\ iiald. Romano, come più altri oggetti 
di antichità terminane, a Palermo 1827 a 38. 
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quale vengono disegnati i segni convenzionali che si dicono let- 
tere, co’ quali si formano anche in disegno le parole, voci pure 
di convenzione, colle quali si comunicano agli altri i propri pen- 
sieri. L'indole e il carattere di ognuno si veggono imprimere nella 
propria scrittura, come nel suo scrivere, nella forma c nel nesso 
delle lettere, le qualità d una nazione intera. Variando co' tempi 
la influenza delle qualità, variano i caratteri della scrittura che 
è una pittura, c tutte, le belle arti del disegno seguono costan- 
temente le vicende, alle quali sommessi sono gli uomini e i loro 
ammassamenti che si chiamano popoli. Le lettere che formano 
le iscrizioni nelle medaglie olTrono nei caratteri della loro forma- 
zione dati paleografici di molla importanza per giudicare della 
età de’ monumenti che esse accompagnano, non meno che quelli 
somministrati dalla natura del disegno » '. 

XXII. Si osserva con niello piacere la concordanza tra le formo 
della scrittura c quelle del disegno, come tra queste e lo stalo. 
Tessere e ogni altra circostanza che riguardano le nazioni che conia- 
rono quelle medaglie. i\el primo periodo le lettere sono mal di- 
segnate senza simmetria , senza eleganza , senza uguaglianza di 
lati, qualche lettera col capo in giu , altra che cammina da de- 
stra, c in generale hanno uno stile informe c secco, che può dirsi 
l’egizio della scrittura. — Il secondo periodo si manifesta al prin- 
cipio con carattere che ha un certo movimento c spirito. Le let- 
tere van prendendo forma simmetrica c regolare Ira loro. Alla 
fine si giugno al tempo del bello ideale per la pittura o per lo 
scrivere. Lettere di forma elegante e segnate con mollo spirilo, 
tutte eguali ne’ loro clementi, nitide ne' contorni c distribuite in 
guisa sulla faccia della medaglia, che aggiungano non poca gra- 
zia alla bellezza de' tipi. — I! terzo periodo per le belle arti venne 
anche per la scrittura. Nella decadenza del disegno, come si venne 
all'illutazione delle antiche opere, si volle anche imitare le anti- 
che scuole di scrivere, e si cadde nella freddezza di ogni imita- 
zione. Ma di scollura e di pittura sia detto abbastanza : volgiamo 
per ultimo un guardo all'arcbi lettura. 

' Delle iscrizioni e medaglie grcco-sicule . dei loro caratteri , delle loro 
varietà, ne abbiati! dato conio nel libro antecedente. Il di Illesi ha illustrate 
quelle del suo Museo oiariiniauo ; l'Amico quelle del suo catenese; quelle 
di Palermo il Torremuzza , che poi diede di luna l'Isola . come il Dallo 
raccolse quelle di Messina, Bonanno di Siracusa, Romano di Termini, altri 
d'altre città. 
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ARCHITETTURA 

I. Abbiamo già veduto innanzi quni fossero appo i popoli pri- 
mitivi di questo suolo i rudimenti primieri dcll'urle loro architet- 
tonica. Nel farci a seguire gli stadi del progressivo suo affina- 
mento, ci piace divisarne le tracce colle parole appunto di Fran- 
cesco Milizia : e Possiamo, ei dice, riferire le differenze generali 
dell’archiletlura de' diversi popoli a tre stali ben distinti che la 
natura ha dato agli uomini. Gli uomini secondo la varietà dello 

1 Questo remo di bette arti non è men esteso dei precedenti, poiché rati- 
braccia architettura civile e militare, rurale e navale; delle quali ciascuna 
riparlesi in più altre ramificazioni. La storia di esse fa parte non ultima 
delle Istorie generali delle arti del disegno, che indicate furono in cima del 
libro presente. Ma oltre ad esae ci abbiamo i magistrali trattati di archi- 
tettura , dettati latinamente da Leon Uatt. Alberti . da Fed. Uurrornini , 
da Gio. Folcili, da Enr. Aldrich. Questi due ultimi tolsero a chiarire 
i principi di Vilruvio c degli antichi. — Degli Alemanni ri Listerà mento- 
vare un Bocklero ed un Uirl; degl'inglesi un Gibbs ed un Cliambers , 
un Fain ed un Dall, un Opc ed uno Smith, un Flawn ed un Soanc. i quali 
tuili alla parte insegnativa dell'arte loro rannodarono la narrativa tiri le sue 
vicende. — Assai più opere sopra ciò n’esibiscono i Francesi. Le pi ime ci 
vennero da Androuct du Cerceau , da Filiberto de Lumie , da Jousse , da 
Vcrrauit, che ci sposerò le cinque specie darchileltura secondo il metodo 
degli antichi. Altrettanto ban poi praticalo nell'andato secolo e Frerard de 
Cbambray e Seb. le Clero e P. Nativelle e Holframl e Joubert e colali, ebe 
ban fatto un parallelo dell’ architettura vetusta colla moderna. Nel secol 
nostro altresì e Rondelel c Toussaint e Nomi, mi ci han porlo ulteriori schia- 
rimenti; e quest'ultimo più precisamente col suo a Nouvcau parallèle dea 
ordres d'Archileclure des Grers, des Ito ma iris , et des auteurs modernes » 
accompagnalo da vaste incisioni e pubblicato a Parigi 1819. — Quanto a 
dire degl'italiani (a cui va debitrice la restaurarmi! di quest'arle). troppo son 
noti i magistrali trattali architettonici di Palladio , Serbo . figliola , Sc.i- 
mozzi, Rusconi, Montani, Bìbiena, Neralco, V’itione, Gallarmi; benché, per 
vero dire, più che la storia , ci prcsenian essi le regole di quest’ arte. La 
storia più propriamente la dobbiamo a Francesco Milizia che pur di varie 
e tutte studiate produzioni' ha intirebita l'Italia e la scienza architettonica. 
Oltre i Principi d'architetlurn civile compresi in tre volumi, oltre un Dizio- 
nario delle arti del disegno, olire le Memorie degli architetti antichi e mo- 
derni , ci ha fornita una Storia dell' architettura , con previe osserva- 
zioni sul bello e sul gusto delle arti ; opera che un Pommeretil recata in 
francese riprodusse a La Haye IS19. lin altro francese, il l.e-Grand , n'ha 
par donato un « Essai sur l'hisloire pèndiate de I' archileclurt- a a Parigi 
1809. — Dei nostri ci basti per ni presente raccordare un Paolo Amalo ila 
Ciminna, autore d’una « Nuova pratica di prospettiva • stampala a Palermo 
1714, e terminala da Onofrio Gramignani con molte ligure in rame al 1733; 
od Michele Calcagni, che scrisse « Delle prime tracce c del progresso delle 
belle arti in Sicilia dai tempi più rimoli sino alla distruzione di Selinunle 
e dimora.; un Marchese llaus, scrittore d'opuscoli spettanti a belle arti.* 
segnatamente d una Memoria sullo stile dei Greci in esse irli. Di più altri 
diressi in progresso. 
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loro posizioni dovctlero essere o cacciatori o pastori o agri- 
coltori ; o tali sono ancora da per tutto. Le prime dimore con- 
facenti a questi tre stati, dovettero esser dipendenti da’ loro bi- 
sogni, c portar caratteri ben di distinti i. 

II. « I popoli cacciatori che sonoi primi (della stessa classe sono 
anche i pescatori ), obbligali a lunghe corse non pensarono certo 
a farsi abitazioni; trovarono più comodo scavarsi un ricovero entro 
gK scogli, o s'approfittarono delle caverne scavate dalla natura. 
Questo è anche oggi comprovato dall'esperienza. Il popolo pa- 
store, abitante nelle pianure per una gran parte dell’anno, co- 
stretto continuamente ad errare per cambiar pascolo , ed a me- 
nare perciò una vita ambulante, ebbe bisogno di ricoveri che lo 
seguissero da per tutto. Quindi l'uso delle tende. L'ngricollura al 
contrario esige una vita attiva c una dimora fissa c solida. L'a- 
gricoltore vive sul suo campo, gode della sua proprietà, ha da 
conservar le sue provvisioni: onde ha bisogno di un'abitazione si- 
cura c comoda, sana ed estesa. La capanna di legno col suo 
ietto va ben presto ad erigersi. Tali sono i tre stali della vita 
naturale, ai quali si può riferire l'origine di tulle le costruzioni, 
e delle differenze di gusto che si osservano in lutti i popoli. È 
impossibile che questi tre generi non abbiano prodotto nell’ ar- 
chitettura differenze sensibili e grandi varietà di stile. Se ne trova 
la pruova e il risultato visibilmente impresso nell'opere dell'arte, 
«he successero agli abbozzi grossolani della natura i ‘ 

a Dir. di Belle orli del dii. art. Architettura. 

1 Quanto qui dice il Milizia ci vien confermato dagli altri scrittori che 
memorati abbiamo nella nota innanzi; od egli stesso con somiglianti parole 
lo ha ripetuto nella prelazione alle Memorie degli architetti, ove discorre la 
origine, l'essenza, le vicende dvil'arcbileltura. Giova qui riferire quantcgli 
nota sull'origine degli ornamenti accessori: « I tronchi degli alberi, sostegni 
verticali della capanna, si convertirono in colonne, ora liscie , ora scana- 
lale, ora spiralmente ornate, come naturalmente avviene ad essi tronchi. 
Era loro necessaria la buie, affinchè non si avvallassero, egualmente neces- 
sari in cima al futto erano i cupittlli, i quali slargandosi gradatamente ri- 
cevessero meglio il sovrapposto trave orizzontale. Gli ornamenti di essi ca- 
pitelli, i fogliami, le volute, i caulocoli, i festoni, saranno derivati dai rami 
lasciali in cima ai tronchi , i quali rami di foglie e di bori compresi dal 
sovrapposto carico si saranno in varie guise ravvolti... Sopra i tronchi ver- 
ticali della capanna andava il letto, che la coprisse : ecco il cornicione , 
ossia il lopromato degli ordini, o intuvolamento , il quale è composto prin- 
cipalmente di tre parti, dell archtlrave cioè, del fregio , e deila cornice... 
Dai coperto o comignolo della capanna provengono i fastigi che fronlespixt 
a frontoni si chiamano, e furono più o mi n acuti, secondo le occorrenze 
dei paesi più o men esposti alle nevi , ecc. » (Pref. p. VI e seg. 3a cdtz, 
Darma 178Q. 
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III. Ciò premesso, egli n'c facile ad osservare come l'archilet- 
tura egiziana ritrasse dal primo di detti stati, atteso il carattere 
massiccio e colossale delle suo costruzioni, adombrale da' sotter- 
ranei c dalie grolle artefatte; la cinese dal secondo, ove predo- 
mina il legno colla maggior leggerezza contraffallo in tenda; la 
greca dal terzo, ove l'arte rinvenne nel legno la materia c nella 
capanna la forma dei suoi edifici : ed è quest'ultimo il miglior 
de' modelli, abbracciato in appresso da tutti i popoli, ove l'arto 
trova e unità c varietà. Perocché i sotterranei son si compiuti da 
non potarvi nulla innovare : nelle tende manca la solidità : ond'è 
che nel primo modello non v'è niente da imitare , nel secondo 
vi è troppo : nell'uno l'archilcltura è monotona, bizzarra nell'al- 
tro ed incerta. Il legno per contrario ministra all'arte de’ mezzi 
solidi c degli ornamenti vari , sicché la capanna più semplice 
rinchiude il germe de' più sontuosi palagi , c di legno in fallo 
furono la prime colonne, le basi, i fregi, i frontispizi, gli archi 
c le volte, i pilastri e i basamenti, i travi c gli architravi *. 

IV. Costituita l’archilcllura , e fondala sopra modelli costruiti 
in legno, olTrl un campo vasto d' imitazione , ma non potè per 
qualche tempo impiegare che le semplici dimensioni della neces- 
sità. Il suolo felice della Grecia non era infruttuoso per niunarle, 
c miglioro l'archilcltura: non le mancava che la scienza delle 
proporzioni; i Greci trovarono questa scienza e compiron l'opera. 
Determinarono il dorico per gli edifici più robusti, il corintio 
per i più gentili, il jonico per i medii. Si fece un codice di pro- 
porzione c si assegnò a ciascuna parte la sua misura e il suo 
rapporto in ragione delle varietà del lutto insieme : si legò il 
tutto alla parte, e la parte al lutto in maniera, che vi signoreg- 
giasse un perfetto nccordo *. 

V. M. Yilruvio Pollionc , l'unico di (ulta l'ànlichità , di cui ci 
rimnngan precetti d'architcttura, ragionando degli ordini vari, cosi 
ne scrisse : « Dalla diversità delle colonne sono nati tre diversi 
ordini chiamali dorico, jonico e corintio. Di questi il primo ad essere 

' Questo successivo svolgimento dell'arte A stalo messo in chiara luce dal 
Pironesi nel trattato <t Sulle differenti opere d'architcttura elrnsca , greca , 
romana » mostrante i progressi che quella fece per ciascuna di queste na- 
zioni. 

1 Questi Ire ordini d’architcttura , che sono i più antichi , han ricevuta 
una pienissima luce dall’opera importante del Ncralco , stampata a Roma 
1744, e con pari giustezza ne ha poi discorso l'alemanno llirt nella sua 
« Architettura secondo i principi degli antichi » impressa a Berlino 1800. 
Il nostro Agatino Daidone, oltre i Problemi adattati ai cinque termini della 
prospettiva, n'ha fornito un buon Trattato di tali ordini, secondo ie regole 
di Barozzi, Palladio e Scatnozzi, raccolti insieme per comodo degli aldi- 
scemi. 18 
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inventalo fu il dorico : imperciocché Doro figliuolo di Elleno c 
d’ una ninfa fu re di tutta 1’ Acaia c del Peloponneso : costui 
fabbricò in Argo , antichissima città , un tempio nel luogo sa- 
cro a Giunone, ed a caso riuscì di quest'ordine : molli altri templi 
poi si fecero nelle altre città dcll'Acaia di questo stesso ordine, 
ancorché non se ne sapessero ancora le sue vere e giuste pro- 
porzioni * ». Soggiugnc ci quivi che volendo gli Ateniesi, tras- 
migrati nell'Asia minore, innalzare ad Apollo un tempio simile a 
quello che avean veduto in Acaia, ma non avendone le vere pro- 
porzioni, si avvisarono di misurare la pianta del piede umano , 
e ritrovato esser la sesta parte dell'altezza d'un uomo, fecero lo 
colonne alle, compresovi il capitello , quanto sci grossezze del 
basso di esse colonne : onde la colonna dorica cominciò ad a- 
vere negli edilìzi la proporzione , la sodezza , c la venustà del 
corpo vii-ile, siccome in progresso per la ionica presero le dili- 
calc proporzioni del corpo donnesco , c per la corintia quelle 
delle gracili membra d una donzella '. 

VI. I Romani poi, avvezzi alla durezza delle armi c alla sem- 
plicità de’ loro primi costumi, usarono l'ordine sempliee c ru- 
stico degli Etruschi. Imitarono indi gli ordini greci che dovet- 
tero nelle loro mani divenire più o meno romani, c nella deca- 
denza del loro stato formarono un insieme clic chiamarono or- 
dine composito *. 

VII. Or venendo alla Sicilia, l'ordine da essa adoperato fu ap- 
punto il primo che i Greci inventassero e da Vilruvio lodalo sic- 
come il più maschio e robusto, io dico il dorico : ed influiti fu- 
rono i monumenti che v'innalzò da per tutto la splcdida loro 
magnificenza, de’ quali però troppo scarse o lacrimabili son le 
reliquie che dalle devastazioni barbariche e dalle ingiurio del 

a Pe arehit. J. IV, c. 1. 

• Noi faremo oso frequente in questo capo deH'autorilì di Vilruvio , tra 
per essere egli l'unico degli antichi clic n'abbia scritto «professo, e perché 
n'ha crìi tra ni amiate le descrizioni, ie misure, gli usi di tanti monumenti 
che oggi più non esistono. Degne però sono di riscontrarsi per la miglior 
intelligenza di quello scrittore le « Excrciialiones Vitruvianae » del [’uleni 
pubblicate a Vincgia 1739, e il trattato dell'Aldricb » Elrmcnta archi tee tu- 
rac citilis ad Vitruvii vetcrumque disciplinam » Giorni 178.1. 

1 L'architettura romana si scorge nei tanti avanzi dei vetusti edifìci che 
tuttavia si ammirano, e che da cento bulini sono stati ri>ratli, da cento pen- 
nelli dipinti, da mille penne descritti. Vanno per le mani di tulli le tanto 
compilazioni fattene dagl'italiani .'camozzi, La bar co. Lauro. Bellori, Donati, 
Venuti, Ficoroni, tiranesi, frontini, Cggeri, Bianchini , Bianconi , Maran- 
goni, ere. dai francesi Lafrery , Desgodelz , Barbatili , Valadicr ecc. dai 
tedeschi Sandrart, Boissard, Overbak, ecc. dagl'inglesi Lumisdeo, tee. ece. 
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tempo distruggitore insino a di nostri siensi preservato. 11 Wir>- 
kolmann, in passando a rassegna le anlichilìt diverso che tutta- 
via sopravvivono nelle diverse contrade di Grecia e d'Italia, « Quanto 
agli antichi monumenti d archilettura nella Sicilia, dice, il p. Pan- 
erari ne ha dato i primi disegni, alcuni anni fa, nella sua Sici- 
lia Mutilala 1 ; ed io ho rettificata in un operetta , con buono 
notizie comunicatemi, la descrizione che egli ha pubblicala delle 
rovine del tempio di Giove Olimpico in Agrigento. Gli altri mo- 
numenti d'arcliilcllura in quell'isola sono stali interamente distrutti 

0 dal tempo o dal furore de' barbari i. Cosi egli scrive» il 17b0 
nella Prefazione alle sue a Osservazioni sullnrchiletlura degli an- 
tichi s : dietro atte quali si trova» quelle suil' antico tempio di 
Girgenli da lui illustrato alla distesa. 

Vili. Ma qui bisogna correggerlo colle parole stesse del suo 
editore viennese. Ecco ciò clic annota nel passo qui da noi al- 
legato : u Se Winckclinann fosse stalo meglio informato , o se 
fosso stalo egli stesso a vedere i paesi, non avrebbe asseveralo 
qui clic il tempo c le guerre hanno distrutti lutti i monumenti 
antichi della Sicilia. I viaggi del barone Ricdcscl o di Brydone, 
che sono stati pubblicali dopo queste Osservazioni sull’ architet- 
tura degli antichi, l’avrebbero in parte disingannato * : ma nc sa- 
rebbe stalo meglio persuaso , se avesse pollilo vedere il o Viag- 
gio pittoresco dell'isola di Malta , della Sicilia, c di Lipari ». Il 
signor Ilouel, pillol e del re di Francia, è autore di quest'opera; 
ha impiegali quallr'anni a fare delle ricerche nelle differenti parti 

' Il tedino Gius. M. Pancrnri da Carlona venne in Sicilia, ne ammirò i 
monumenti, e li descrisse cogli annessi rami che vi presentano tempii, tea- 
tri, anfiteatri, terme, sepolcri ecc. Ma la sua opera rimase incompiuta: soli 

1 primi due tomi voler la luce a Napoli 1731 L'n altro italiano, Gius. Al- 
legrante domenicano, visitata pur egli quest Isola, delie sue rarità insieme 
e dei suoi monumenti diè conto nelle «Osservazioni antiquarie critiche e tìsiche» 
stampate n Milano 1781. Prima di lui ancora il gesuita Ani. M. Lupi, dato 
lunga pezza fra noi, descrisse pur egli le nostre antichità in parecchie Dis- 
sertazioni e Lettere, che poi il suo cousodale Frane. Ani. Zaccaria con sue 
annotazioni ed aggiunte divulgò a Faenza 1783. Lettere jiltrest descrittive 
dei monumenti uostri mise fuori il toscano archeologo Dorn. Sestini, dando 
notizia ai suoi amici delle cose da sé vedute, a Firenze 1770-81. 

2 II Viaggio in Sicilia di Gius. Riedescl vide la luce in alemanna favella 
a Zurigo 1771; in francese a Losanna 1773; in italiano a Palermo 182l — 
Il viaggio poi dell inglese S. Brydone, descritto in una serie di lettere, 
venne primamente in luce a Dublino 1771, voltato in francese dal Demcu- 
nier ad Amsterdam 1778 , e con supplimenli del conte de Borch a Torino 
1782. — Questo conte, autore d una Litografo, d’una Litologia, d una Mine- 
ralogia siciliana, volle dare ragguagli delle antichità nostre in Lettere di- 
rizzalo al come de Non; ii quale ancora « viaggiò in Sicilia, e nc descrisM 
la tua anticaglie, a Parigi 1788. 
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delta Sicilia sopra lutto ciò, che può interessare gli amatori delle 
belle arti e gli artisti. Tutto ha misuralo, disegnalo, o dipinto e de- 
scritto sulla Taccia del luogo. Di questa raccolta egli ha formato 
un corpo d'opera, che si è cominciato a pubblicare da un anno 
per associazione; c che secondo il manifesto, consisterà in trecento 
tavole in ramo '. Gli amatori dell'antichità vi troveranno, se non 
nella totalità, almeno in parte, venlisei tempii, due de' quali sono 
ancora in piedi, e assai ben conservali; sei teatri; due anfiteatri, 
tre monumenti trionfali; de' palazzi, delle mura di città; de' ponti, 
che hanno ancora la loro antica selciata: delle naumachie; delle 
conserve d'acqua ; degli ncquidotti ; de’ pozzi scavati nel sasso 
vivo; d'altri falli in terra colta; de' bagni di differenti specie; dei 
sepolcri diversissimi nella loro forma, grandezza e costruzione ; 
delle scuderie, o stalle antiche; c finalmente degli edilìzi d' una 
maniera singolare, di cui noi ignoriamo l'uso; delle statue; dei 
bassi rilievi; de' vasi di marmo ornali di sculture; de' vasi etru- 
schi, greci, ed altri in terra colta ; de’ frammenti d’ architelura; 
de’ mobili c utensili; e generalmente tutto ciò, che può dare u- 
n'idca di questi antichi tempi * ». Così egli *. 

a Winck. Star. t. Iti, p. 10, nota 1. 

' Il Viaggio pittoresco di Gio. Houel fa stampato a Parigi 1782, e com- 
preso in quattro ampli volumi «'appresemi in 264 tavole di ben torniti di- 
segni le vedute delie più magnifiche nostre costruzioni. Ma non è de meno 
l'altro Viaggio pur pittoresco d'uguul numero ed ampiezza di tomi, con at- 
lante, di lticcaido de Sainl-Non, stampalo ivi medesimo , e poi rimpressa 
nel 182B : della qual opera volle dame il Brizard una critica Analisi, che 
ne mostra i pregi e i difetti. 

* Abbiamo qui fatto parlare uno straniero che corregge l'asserzione d'al- 
tro straniero da lui annotalo. Nel resto i descrittori degli antichi monumenti 
dell'isola sono assai più che non i pochi da lui mentovali, lina infiniti no 
abbiamo accumulati nella Bibliografia (Classi III e IX), e questi di varie na- 
zioui, clic delle opere nostre d’ architettura ni han lasciate amplissime de- 
scrizioni. E peculiarmente son da lodare su questo articolo le opere Ialine 
di Filippo d’Orville, di F'rid. Eberl, di Birg. Thorlacius, di Eur. Eilurdt : 
1* alemanne di Frd. Mutilar, Gio. Batlels, Kephalides, Wanderungen, Bruti- 
ner : i Viaggi degl'inglesi Cockburn, Slaike, Bigelow. Evans, Hall. Swin- 
burne, Gali, Irvine, Floare , Hughes, Dewint. Stnyth : i Viaggi dei francesi 
Meunier, de Lrsser, de Gourhìllon, de la Saile, e Sajve, e Marmont, e For. 
bin, e Marcelltis, ed altri moderni. E che diremo degl'italiani? Chi non co- 
nosce il Viaggio del conte Rezzonico, e quello di Gir. Orti, e le descrizioni 
di Leandro Alberti, di Vinc. Coronclli, di M. Prunetti, di Giamb. Brocchi, 
ccc. ecc? Che se costoro si tenner contenti alle' descrizioni, altri v'ebbe che 
tì pose r soli' occhio quei monumenti da loro dalineali con esattezza ed in- 
cisi con magnificenza Coti appunto fere il lodalo d Orville nella grand'Opcra 
n cui Pietro Burmtnno 11 pose considerevoli aggiunte nella splendida edi- 
zione di Amsterdam 1764. Cosi, a lecer d’altri, i due artisti i. HittorfeL. 
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IX. I colli litografi Dovi. Cuciniello e Lor. Bianchi nel loro 
( Viaggio pittorico nel regno delie due Sicilie » diviso in due 
parli e stampato a Napoli in questi ultimi anni, ci finn dato un 
ampio volume di tavole impresse in quel nuovo reai Ufficio lito- 
grafico, rappresentanti in bel disegno i più bei punti di veduta 
dell lsola nostra, sieno di città o di campagne, monti, valli, sot- 
terranei, ed altre pittoresche figure. Quivi hanno pur luogo lo 
fabbriche e i mtnutnenli così di alla come di bassa antichità, ed 
alle eleganti figure si accompagnano esatte e precise descrizio- 
ni '. Ma la costoro e l’altrui diligenza conviene che ceda per o- 
gni conto a quella del soprallodato Domenico lo Fato Pietra • 
tanta , duca di Serradifalco, il quale nelle sue ( Antichità di Si- 
cilia esposte ed illustrale » con somma erudizione c pari esat- 
tezza, e non minore diligenza di ricerche , che splendidezza di 
tipi, ci ha fatto dimenticare le. opere degli antecedenti, e si è gua- 
dagnala la benemerenza della patria e la estimazione dell'Euro- 
pa *. Prende egli a dimostrare che la greca architettura è per 
molti capi più nobile della romana; che allo studio di quella si 


Zanlb, che furono sulla faccia dei luoghi, ne rentlcron conto at pubblico nella 
loro a Archilecture antique de la Sicile» ossia Raccolta dei più rilevati suoi 
monumenti, impressa a l’arigi 1827 e segg. : di cui un estratto leggiamo 
nei volt. XXlll e XXXI del nostro Giornale letterario. Anco un altro stra- 
niero, il sassone Gugl. Enr. Sehulz scrisse Sulle arti siciliane dai primi se- 
coli fino all'epoca di Michelangelo e RalTaello : opera poi continuata dal 
nostro Paolo Giudice, che ce ne ragguaglia nel l. XX dell'tffemeridi aicole. 
Ecco il prezzo in che ai hanno dogli esteri le nostre antichità : ecco quante 
penne e quanti ceselli vi ai addissero per illustrarle. Ma i nostri non si 
stettero spettatori oziosi dalle fatiche degli altenigeni : vedremo tra poco le 
indigene produzioni. 

1 li Viaggio dt questi due Napoletani ha veduta la luce a Napoli 1828 , 
e presenta nel voi. Ili gli edilizi non solo antichi, ma moderni di questa 
Isola. Degli antichi soli, già prima di loro, un alito napolitano , Andrea 
PigoBali. ingegnere militare, avea presentalo in cinquanta bei rami lo « Sta- 
to presente degli amichi monumenti siciliani »: opera di valore, intitolata 
alla Maestà di Ferdinando IV, e pubblicata ivi nel 1767; cui seguir dovrà 
un'altra patte contenente i disegni geometrici degli stessi edifici, da lui 
promessa, ma non attesa. 

1 Questa magnifica edizione di cinque volumi in folio, eseguita a Palermo 
1834 < segg., percorre il giro dell'Isola, e d egni antica città vi permette la 
storia; indi vi descrive i monumenti superstiti, di cui pure presenta i più 
accurati disegni. Tal fa nel voi. I dei tempio a teatro di Segesta; nel 11 della 
città, dei templi, delle melope di Selinunte; nel 111 della storia e de' monu- 
menti di Agrigento; nel IV della corografia, monumenti e colonie di Sira- 
cusa; nel V della storia e monumenti di Catania . Tauromeuio , Tindaro o 
Solunto. 1 giudizi dui dagli esteri a questo magistrale lavoro in cento gior- 
nali riportatisi nel nostro di Scienze lettere ed «rii, c nelle Effemeridi sicole 
del 1836 e «egg. 
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è rivolta in qucsl'ullimo periodo la mente degli artisti, alle opere 
di quella si sono indiritte le ricerche de' viaggiatori , alla illu- 
strazione di quella le imprese di tante accademie , k penne di 
tanti eruditi , le opere di tanti antiquari si sono sucrate ; c che 
però conveniva, ad imitazione degli stranieri, dar mano ad illu- 
strar quelli del suolo natio Unto più pregevoli monumenti 

XI. a 1 quali, segu'egli, se dolce amore di patria non fa velo al 
nostro giuilizio, porci che a quelli di alcun altro paese non se- 
condi, c pei lumi che spargono sulla storia delle arti c per gli 
avvenimenti che ricordano, e per le immense bellezze onde vanno 
adorni, in pregio s'agguaglino o forse antecedano n quelli della 
Grecia medesima. Dilani, ove pongasi mente aH'origine ed al per- 
fezionamento delle urti della Grecia e della Sicilia, non meno che 
ulte circostanze politiche che le promossero, si vedrà apertamente 
come, per una singolare combinazione di avvenimenti , ebbero 
elleno uguale cominciamento da Dedalo: giunsero alla loro per- 
fezione in Grecia per la battaglia di Saturnina c sotto il governo 
di Pericle, ed in Sicilia per la vittoria di Intera, c sotto i regni 
di Gelone, di Terone, e di Geronc primo, c fin nell'ultima epoca 
del loro lustro : colà ai tempi del grande Alessandro, e poscia 
in Alessandria per opera de' Tolomei; e fra noi per le vittorie 
di Timoleontc, c più lardi sotto il governo del secondo Gerone. 
Che se la Grecia, favoreggiata dagl lmperadori romani, c segnata- 
mente dal generoso Adriano, vide i suoi monumenti restaurali e 
protetti, e la Sicilia, abbandonala alla rapacità de' pretori e dei 
proconsoli, quelli onde andava superba trascurati e negletti; puro 

' Noo è gii che prima di lui non ci avessimo altre descrizioni dell'Isola 
e dei suoi monumenti vetusti. Arcangelo (.tanti presentando in due volu- 
metti lo » Stato presente della Sicilia » vi offre quaranta vedute di luoghi 
e di editili nnlicbi c moderili. Ilmn. Schiavo, oltre le tante memorie sopra 
oggetti di antichità, diè una breve ^Relazione di tutte le antiche fabbriche rimaste 
Del iilturalc dell Isola a che leggesi nel l. IV degli Opuscoli siciliani. Scrisse 
ancora Rosario Gregorio un breve « Discorso sui monumenti di belle arti 
fra noi a; e cosi questo Discoreo come la ltelmion dello Schiavo sono stati 
riprodotti dal Capono nel voi. Ili delle Memorie sulla Sicilia, dove più al- 
tic sullu stesso argomento, da lui c da altri compilale, si trovano. Ulne a 
questi, il principe di discari nel suo « Viaggio per tulle le antichità di Si- 
cilia » alle descrizioni annette i disegni da lui tracciali sulla Taccia dei luo- 
ghi; ed altrettanto poi fece l ab. Francesco Ferrata che costituito custode 
delle antichità, le visitò tulle quante, ne prese i disegni, c cominciò a pub- 
blicarli ilei 1 SA A : e sebbene quella sua opera rimase interrotta, supplì poi 
egli col dedicare aile antichità nostrali il voi. VII della sua Storia genera- 
le, venuta fuori a Palermo IN36. Di più altri ahbiam fatto rassegnamento 
nella classe IX, sez. 1 e t della liibliogralia E sta pur bene che ciò si sap- 
pia, perché nessun creda avere i nostri trasandate queste reliquie d'antichi- 
tà, con tanto studio visitale e descritte dai dotti stranieri. 
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questa circostanza medesima dà maggior pregio agli edifici che 
ci rimangono : imperciocché vergini ancora, e non contraffatti da 
mano straniera tuttavia si conservano * 1 . Noi dunque darcin qui 
un leggier guardo al precipui monumenti che ci avanzano, sic- 
come argomenti saldissimi della coltura c finezza dell'arte elle- 
nico- sicola *. 

XII. Faccianci da’ templi, che furono gli edifici più magnifici 
e splendidi dell'antichità, siccome pubblici e sacri *. Quel di Se- 
getta è uno de’ meglio conservati. Sorge esso in sul dorso di 
un colle poco elevato all’occidente della città antica : ne formano 
il peristilio 36 colonne doriche senza scanalature , disposte in 
modo che sci stanno su’ lati minori, e 14 (comprese le angolari) 
sulle ale: appartenendo così a quel genere che i Greci denomi- 
narono exatlilo-periplero. Un parallelogrammo lungo palmi 237, 
c largo 102 ne forma la base. Il diametro dello colonne è di 
palmi 7 !i e la loro altezza , compreso il capitello risponde a 
poco meno di 5 diametri. Da 10 sino a 12 pezzi di tufo calcare 

formano i fusti delle colonne, rastremate di » c tutto alV intorno 

« 

coperte d’una specie di rivestimento sporgente circa due once 
dall'imo e dal sommo scapo. Corre su di queste l'architrave con 
le sue gocciole, coronalo da un listello, sul quale posa il fregio 
ornalo di triglifi e di mclopc piane, e quindi la cornice, clic per 

a Voi. I, pref. 

1 Nel farci a dare un’idra dei monumenti superstiti, professiamo di se- 
guire le tracce del lodalo lo Paso, il quale Ira miti e per esattezza di di- 
mensioni e per evidenza di descrizioni si merita la precedenza, si che non 
avremo a schifo adottare bene spesso le sue parole. Ma per dare poi più 
compiuta la tela, agli edifìci tuttora esistenti andremo annettendo le memo- 
rie dei tanti più che rammentati ci vengono -dagli antichi, onde vie meglio 
conoscere ed apprezzare le maraviglie delle vetuste costruzioni architettoniche. 

* i templi che qui entriamo a vagheggiare sono di ellenica costruzione. 
Ma egli vuole avvertirsi che innanzi alla venuta delle greche colonie ci area 
ben dei templi, dedicati alle indigene od avventizie deità. Tal ai ricorda 
quello cretto dal Ciclopc alla sua Galateo, che Tiloasenu da Citerà contestava 
d’aver veduto. Un altro edificato da Orione a Nettuno presso il i’eloro vien 
menzionato da Esiodo. Un terrò dedicato in Erice a Venere fu arricchito di 
doni da Enea . e spianatone I accesso da Dedalo. Un quarto in Bugio in- 
nalzalo dai Cretesi alle lice madri; e poi nn altro da Ulisse ad Eciihn ; e 
poi altro a Venere in Nassa; altri ad Adrano , ai l’alici, a Diana in Mite , 
ad Apollo io Ibis, ad altri numi od eroi altrove : dei quali tulli ne ha la- 
sciate contezze in più luoghi Diodoro, benché non ci dica qual genere di 
architettura si avessero; certamente diversa da quei tre ordini che a tempi 
posteriori nacquero in Grecia, c forse sul gusto delle costruzioni nomate ci- 
clopiche ossia pelagiche, di che un qualche residuo ci rimane in Cefaledo 
ed altrove : su le quali il dotto Petii-Radtl Ua ragionila di propalilo iu 
una Memoria letta aU’Istitulo di Francia.' 
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riijrsjctlo de* modiglioni c la scmplicilìi delle modanature, ond’è 
con P ammircvole parsimonia proflìlata, aggiugne al carattere sem- 
plice c maschio dcUedificio, e di bellissime ombre colorisce la 
intera fabbrica. Due frontoni poco elevati dan compimento al tem- 
pio ed impongono col grave loro aspetto maggior carattere di 
robustezza al grandioso monumento. Il sig. Denon fu pel primo 
ad avvisare che questo tempio, a suo credere, non fosse stato mai 
compiuto (e qui molle prove produce di tal asserzione) Quanto 
all'epoca di sua costruzione, sembra che ne periodi della loro 
prosperità, c non mai in quelli della lor decadenza abbiano gli 
E "osta ni data opera a costruire un tempio di tanta mole o di 
tanto dispendio. E siccome fu per altro dimostrato non essersi 
del tutto compito , così sembra assai verisimile che abbiano essi 
attero a fabbricarlo pria degli anni 40 o *09 avanti 1 era cri- 
stiana- ma che sopraffatti da tante sventure lascialo 1 abbiano in- 
compiuto, siccome avvenne a quei di Giovo Olimpico in Agrigento 
e in Selinunte. li carattere semplice, maestoso e robusto, il pa- 
lesa lavoro de’ tempi più avventurosi dell’arte greca, c di molto 
anteriore all’epoca de’ Romani, nella quale 1 architettura parti- 
colarmente ncU'ordinc dorico, assunse un carattere in tutto di- 

XIII. Passiamo, colla scorta dello stesso autore, da Segesta alla ri- 
vale sua Selinunte, adeguata al suolo da Annibale nell olimpiade 
CWIl Selle sono i templi di cui quivi si veggono le immense 
rovine.’ Cinque di forma pressoché somigliante e di genere cxa- 
stilo-periplero, con il loro pronao c postico. Gli architetti inglesi 
j/arris cd Amjel tra le ruine d’uno di essi scoprirmi tre melope 
figurale c riconobbero il posto ch’esse occupavano nel prospetto: 
Sctopc che Si furono trasportale in Palermo, cd illustrate da 
vari di sopra lodali. Altre cinque, nel 1831, ne rinvenne .ISer- 
ra Mitico che le illustra nella sua opera. Ma sopra tult.degnoè 
di qui ricordarsi con ammirazione il tempio clic a Gioie Olim- 
pico si crede innalzalo. « In quanto alla grandezza, scrive que- 
slesso e-li è in vero maggiore di ogni altro degli antichi , e 
quasi uguale può dirsi a quello consacralo in Agrigento alla stessa 
riinità" ma di gran lunga è a questo superiore per la d.sposi- 
zion della pianta, per le colonne isolale c per gli enormi massi 
ond’è costrutto b * ». 

a Serradif. voi. I, p. - b Voi. li, P- *<>• 

< r, i.-.i. j, «tato variamente descritto da quanti han preso ad Il- 
lustrale antichità aegestane : trai quali aon i «indi ^YVr.^tlSSll 

de- Jiù rinomali templi dell'antichità, quali ci vengon date da odati acri - 
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XIY. La sua forma ciucila di un oclaslilo pseudo-diplcro-i- 
ni lro: il prospetto è decoralo di doppio portico diviso da quat- 
tro colonne poste in linea colla terza de’ lati. Qui ci si oltre lo 
esempio d'una cotal maniera di templi molto pria clic edificato 
fosse quel di Magnesia , opera dell’ architetto Emione d' Alalian- 
da cui dal Vilruvio vuoisi attribuire l'invenzione di colai genere 
d’ edifici. Passiamo a segnar l'epoca di questo nostro : se lo 
vittorie riportale da' Greci su' Persiani, esaltandone lo spirilo c- 
rano stale ^incitamento alle arti tutte, e segnatamente all archi- 
lettura* ,T li allori contemporaneamente raccolti da Gelone su Lar- 

lairincsi no’ campi d’Imera produssero i medesimi elTetli nella 
Sicilia. Ricche allora le citili greche della nostra Isola di pn- 
eionieri e di spoglie tulle a' nemici, colmi di gloria, d enlusias- 
mo e di riconoscenza verso gli Dei, ed animali di reciproca c- 
mulazionc. ad intraprender la costruzione di ampi e sonluosis- 
simi templi si diedero. Roi non crediamo dunque dilungarci dal 
vero affermando che la più parlo dei monumenti , onde levati 
grido tult’ora Siracusa, Agrigento, Selinunto c Segcsln, lutti d or- 
dine dorico senza base, conio di que' tempi si praticava . alt e- 
poca di che ragioniamo debbano riportarsi. Por lo che a tempi 
medesimi, nei quali i grandiosi monumenti d Olimpia, di Argo , 
di Alene c di Figalia sorger vedeva la Grecia, vuoisi ri orno la 
costruzione del tempio a Giove dedicalo in Agrigento, cd a que- 
sto coevo par voglia essere il vasto monumento di Selir.uute , 
che n buon segno condotto, come il primo, per l'infelice guerra 
cartaginese, privo rimase di compimento 


lori. Il (mimimi dilMinerv» in Aleno era tango palmi 270, largo 120 (Stuart 
Anliq. of^Alhtnt , voi. 11. cha P . 1. piai. 11). 0-Hlo d. (Dorè in Olimpia 
lunxo 274, largo 113 {Quatremèrc de Qumcy. £« Jupiler Olympten. p. .88 . 
Quello di Diana in Efeso lungo *88. largo 820 i (Poleni, Due. 'ul M»»* * 
Diana m t'fem n. 30). Quel d Apollo in Didime lungo 408. largo 220 
Un" a ot Jonià t hip. 3. piai. 3). Il gran (empio in Pesto lungo 212. 
i^io/Sna . <*«.). Quell» d «f.» m Egnuj tan- 

co 378 Ureo | -»o (Descripl- ’it CEgypte. Ani. ( I. rhap. •>. p. 337). Duello del 
Sole in’ Paimira' lungo 208. largo .63 (Woodflmne. 

Sci, nome è lungo 425. largo l»2, con odo colonne nel ®“‘X e di 

nelle ale a, eoli 13 palmi di diametro. Degno è su quesio particolarcli 
riscontra r s i # i I* be I (radalo di L. May. »o.(o titolo « T.inples ancien ^ e( mo- 
derne» » Paris 1774; in cui vi presenta ludo .1 prospetto e le dimensioni e 

,e v, 

nostra Si. rii letterari,. Ma più ...U.menu ne J^ler J MM 
U bar. Pietro F...»i *" ?“j ielinunt., Eric, a Scgc 

sta r «Testa nel l XI. V I d°el Giornale letterario; e Sai*. Rassa-Ferrnggia 
“.Vanno «o7ico sulP.li.iC. citi* di Seliounte. pubblicato a Trapani W». 
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XV. L'usanza d’ intonacare di stucco e di colorar gli edifici 
dall'Egitto passò nella Grecia , c diè forma a quella maniera di 
nrchilc (tura che dimandossi policroma. Questa pure si osserva 
nc' monumenti di Selinunte. Dalle osservazioni falle su questi ru- 
deri si scorge esser l'intera fabbrica rivestila di finissimo stucco, 
color giallognolo pallido; rossi i listelli dcU’nrehilruvc della gola 
dirclla, della corona e de’ modiglioni; azzurri questi, con gocciole 
bianche, ed azzurri ugualmente i triglifi c la lor fascia , che da 
sottilissima linea in due è partila ; giallo il capitello c qunnto 
dell' ante rimane , e segnati con sollil trailo nero tulle le linee 
incavale , perchè alle altre parti desscr maggiore risalto *. 

XVI. Avanziamoci da Selinunte ad Agrigento , i cui templi ci 
fan prova del lusso o della magnificenza di quella cilla, che te- 
nea fronte alla massima Siracusa. In una vasta pianura sorgono 
quasi intero il tempio della Concordia , e i residui di quelli di 
Giove Polico , di Giove Alabirio, di Giove Olimpico, di Giunone 
Lucina , di Ercole , di Vulcano , di Cantore c Polluce. Nella il- 
lustrazione di questi riempie il teatino corlonesc p. l’ancrazi due 
vasti volumi, che intitolò « Antichità di Sicilia » c dovea meglio 
dire «Antichità d'Agrigcnlo » . Mori egli poi a Firenze il 17GD , 
nel qual anno il Winckehnann, parte giovandosi c parte correg- 
gendo le notizie di quello scrittore, mise Mori le suo Osserva- 
zioni suH'Archilclluru del tempio della Concordia. 

XVII. «Le mie circostanze, diceva, non mi hanno ancora per- 
messo di vedere le antichità di Girgcnli, onde non {stabilirò ciò 
ch'io sono per dirne, se non ebo sulle osservazioni comunicatemi 
dal sig. Roberti Mylnc scozzese, grande amatore dell Archilcltura; 
il quale ha veduto ed esaminato con molta diligenza gli' avanzi 
degli antichi edifizl della Sicilia , c da poco tempo è ritornato 
alla sua patria. 11 tempio della Concordia a Girgcnli è senza dub- 
bio uno de’ piò antichi edilizi greci, che v'abbiano al mondo, c 
la parte sua esteriore è tutta ben conservala. L'autore delle spiega- 
zioni delle Antichità di Sicilia ne ha data la pianta c l’ alzata , 
senza entrare in alcuna descrizione, perchè la persona che egli 
uvea impiegata per farne il disegno, si era riservala per sè que- 
sta parto. Ma è cosa difficile il trattare di questa materia, quando 

' Tatti i pezzi qui descritti trovatisi riuniti nel museo della università di 
rslermo. Degna è sopra ciò di vedersi Is dotta Memoria sull' architetture 
policroma degli sntietii . deM’arebitetto HilloriT (tetta all' Accademia d'iscri- 
zioni, e poi trsdotta nel t. XXXVI del nostro Giornale) : il quale sllrest 
vsnuto sulla Taccia del luogo insieme con Zanlh volto in disegno riprodurre 
intero uno di que’ templi e dedicarlo ed Empiitoci» ; la cui tigura si trova 
delineata nella «plendida opere ebe he per titolo a Archilecture anelante do 
Je Sicila e. 
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non si h.i cognizione veruna dell' architettura. Questo tempio è 
d'ordine dorico ed csastico-perillero, vaie a dire, che il suo pe- 
risliiio è sostenuto da una serie di colonne isolale, e che ne ha 
sci avanti e sei dietro , le quali formano il pronao e 1' optilo-' 
domo , o siano due portici liberi all’ingresso e alla parte oppo- 
sta. Da ciascun lato ha undici colonne, o pure tredici , contan- 
dovi per due volte quelle degli angoli *». Soggiugno che a Pe- 
sto sui golfo di Salerno, due templi vi ha nell'esterno somiglianti 
al nostro, le cui (avole fur pubblicate da vari Lungo egli è 
piedi lai, largo 55, alto 3G : il diametro delle 34 colonne è da 
quattro piedi e mezzo, e poco meno di cinque diametri l'altezza 
loro. Non son esse molto alle, per non offendere la solidità; non 
molto basse, per non offendere la proporzione : son senza baso 
rotonde , reslrcmatc , striate ; le loro distanze o gl' intercolonni 
son regolati da un gusto intelligente, gli ornamenti sobrii ne ac- 
crescono la nobile semplicità » *. 

X Vili. Passa il Winckelmann b , dietro le tracce del Pnnerazi e , 
a dire qualcosa dell'altro tempio di Giove Olimpico. Ma di que- 
st'auro confessano che a’ tempi loro non era possibile formarsi 
la minima idea della pianta o dell'area che occupava. Era riser- 
bato al dottissimo marchese llaus il darcene una compiuta de- 
scrizione che mandò alle stampe in Palermo 1814, con questo ti- 
tolo : « Saggio sul tempio e la statua di Giove in Olimpia, e sul 
tempio dello stesso Dio Olimpico recentemente disotlerrato in 
Agrigento ». Volle egli in quest'opera metterò a paragone questo 

n Osurv. ec. § 3, 5 e 0. — b Ivi § 17 e seg. — e T. II, pari. Il, tav. 7, 
p. 77. 

’ Godesti tempi di Pesto, eoo esso gli altri rimasugli di quclt'antica città 
vennero pubblicati a Roma 1781, sotto titolo « Pacati rudere ». Altre illu- 
strazioni ne dierono in francese idioma il Major, il da la Gardetto , il Pi- 
ranesi col titolo « Dos ruines de Paestum ». quest'ultimo poi mise in luce 
a Parigi 1801 le Amichila della Magna Grecia ; ciò «he poi Teca in sua fa- 
vella I inglese Wilkins a Gumbridga 1807 : nelle quali è facile il ravvisare 
una cotale conformità colle nostre. 

2 Questo tempio, ciic nillavia serbasi intaro ugualmente che quel di Se- 
gesta, fu restaurato ai 1837, siccome marra un giornale di Palermo sotto 
Il titolo del tempio stesao, la Concordia, anno I, n. 3. Si mostra quivi una 
iscrizione incastrala nella casa culminale . che dice « Avere la Repubblica 
Liiibetina sacrato un tempio alla Concordia degli Agrigentini sotto il pro- 
console Candido e 'I propretore Marcello; ma ciò non può intenderai di que- 
sto tempio, che essendo di vecchia data * di gusto dorico, non ha che fare 
coi tempi romani. Vedi la relazione datane da V. Battard » Restauration du 
icmple de la Concordo à Girg-nti d'eprès les fragmens decouverls en Sicilu 
dans le cours dea annóes 1831-38 ». Leggesti nel BulleUino dall Istituto ar- 
cheologico di Roma 1837. 
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nostro col tempio più magnifico che vantasse la greca religione 
ed architettura. Quello d’Olimpia (ove sorgeva la statua colos- 
sale di Giove, d'oro e d’avorio, lavoro di Fidia, il più squisito 
che fosse mai) fu per minuto descritto da Pausarmi * : questo 
nostro in prima da Polibio c poscia da Diodoro. Ed ecco come 
questi no parla, in ragguagliandoci della ricchezza c del lusso 
degli Agrigentini. 

XIX. « Di quell’opulenza loro molli ancor oggi contrassegni ri- 
mangono, de’ quali non sarà fuor di proposito ragionar breve- 
mente. La struttura de’ sacri templi , singolarmente quello di 
Giove, chiarissimo argomento ci somministra della magnificenza 
di allora. Molli di questi son consumati dal fuoco, altri rovinali 
interamente, per essere stata più volle presa da nemici la città; 
ma l'Olimpico tempio, allorché aver doiea 1" ultimo suo compi- 
mento, non vi potè giungere, a cagiou della guerra; ed essendo 
in quel tempo la città distrutta, mai più non ebber possanza gli 
Agrigentini di dar line alle fabbriche lasciate imperfette. Questo 
tempio, lungo TTt piedi e GO largo, e di un'altezza di 120, no» 
compresi i gradini, su’ quali si erge, è assolutamente il [più 
granilo della Sicilia, e ad ottimo diritto paragonar si può, ri- 
guardo alla sua grande elevazione, a qualunque altro anche fuor 
di essa. Benché non gli fosse avvenuto di giugno’re alla piena 
sua perfezione, visibile tuttavia resta la grand' impresa ; impe- 
rocché, mentre molli tempii di sole mura si cingono , altri di 
colonne son circondati ; questo riunisce c 1’ una e 1’ altra co- 
struzione , essendo coll» mura stesse congiunte le colonne, ro- 
tonde al di fuori, c nell'interno del tempio quadrate. Quella parte 
della colonna che si mostra in fuori ha la periferia di piedi 
venti, talché nelle sue scanalature un corpo umano adattar si po- 
trebbe. ISe’ portici , i quali ancor essi sono maravigliosamente 
grandi ed alti, rappresentasi all' aspetto orientale la guerra dei 
Giganti, scultura dignitosa c per grandezza e per bellezza : al- 
l'occidentale poi l'eccidio di Troia, ove ciascun eroe si vede e- 
sprcsso con quel contegno, che alla parte corrisponde, che egli 
vi ebbe k a. 

XX. Questa descrizione deve poter sola ingerirei una sublimo 
idea di quel gigantesco edificio '. Se non che gli eruditi hanno 

a L. V, c. tO. — bDiod. 1. XIII, c. 81. 

’ Abbi.nn ripotuta per intero la descrizione d’ nn antico : or quante so 
ne pnti iauo aggìungnrre dei moderni « nostri od esteri? |. asciando stare i 
di-scrittori geaerali delle siculo antichità, potran bastare a questo Cristoforo 
Scubar • Do auliquitallbiis agrigentina » tra le altre sue Opere stampate» 
\inegia 1520; Dumi. Sestiui, nel suo Viaggi* * Girgcnti, ucl t. V delle sue 
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scorto delle mende nella lezione de’ numeri. Fu Irai primi il 
winkclmann a scoprirle “. Dipoi il barone Ricdcscl nella Relazione 
del suo viaggio in Sicilia c nella Magna Grecia, direna allo slesso, 
cosi nc scrisse: « Non trovandosi giusta la lunghezza e larghezza 
del temnio indicala da Diodoro , convien dire che vi sia scorso 
un errore dell'amanuense. Tulle le altre misure date da lui sono 
esattissime; le colonne hanno 42 palmi di circonferenza, e ogni 
scanalatura ha due palmi da un angolo all'altro. Ilo potuto molto 
comodamente meltermici dentro, e lo stesso hanno potuto fare 
altri più pieni di me ; cosi che la descrizione di Diodoro , eh’ è 
stata credula generalmente favolosa, è pur troppo vera. Ilo pro- 
curalo di raccogliere fra le rovine quanti pezzi d'archilcttura mi fu 
dato di trovare, e numererò qui lutti quelli, de' quali mi è riu- 
scito prendere le misure. Un triglifo ha 12 palmi d'altezza, c 8 
di larghezza : la cella, per quanto ho potuto giudicarne dalle 
rovino, avea 123 passi di lunghezza. Cercai tutta la giornata in- 
utilmente un frammento di cornice , ma fui più fortunato nel 
giorno appresso, che mi riuso) trovarne uno molto danneggiato, 
il quale avea 4 palmi d'altezza; proporzione che nell'ordine do- 
rico si accorda molto bene colle altre parli ». 

XXI. « Si vede da’ frammenti delle, colonne, ch'esse erano, secon- 
do la descrizione di Diodoro, mela colonne, mela pilastri. Un dei 
loro capitelli, che ho misurato, ha (compresa la parte del pilastro) 
1(1 palmi in lunghezza o larghezza, e 8 di altezza. I pilastri sono 
costrutti di pietre quadrate, che hanno 9 palmi da ciascun lato, 
e conscguentemente 36 palmi di circonferenza, ed ho trovato con 
mia grande maraviglia che que' pilastri erano a rilievo e alla ru- 
stica, con un incavo nelle commissurc, per cui vi restava un ca- 
nale largo e profondo un mezzo palmo. ^Questo è tulio quello 

a L. c. S 20 e 21. 

Lettere; il ctn. de Jorio, Sol ristabilimento del gran tempio"'di Giove Olim- 
pico; Curzio Inghirami, Opinione ragionata deila situazione e torma della 
porta di esso tempio; Nic. Maggiore, Sulla collocazione dei cosi delti Gi- 
ganti in esso tempio; e per passarmi d'altri nostri, Raft. Politi in più o 
più scritti stampati a tempi diversi; come a dire, la Guida agli avanti di 
Agrigento, ia Lettera al march, liaus sul tempio suddetto, i Cenni sul ri- 
stabilimento del medesimo, i Cenni ani Giganti del medesimo, i Cenni su 
te Memorie agrigentine di Nic. Paimeri e di Lion. Vigo , ecc. ecc. Ma 
tal tempio, cumunquo distrutto, non lascia di attirarsi gli sguardi ed oc- 
cuperà gli studi dei dotti stranieri. Prova ne fanno il francese Quatremère de 
Quincy # Sur tea monumenta d'Agrigente ■ Paris H20 : l' inglese Roberto 
Cockcrell « The tempie of Jupiter olympius » London 1830: l'alemanno Klenz, 
Memorie sul tempio di Giove Olimpico, stampate a Monaco, e disaminato 
nel t. XVII del nostro Giornale letterario. 
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che ho potuto misurare con certezza de’ frammenti di questo 
tempio. Tali misure sono state sufficienti per mettermi in istato 
di formarmi un'idea della sua grandezza. Vorrei potergli para- 
gonare s. Pietro in Vaticano con tutte le sue proporzioni. Credo 
certissimamente ch'osso ha dovuto esser più bello e più magni- 
fico all'occhio; essendo cosa sicura che nulla può immaginarsi di 
più maestoso di questo edilìzio. Figuratevi, amico, la grandezza 
delle colonne, la forma del tempio elegante in sè stessa, molto 
più bella senza dubbio della croce che forma s. Pietro; l'insieme 
della fabbrica; la solidità di quei pilastri; la bdla scultura di cui 
parla Diodoro, c di cui nulla rimane. Considerale tutto questo , 
c ditemi se non s'innalzerà nella vostra immaginazione una fab- 
brica più nobile assai di quella di s. Pietro. Secondo la propor- 
zione del triglifo, questo tempio ha avuta dal piede della colonna 
fino alla cima della cornice, l'altezza di 150 palmi * » '. 

XXII. Il lodalo Ilaus narra di sè. che, trovandosi nel 1801 a 
Girgcnli, c contemplando dispersi i numerosi ruderi colossali clic 
infranti c quasiché consumali dal tempo, pur attiravano a sè im- 
periosamente gli sguardi, si sentì penetrato dal desiderio di ve- 
der portalo a luce ciò che la terra ne occultava , vederne trac- 
ciala la pianta, c scoverto qualche avanzo più intero. Questo suo 
desiderio manifestalo a Mons. Alfonso Airoldi, Cappellano mag- 
giore c Intendente delle antichità nel Val di Mazzera, e da que- 
sto appalesalo al Re, venne secondalo; c commessone la dirczion 
degli scavameli «i a Giuseppe lo Presti nobile girgenlino , vi 
diè mano nel 1802 *. Oltre i frammenti più o mcn conservati si 
scoperse l'intero suo piano, di cui ne dà l'iconografia. Riportate 
quindi c disaminate le parole di Diodoro, rettificale le misure, e 
ridottele ai palmi nostrali, cosi conchiude : « Risulta quindi che 
questa mole ingente, la quale, sia per via di un'antica tradizione 
passata da' padri a' figli, sia dal solo aspetto dcil cnormi sue ro- 

a Leti. I, p. 46. 

1 Cosi egli al suo amico Winckdmann , il qnale con ano sua teucra rii 
risposta, data da Roma il 1767. fa plauso alte osservazioni di lui , alte * 
spiegare l oscuro passo di Diodoro [Lui. par. I, p. 261). Altre osservazioni 
c censure all'imo c all'altro poi fece l'abate Fot nelle ultime note alle Os- 
servazioni di Winckdmann (T. Ut, p. 126, e seg.). 

2 Abbiamo di questo antiquario un'Elegia su le memorie agrigentine con 
note istoriebe stampale a Palermo IV 92, ed una Diss. apologetica su mate- 
rie architettoniche, a Girgenli 1827. Egli poi dipinse non solo i tempi, ma 
tutte le antichità di sua patria : delle quali, due suoi figli, Settimio Se- 
vero e 'I Canonico Eraelidt , credi del genio paterno, no han fornito l'ano 
più accurati disegni, l'altro più ragionate descrizioni. 
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vine, ha porlato sinorn la denominazione popolare di Tempio o 
Palazzo de' Giganti, uvea la estensione di 175 palmi di fronte, 
di palmi 442 di lato, e 150 di elevazione, fabbrica in vero de- 
gna di essere ricordala ne' fasti della storia, come uno de' piti 
sorprendenti e sontuosi monumenti in questo genere tentali dagli 
uomini i *. 

XXI 11. Aggiungo qui la testimonianza autorevole del Ferrara , 
il quale riportando anch'egli il testo dello Storico aggirese, sog- 
giugne : « Si riconobbe facilmente ch'eravi errore di scrittura nel 
lesto per la larghezza, e fra le tante misure prese ne' nostri tempi 
le ultime sono quelle che danno 336 piedi alla lunghezza e 162 
alla larghezza. Le osservazioni de' dotti nell'arte, failc sul luogo, 
ci hanno dato vari lumi; mi ricorda con piacere di quelli del 
celebre Dufourny, ch'io ancor troppo giovine famigliarmenle trat- 
tai in Sicilia nel 1789. Dalle sue ricerche risultava che avuto a- 
vessc otto colonne ne’ froiitespicl , e da quanto anche asserisce 
l'illustre Ouatrcmèrc nella sua Memoria sulla restituzione di tale 
tempio, tante ne erano notale nell'opera inedita di quel grande 
architetto sulle anlichilh della Sicilia. Ulteriori riviste hanno da- 
to sette colonne al fronlispicio orientale, ma dell'occidentale nè 
anche ve ne è una pietra dello stilobate: ond e stato consegnato 
alle opinioni diverse di specolazione, cosi nel numero delle co- 
lonne, come nella forma dell'ingresso » b ì. 

a Saggio eec. § 28, p. 60. — b T.’ Vili, p. 20G. 

1 lt sitato accademico Quatremire de Quincy che nella diti. « Sur la 
reslilulion du tempie de Juppiter Olvmpien à Agrigent » ns ha raccozzale 
le parti dietra la scorta di Diodoro e la ispezione de' ruderi sussistenti, ha 
poi tornato s ragionarne in altra « Sur la manière dont étaienl édairés tea 
lemplcs des Grecs et des Romains»; ove ai spazia su' templi nostri d’A- 
grigenlo e di Siracusa. Leggonsi queste Memorie nei volumi 11 e III dell’l- 
slUuto, classe di Slot ia e Letteratura antica, an. 1816. La superba Agri- 
genio, che per ampiezza e magnilicenza non la cedeva se non a Siracusa, 
«lire ai qui descritti, coniava pii) e più stiri templi dedicati a varie divi- 
nità, di cui però non altro ci avanza che o scarsi rottami o nude menzioni 
presso gli antichi. Tal si era quello di Gioca Atabiri c di Minerva, locato 
già sulla eccelsa Rupe Atenea. da Polibio memorata, di cui il Ferrara nella 
sua Guida dei viaggiatori (pag. 17Si crede tedervisi i resti, ma che il Po- 
liti niega es-er dessi nella sua Risposto a Palmcri (pag. 23). Tal era il 
tempio di Cerere e di Prostrpina ,su cui oggi sorge la chiesa di S. Biagio), 
nel luogo che divideva l'antica città dalla nuova detta Keapolii ; edificato 
senza peristilio, a cella soltanto e pronao, lunga palmi 80, larga 48. Tal quello 
di Giunone Cucino, che contava nel suo peristilio 31 colonne, dorico stila 
e in Torma peritura, oltre le 4 che ornavan la cella: le cui pietre sono ros- 
sicce nella lor superficie; entro a cui «erborasi la celebre tavola della Dea 
dipinta da Zeusi, a dire di Plinio (I. XXXV, c. 9). Tal quello di Ercoli, 
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XXIV. Rimane a dir do’ templi di Siracusa che moltissimi c 
grandissimi esser dovctlero in quella vastissima c ricchissima ca- 
pitale : ma di essi non ci sopravvanza che un solo tuttavia in 
piedi, e di due altri poche reliquie che mi piace descrivere colla 
penna dello stesso Ferrara : « 11 tempio di Minerta, del quale 
Cicerone che lo vide ne celebra la ricchezza c la magnificenza, 
a quel che credesi, fu nel settimo secolo da Zosiino vescovo della 
citili cambiato in cattedrale; ottimo pensiero che esser dovea quello 
di lutti i vescovi. Lo stato nel quale ora si vede è che il muro 
della cella fu aperto in più archi, lasciandovi pilastri; gl’interco- 
lonni furono chiusi con muri che inviluppano , sebbene non in- 
teramente, le colonne; si aggiunse da un lato il corso delle cap- 
pelle, e avanti il vestibolo un prospetto. I muri antichi sono di 
grossi pezzi senza cemento, ch'ebbe ad usarsi nei tempi quando 
i massi non furono bene squadrati , onde trasmettere alla base 
lutto il peso superiore per tulli i loro punti nella direzione della 
gravità. Le colonne al numero di 40 sono striate, hanno 23 piedi 
d'altezza, e sono fatte di vari pezzi con grand'arte commessi. Il 
capitello è di 3 piedi e un terzo; si diede all' abaco un grande 
aggetto, ond'essere grandioso e imperioso. In uno dei lati si os- 
serva ancora l'architrave e una parte del fregio , e veggonsi al- 
cuni massi che dalle colonne vanno al muro della cella 1 ». 

la cui pianta, sgomberata nel 1336, ne discopre la larghezza di palmi 97, 
la lunghezza di 289, non compresa la gradinala, con peristilio di 38 colonne 
doriche, risalilo periptero, cd anlìprostilo per le due del pronao o del po- 
rtico : nella cui cella sussiste il piedistallo della statua di Kscolapio, che, 
mutila oggi trovasi net museo di Palermo. Tale l'altro di esso Esculapio , 
formalo a sola cella in antis , cioi coi pilastri angolari, col suo pronao a 
fronte, due scala a Cancri, due colonne striate di dietro; lungo palmi 77 , 
targo pressoché la metà, di cui non avanza che una porzione dall'anle con 
le due mezze colonne senza capitelli: a qui truvavasi la celebre statua di 
Apollo scolpita da Mirone e lodala ds Tullio (fri terreni 1. IV). Tale quel 
di Vulcano, di cui non resta ebe due fusti di colonna in piedi, col pianuzzo 
nelle scanalature; designato già da Solino fuori le mura della citta. Tal C- 
nalmenle quello di Castore e J'olluce, presso al prospetto occidentale del- 
l'Olimpieo;di cui sopravvanza (in bel capitello dorico impellicciato di stucco, 
parecchi rottami di colunne, ed una trabeazione ricca d'un echino intaglialo, 
e d una gola tempestata da teste di leoni versanti l'acqua piovana; le quali 
sono poi stale tradotta in Palermo. Ecco i templi agrigentini , di cui una 
piti minuta descrizione ti danno i citati viaggiatori, e meglio ebe altri it 
Politi «he ha correrti gli altrui svarioni, nella sua « Guida agli avanzi di Agri- 
gento a stampata net 1820, e ristampata nel 181'i. 

1 Aggiugniamo a qoe-ta descrizion del Ferrara, essere stato quali' ampio 
delubro periptero esastilo, cioè peristilio, le eui colonne isolate formavano 
intorno il grau portico. Quelle che sopravvanzano soli 24 , la cui altezza è 
di palmi 34, compreso il capitello di quasi pa Imi 6, oltre la tegola di etica 
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XXV. Bravi u» tempio di Diana che patrona era di Orligia. 
IVon no restano sul silo slesso antico clic due sole colonne sca- 
nalale c mezzo sepolto. Sostengono ancora sulla loro lesta i ca- 
pitelli dorici , non distanti tra loro che pochi pollici , lo stesso 
intercolunnio è assai più corto di quello del tempio di Minerva, 
libertà artificiosa che uvea la sua ragione nelle circostanze locali 
e nella idea di dover produrre uiv elfello '. Del famoso tempio 
di Giotc Olimpio nell'Oiimpico dopo il ponto dell’Anapo non ne 
restano che sole due grosse doriche colonne , che avendo per- 
duto i capitelli ispirano un'immagine trista di desinizione c strage 
di barbari nemici. Gli altri tempii clic in gran numero ne uvea 
l’immensa ed opulenta Siracusa, caddero tulli nel nulla *. 

XXVI. Catana, questa non meno insigne che vetusta città, cho 
di pubblici monumenti sfoggiava, non pcnuriava di sacri. !\on io 
conterò tra questi la fabbrica ottagono cuu cupola , che fu poi 
commutata in chiesa di s. Maria della ltolonda, c che dal volgo 
fu riputala l'antico Pantheon di quella città, ma che dagl'iiiteii- 
denti si estima un atrio di bagni , simile ad un altro che non 
lungi di là vi sporgeva, c ad altri esistenti lungo la spiaggia di 
Baia. Tempio antichissimo fu quello dedicalo ad Ino ossia Lea- 
c.olca, clic il Carcera confuse con Gululea , di cui pur esisteva 

palmi tO; hanno 20 scanellaturc : il turo diametro inferiore, ossia imoscapo 
dà palmi 8, ed oli ruttami l'intercolunnio. Il sovrapposto architravi di pezzi 
quadrati l à di smisurata grandezza, con snpravi i triglifi : la cella intera , 
{area palmi 08, lumia Idi). Il muro che unisce le colonne grosso palmi 3, 
eil i li archi nei due lati di quella, non opera di tempi appresso, quando 
il tempio fu convertilo in duomo. Queal'è quel tempio tanto decantato da 
Cicerone, che cr ne descrive le statue degli dei , le dipinture de' re . 
e le porte fregiale a rilievi d’oro e d' avorio ( i’orr. 4. IV) :« Acdes Minerva,) 
est in Insula, quarn Marccllus non attigit, quarn plenaui alque ornatain reti 
quii... Ouae ab islo (VerreJ sic spollaia atipie direpta est. non ut ah Itosi 
aliquo, qui tamen in hello rcligionem et rou*uclttdinis tura rcliucrcl , sci 
ut a barbarie praedonibus veneta esse videatur » i idem I. V ). 

1 <■ Questo tempio, dice il Capodieci, era più grande di quello di Minerva; 
le colonne più ticine una all'altra , non corrispondono alle misure di V i- 
Irmio, sorpassando quelle ancora del tempio di Giove Olimpico: scovertn 
fatta da me; onde n ragione fu posto da Cicerone in primo luogo nella do- 
sa izimte dei tempi di Orligin» iT. f, p. SU). Tulli i dotti viaggiatori h.m 
riguardalo un tal tempio come il primo elevato a Siracusa , e particolar- 
mente M. do Non, e il MUnler; il Dartela lo disse il più vetusto monumento 
che si conosca in Italia; e il Conte di Slolhcrgha declamalo such egli sopra 
questo ammirabile avauzo dell'antichità più rimuta, che si crede alzalo prima 
di Archta corintio. 

1 Kecoii in iscorcio i nomi degli altri templi di cui n'è rimase memoria 
che rassegniamo secondo l ordine topografico delle quattro città onde costa- 
vano le Siracuse. — la Ortitjin , oltre i due principali di Minerva e Diana, 
ci ateo quel di Giunone Olimpia mentovato da Ateneo, entro cui sorgeva 

20 
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un delubro fin dall'eia favolosa innalzatole da Polifcmo *. D’un aW 
Irò mentovalo da vari , e dedicalo a Cerere (la cui statua fu 
rapila da Ycrre) parlò Cicerone; di cui lino ai tempi di Pietro 
Itiundi (che visse c scrisseno sullo re Alfonso), sussistevano i ru- 
deri nel luogo, ove al 1336 il viceré Gio. Yoga fe’ coslruire il 

il simulacro ignudo di re Gelone, innalzatogli oppresso la rotta da lui data 
ai Cartaginesi in lin'-ra , quando ai presentii in piazza nudo e disarmalo , 
come narra diano (L VI, c. 11). Altri fa ni e delubri o tempietti o edicole 
ivi sorgevano per testimonianza di Cicaror.e: « In ea Insula sunt aedes sa- 
crae compirne» ». — In Aerodina era il tempio di Giove Olimpico (diverso 
da quello pii) antico fuori la murai, ertilo ila Gemile II, a (lire di Diodoro, 
c ornalo delle spoglie dei Galli e degl'illirici, a della di Livio (L. XXIV); 
il quale altresì ci parla d'un ara eretta alla Concordia presso la curia, sulla 
quale solcasi parlamentare al popolo, come praticarono fuiineo e Androno- 
duro ricordati dallo stesso Livio; c prima di loro Durciio ra dei Siculi , 
corni' lasciò scritto Dindoni I.. X 1 1 : ara che ertdesi aver servito di asilo 
ni profugi, come quella che alla siesta Concordia atean saetta gli Elai , 
per lede di l'ausauia [Eliot. I. V). Di tali asili religiosi scrissero dotta- 
mente l’Osiandro e'I Simon, siccome il Jaubert Ita tr illato dei Sacrifici soliti 
falsi in are calali; la cui ligura variata in li ia ligulare, bislunga, quadrata, 
rotonda, secondocbè Ila diinostiato Gio. l'ottero. — In Tica , teiza città, tor- 
reggiava il tempio della Fortuna, che dava il nome alla città islessa, coma 
notò il medesimo Tullio : a Tenia est urbs quac, quod in ea parte Porto- 
nae fantini antiquum fui!, 7't/r/te nominata est a (In Vcrr. I IV). Antico 
appello quell’ediliziu, perocché fabbiicalo dal secolo VI avanti G. C. , a 
quindi diverso dall'altro clic, a questa Diva intitolò poscia Timoleonle : ol- 
tre a cui ve n'avea ben altri, di cui s’ignorano i noini, ma che pur vi esi- 
stevano : « In qua (dica il romano Oratore) complures aedt-s sacrae». — 
Nella quarta citta nuova, che fu quinci nomata Xeapolis a Duo tempia sunt 
egregia (segue lo stesso), Cererà unum, alierum Liberae » cioè di Proscr- 
pina liglia di essa Cerere; come un altro dedicato a Ciberò , cioè a Bacco. 
Furori quelli due edificali ila Gelone, dopo la vittoria dTmera, secondo Dio- 
tlnro (L- XI) : in quesl'altro poi «‘ammirava un egregio simulacro di Ari- 
ste o, truffalo da Vene; a Aristeus, qui , ut ttraect ferunl . Liberi filius , 
inventor ulei esse dicilur, una cuin Ubero patre apud illos codcm erat in 
tempio consecratus » (Die. iòid i. D'altro tempio di maravigliosa grandezza 
costruito da Geronc II, lungo tino stadio il'oilins parte d'un miglio), fa ri- 
cordanza Diodoro (L. XVI) i i cui ruderi sono poi stati scovriti dal ear. 
Mario Landolina in compagnia dell'antiquario Gius. M. Capodieci , che ce 
ne fa la descrizione (T. Il, pag. 18): i cui gradini, larghi ed ahi presso* 
due palmi, tirano in lungo palmi 000 : gli avanzi della cella sono di vivo 
sesso e di fabbrica profonda più d'otto palmi, e di 4t il portico attorno. — 
La religione dei Siracusani non contenta ai Unii delubri cretti entro le 
mura, più altri ne dedicò sparsi pel territorio. Imperciocché, oltre a quelli 
di Apollo, di Esculapio, di Venere Callipiga, della Fortuna, della Voracità, 
di Diorle legislatore, ad altri di nome e di sito incerto ; ci area quello di 
Giove Olimpico, detto le Colonne; quello di Ercole, nella Maddalena; quello 
di Ciane, vicino la Pianta; ed altri, le rui memorie hanno laboriosamente 
raccolte il Mirabella, il Bonanno, il Logolela, il Capodieri, e i tre Politi , 
Raffaello, Giuseppe, e Vincenzo, ai quali mi è forza di limandare i curiosi 
di quell'amica ed opulenta Metropoli. 

' Ecco ciò ebe di tal tempio raccolse Natale dei Conti : a Fama est Ga- 
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bastione degl' Infetti fuor di città a maestro ’. Lungo sarebbe Io 
andar dietro ai tanti altri templi consacrali a Giove, a Plutone , 
a Vulcano, a Marte, a linceo, ad Ercole, ad Esculnpio. a Cihele, 
a Pallitele, a Venere, a Proserpina, ad Augia, ad Anapiu, ai Pa- 
lici, ai Pii Fratelli: dei quali però non ci avanza che la nuda 
memoria tramandataci dall'antichità *. 

XXVII. Prolissa e forse disulil faccenda sarebbe l’andar rifru- 
slando i tanti tempi che per ogni altra città sicana un dì sfolgo- 
ravano, ma di coi la edacità dei tempi o la sevizia dei barbari 
ci ha involato ogni residuo, c sol conservata qualche oscura re- 
miniscenza. Così sappiamo che a /'«nomo si veneravan due de- 
lubri consagrali a Giove e ad Ercole, come ne fan fede le meda- 
glie riportale da Filippo Parula e dal Torremuzza *. A Mettami 
uno ne fu dedicato a Nettuno, che ideimi storici pensano esser 
quello oggidì consacrato alla ss. Annunziata nella contrada del 
Terzana. Altro d Ercole Munitelo, oggi sacrò al precursore Bat- 
tista della nazion fiorentina . di struttura dorica , inalzato dopo 
conchiusa la pace Irai Messeni c i Zanclei. Altro di Giove fuori 
In porta delle Legna, oggidì s. Gregorio : altro di Venere, oggi 
s. Caterina : altro di Cattare e Colture, oggi s. Filippo d'Argirò: 
altro di Diana nella spiaggia pclorilnna, oggi s. Maria della Grotta: 
e via così di più altri di cui ci parlano gli storici di quella il- 
lustre città *. Dite altrettanto «fogni altra, di cui sappiamo bensì 
i nomi, ma Pignoriamo del tutto i pregi che gli adornavano. 

latheam fuisse anialam a Polyphemo, ut ait Thcocrilus in Ojclope. Istmi 
fiutoni contigli, quia l’hiloienii* cuoi co adiisset, Trmplumque vidissct Ga- 
lalheae a Cyrlopc ereetnm, causimi ignorati* , Polyplirinnrri illain amassi! 
eredidii; et ideirco lemplum itimi ei eresiate, ut scriba Alcimus libro Ut 
Rrrutn Sicularutn cl Lnariauir Tbeocrili ». 

I Questo tempio stelle in piedi fino all'anno 780. quando il vescovo san 
Leone, dello il Taumaturgo, per reto di religione il demolì, coinè si legge 
nel Breviario gallicano. Le statue sovrapposte fur anco ridotte in pezzi. Ne- 
gli scavi scoperta una gran cornice di lava, a tempi del Gualtieri, fu locata 
all'ingresso delta Loggia, eoli una leggenda indicante il noine di Cerere ; 
ed appunto a questa Dea il popolo romano (secondo l'oracolo dei libri sibil- 
lini) nei torbidi della repubblica, dopo la morte di Gracco , inviò solenne 
ambasceria, come narra Valerio Massimo (L. I, c. 11. Parecchi scavamenti 
poi fallivi han dato cornicioni di lava, tronchi di pilastri, gradini diversi, 
ed una statuetta di marmo, descritta dal Ferrara nella Storia di Catania 
(pag. 29* . 

Z Hanno raccolte tali memorie Ottavio Arcangelo, Giamb. de Grossi», Pie- 
tro Larrera, V>1° M. Amico. Gius. Recupero, Frane. Ferrara, Vinc. Cordar» 
CJarenza ed altri descrittori delle antichità catancsi. 

3 Ragionano di questi tempi Alfonso salvo nella diss rnss. « De antiqua 
urbis Pan. religione » che serbasi in questa libreria comunale ; Agost. In- 
veges nel suo Palei mo Antico; Vino. Auria e Ant. Mungitore in più luoghi 
delle lor opcie «ho 'wdhe stanno in detta biblioteca. 

1 Kt parlano il Maurolieo (Sic. hiit. I, li); il Uonliglio (La Situino dt- 
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XX Vili. Innnnzi di lor mano da' templi, piovami raccordare i 
dilTcrcnli lor generi, quali erano in uso appo gli antichi; ciò che 
farcino colle parole medesime di Yilruvio . secondo la versione 
del march, llerardo Galeoni: «I principi de* tempii sten quell», 
de’ quali si compone raspollo e la figura dei medesimi. Il primo 
è V In finii s. che i Greci dicono Xaos en paràslasin. il Proslilo , 
l' An fi pròsit lo. il Periplero , lo Pseudo-diptero , il Diploro e VI- 

I lèlro. I distintivi delle loro figure son questi : In anti* si dico 
un tempio, il quale abbia nella facciala pilastri aircslremilà delle 
mura clic chiudono la cella, e nel mezzo fra’ pilastri due colonne: 
il frontespizio di sopra fallo con quella simmetria che s'insegnerà 
in qucsl'isteSso libro... Il Proslilo ha tutte le parti come quello 
in antis : solo ha dirimpetto a' pilastri delle cantonale: due co- 
lonne. e i cornicioni sopra, anche come quello antidclto, solo a 
destra ed a sinistra nelle volitile un pezzo di cornicione per parte.. 
V'Au fi prosi ilo ha lo stesso del proslilo : solamente di più ha si- 
mili le colonne ed il frontespizio , anche dalla parie di dietro... 

II Porilloro è quello che ha tanto neH’nspcllo d avanti, quanto in 
quel di dietro sei colonne per parte , ed ai fianchi undici , con 
quelle de’ cantoni, c queste colonne poste in modo, clic la di- 
stanza fra il muro c le medesime sia intorno intorno eguale nl- 
l’ intercolunnio , c così viene a rimanere attorno all' interno del 
tempio un luogo da spasseggiare... Lo Pseudodillero si forma di 
otto colonne per parte nella fronte, e nella parte di dietro , o 
di quindici per parte a’ fianchi , comprese quello degli angoli. 
Quindi le mura della cella corrispondono alle quattro colonne di 
mezzo della fronte e del di dietro: onde dalle mura al filo delle 
colonne vi rimane l inlcrvallo di due intercolunni e della gros- 
sezza d una colonna... Il Diptero è anche d'otto colonne alle due 
leste d avanti c di dietro : ma solo ha attorno alla cella doppi 
ordini di colonne... L Ipelro ha dieci colonne nelle due teste : 
il resto è come il diptero , ma solo nella parte interna ha duo 
ordini di colonne, l'uno sopra l'altro, discoste dalle mura , sic- 
ché formano un colonnato a guisa di portico : il mezzo è sco- 
perto senza tetto, c vi si entra per due porle, una davanti, l'al- 
tra da dietro *» *. 

a De arch. 1. Ili, c. 1. 

ferina in Vili libri},- Placido Campieri (Uff» illustr. t. II); Placido Rein» 
(Uni. tlur. par. Il); Caio Doni. I.allo ni W Appurato agli Annali di quella 
citi» (pag. la c segg.). A.vcrli però, mio tenore, che le rhicsc qui mento- 
vale min ritengono nulla dei templi amichi, ina auto indicano il silo doto 
questi sorgeano. 

* 1 templi di gusto greeo dlflriivnno in alcune parsi c in certo dittienvion 
da quei di alile romano, descritti qui i)b Vitruiio; il quale osserva che gli 
•joslri ossia a rido scoici to sacravano a Giove, al Ciclo, si Sole, allo Luna 
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XXIX. E ciò quanto ai goncri : quanto poi alle specie che si 
formano da’ diversi intercolunni, così prosieguo : « Le specie dei 
templi sono cinque, e questi sono i loro nomi : Picnostilo, cioè 
di colonne spesse : Sislilo , un poco più distante : Mattilo, an- 
che più distanti : .1 reostilo, distanti più del dovere: ed Eiutilo 
di giusto intercolunnio. Picnostilo dunque è, quando l’intercolun- 
nio è di una grossezza e mezzo di colonna... Sislilo e quello , 
in cui l intercolunnio ò di due grossezze di colonne , e i plinti 
delle basi sono eguali a quello spazio, che resta fra i due plin- 
ti... 11 Diastilo è quando l'intercolunnio è largo tanto , quanto 
sono tre grossezze di colonne... Negli Areostili poi non si pos- 
sono adoprare affatto architravi di pietra o di marmo , ma solo 
lunghi travi di legname, e l'aspetto di tali fabbriche riesce tozzo, 
basso e largo : i frontispizi di questi sogliono ornarsi all'uso to- 
scano di sculture di creta o di bronzo doralo... Dimane ora a 
dar conto della proporzione dclIKustilo, la quale è la migliore, 
e la più adatta, e per comodo, e per ltellczza. c per fortezza : 
l'intercolunnio di questa specie dev'essere di due grossezze di 
colonne c un quarto; il solo intercolunnio di mezzo tanto della 
fronte, quanto del di dietro, è di Ire grossezze di colonne * ». 

X.VX. Lungo, oltreché stranio al nostro istituto, sureblie il se- 
guire le altre regole proporzioni e simmetrie di tali edifici, delle 
loro colonne, de' loro ornamenti '. Passiamo ad altra opera di 
architettura, qttnl è appunto il Teatro : intorno a che lunghe o 
minute sono le regole che n'ha lasciate lo stesso Yilruvio , ove 
descrive la situazione, da unire In salubrità del luogo all' attitu- 
dine della voce; In figura dell edilicio c la misura delle sue parti; 
la conformazione del portico; i generi delle scene: gli anditi , i 
portici, i passeggi dietro ad esse b . Giusta i principi da lui sta- 
biliti, c la ispezione dei teatri antichi che tuttavia sopravvanzano 

a Ibi e. 2. — b L. Y, c. 3, e 9. 

al Folgore ; a eni Servio at’giugnc Ercole « ’l dio Termine. Delle Ire parti 
poi che costituivano un tempio, la interiore serviva ai garritici, la esteriore 
a congregai, a negozi, ed anche a conviti. Più cose vi diranno Oiov. Fa- 
zelilo ueibopera « Tsp^Xcyici Graccorum velcrum , sire de featia diebua , 
templi] et «ria a; Pietro (.astellano » EÒftoXóyi^'J , aire de restia rilibus- 
que Graccorum ». Leggonsi anientlue nel l. VII del Tesoro Grunoviano. Ol- 
tre ai quali ne scrissero Ciao Kniibecki» nel l. I del suo Atlantico, Jac. 
Sponio nel II del ano Itinerario. Gio. Potter nel 1. I delie Antichità attiche. 
Trai nostri ancora il can. Giamb. de GrossÌ3 nel suo Uecacurdo calapeae , 
rim presso nel t. X del Tesoro delle Antichità di Sicilia, vi prcscula i di- 
segni di parecchi templi vetusti. 

* Codesta regole sono state di professione spiegate dal Blondel, dal Lau- 
gier, dal Durami nei loro Corsi di architettura; dal d'Aviler , dal Roland , 
dal Milizia nei loro Dizionari di qnest’arte;-dal Konnant, dallTIirt, dal L«- 
tiouz nei loro trattati dordini architettonici. 
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accozzò il Bohtdin una dotta memoria sulla forma e coslruzion 
loro 1 : ed altro osservazioni vi ha poi giunto il Quatremère do 
Quincy b 

XXXI. Il Serradifalco, premesse contezze su le prime origini 
della greca drammatica c i progressi di essa in quanto alla co* 
slruzion delle scene, cosi raccoglie : « Dalle quali cose Ticavnsi 
come il teatro greco consistesse in un piano da un lato semicir- 
colare, dall'altro rettangolare che conteneva nel mezzo uno spazio 
destinato all'orchestra. Dividevasi l'edificio in tre parli diverse : 
\° la scena, ossia il luogo dove agivano gli attori : 2° l'orche- 
stra per la danza e pe' mimi : 3“ il semicerchio destinato agli 
spettatori. La oxr ( vi| aveasi tre porle, ed era suddivisa in Ire 
parli , cioè la prima che propriamente nddimandavasi scena , e 
dava il suo nome alle ultre parti subalterne , rappresentava il 
prospetto d'uno grande edificio. La seconda, che indistintamente 
appellavnsi TtpsGxvjvtov o Xs^aiov , era un vasto spazio avnnli la 
scena, ove agivano gli attori, a* cui lati stavano i triangoli, per 
le mutazioni, appellali Ttepiaxxsi, imperciocché stimatasi necessa- 
rio che le decorazioni fossero in armonia con razione che vole- 
vasi rappresentare... La terza finalmente era uno spazio oblongo 
dietro la scena, detto Kapaox^vtov, dove ahbigliavansi gli attori, 
c si apparecchiavano le macchine , che i Greci nddiinanduvano 
àvoumcpa-ta. Il semicerchio destinato agli spettatori , xoiXev era 
diviso dalla scena per due corridori, delti è'.ooòoì ». 

XXXII. « Esso era guarnito da molle fila di sedili, èSwXta, che 
salivano gradatamente dalle scalèe in triangoli che appellavansi 
xspxiòai. E nella loro continuazione vedevansi interrotte da una 
o due fasce concentriche, nddimandatc dai Greci Stajjwptaia, ed 
anche {covai, le quali dividevano gli ordini de’ sedili in due o 
tre porzioni, di cui l'inferiore appellavnsi u pwróv^uXov , il primo 
o l'unlcriorc di legno, forse a riguardo dell’antico nome che a- 
vevasi, quando il tealro era formato di questa materia... La or- 
chestra, in fine, era lo spazio compreso fra il gradino inferiore, 
c la linea del proscenio. Aneli' essa redensi divisa in tre parli. 
La prima , delle olire più vasta , nddimandavasi propriamente 
ópyijjpa, ed era assegnata (come dalla stessa parola deriva), ni 
danzatori ed ai mimi che agivano negl'intervalli. La seconda si 

■ Àead. dit inter. t. I, p. 136. — b Bneyet. mélhod. art. Théàlr». 

' A questi due accademici della Francia si vogliono aggiugoere Giusto 
Lipaio che sui teatri ed antilealii n'ha fornito un pieno trattalo, e l’ier Na- 
poli Signorili che ne ha di stesa la Istoria. 
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appellava perch'cra quadrata cd in forma d'altare. E la 

terza, posta a’ lati del limele, era destinata alla sinfonia, e ad» 
dimandatasi ùkoojo ivtsv, perchè posta a piè della scena , o me- 
glio del proscenio, restando per tal guisa vicina agli spettatori , 
a’ mimi, a' cori ed agli allori * » 1 . 

XXXIII. Passa poi egli a dar un cenno del teatro romano per 
mostrarne le differenze dal greco , onde stabilire se a’ Greci o 
a' Romani debbasi riferire la costruzione di quello , ch'egli im- 
prende ad accuratamente descrivere , di Segcsta. Di questo il 
SaintiXon , descrivendo quella città , non altro rinvenne che in- 
formi avanzi negletti b , l’Houci poscia giunse ad immaginarne e 
disegnarne la pianta c . Recatosi nel 1822 il lo Faso , e tentato 
uno scavamento , gli venne scovcrla la precinzione con buona 
parte di gradini c sedili. Poscia gli architetti Iiillorf e Zanlh no 
foggiaron una più accurata icnografia , e finalmente la Commes- 
sione delle sicole antichità , sgombratolo dalla terra c macerie 
che 'I coprivano, hallo restituito alla vera c genuina sua forma: 
cd cecoRe la descrizione del nostro chiarissimo Antiquario. 

XXXIV. « È il teatro egestano, nella parte posteriore, appoggiato 
per quasi metà della sua altezza al pendio di una rupe, cosa di 
già osservata in quasi (ulti i teatri dell'antica Grecia. Ritiene la 
forma di un semicerchio, i cui lati estremi prolungausi palmi do- 
dici parallelamente fra loro. Sla questa figura , che vedesi esat- 
tamente seguila nelle linee che determinano i sedili c la prccin- 
zlone, è poi nell’esterna periferia spezzala in tanti piccoli lati ret- 
tilinei ineguali , tangenti al semicerchio , sì che presenta una fi- 
gura poligona. Il diametro delfiniera teatro è palmi 244, di cui 
04 sono destinati alla larghezza dell'orchestra; e 00 per ognuno 
de' lati ai sedili. La cavea è partita da sei scalee in sette cunei, 
gli estremi de' qunli veggonsi degli altri meno spaziosi, ed una 
sola precinzione larga palmi 9 , 0, la divide in due parli; l’in- 
feriore che quasi interamente vedesi conservata contiene 20 se- 
dili; il superiore de’ quali, che confina colla precinzione, è for- 
nito d una spalliera, circostanza singolarissima... Due vomilori in- 
terrompono i cunei superiori , l'uno più lontano c f altro meno 
dell' asse del teatro... L’intera altezza del teatro è di palmi 40 , 
i sedili sporgono presso a palmi 3 , e son alti 1 54 . I gradini 
cosi in lunghezza conte in altezza rispondono a metà do' sedili: 

a T. I, p. 120 e 121. — b Voyag. pili, du royaume do ÌVaplci et Sic. 
voi. IV, p. 163. — c Voyag. piti, do la Sicilo t. I , p«g. 12, pi. 7 el 8. 

1 Ci è parulo bene riportar per disleso quelle nozioni generati , perchè 
vanno applicate ai teatri nostri antichi, e ci dispensano dal doverle per eia* 
schedano ripetere. L'autore poi che abbialo seguito ha descritto quelli che 
vide cogli òcchi propri, e che misurò e ritrasse e disegnò di presenza: nel 
che far* corresse più errori tolti dai forestieri che di passaggio gli arcano 
visitati. 
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la spalliera dcll'ulliino sedile della parlo inferiore del teatro è 
alla palmi 2, 4. » *. 

XXXV. Appresso tenie altre particolarità clic qui non han luo- 
go, deduce l'epoca della sua costruzione in questi termini : a So 
dunque il modo, ond ò costrutto il nostro teatro, annunzia un'e- 
poca antichissima; se la sua pianta, l'altezza del suo pulpito, la 
sua esposizione, l’essere addossalo alla rupe, ed il vedersi spor 
glio del portico superiore, palesano da per lutto il fare de' Greci: 
sembra a noi non potersi dubitare , la sua costruzione doversi 
riferire ad un'epoca anteriore al dominio de’ Romani, ed anche 
pria dell’anno 409 innanzi l'era volgare; in che. venuta meno la 
libertà di ligesta, o soggetta al servaggio degli Ailricani, ella per- 
dò ogni sorta di floridezza e di splendore. Però gli avanzi della 
scena, tutti spiranti la mnnicra romana, o l'essere alcuni di loro 
non ancora compiuti, addimostrano come nell'età de' Romani at- 
tendessero gli Egeslani a ricostruire o ristaurarc questa parte 
del loro teatro b '. 

XXX VI. Diamo uno sguardo agli altri teatri dell'Isola , dietro 
la scoila del Ferrara. Quello di Taormina è sulla sommità di 
una montagna perpendicolare al mare e un poco fuori 1' antica 
città. Malgrado al suo stalo di distruzione , i Tauromcnitani se 
ritornassero , servir si potrebbero del loro teatro : così conser- 
vale sono le parti essenziali di esso. La capacità de’ sedili fu 
scavata nella mussa calcarla, dalla quale e formata la montagna, 
corno nel teatro d’Atcne, dove fu intagliata nella roccia della cit- 
tadella. La scena , conservata tutta nella parte inferiore , ha il 
rialto poco spazioso, perchè ingrandivasi col tavolalo; sui piano 
verticale di essa vi sono ancora le nicchie clic contenevano le 
statue; vi esistono le porte laterali e parte della regia nel mezzo; 
l'arco d'essa cadde, non è molto tempo; nel contorno vi sono 
pezzi di capitelli, di colonne c di cornici, di grauito e di mar- 
mo coloralo, delle vicine montagne; sono di ordine ionico, c non 
dorico , il solo amalo da' Greci , ciò che si unisce al carattere 
della fabbrica di pietre e mattoni, e abbondante cemento , che 
fu Fuso romano: onde deve credersi clic i Romani che di colo- 
nia popolarono la spopolata Tauroincnio , o ridussero al loro 

a L. c. p. 127 e 128. — b Pag. 131. 

' Il teatro ili Segesla ha ricevute le illustrai ioni di quelli che dicevamo 
aver descritto il suo tempio ; e peculiarmente di Ani. Marrone a Palermo 
1827, e di Russo Kerruggtn a Trapani 1831. Traltonne altresi con criterio 
l'ab. Mie. Maggiore nel auo Rapporto di asso teatro, che leggesi nel Bulle- 
tino delt'Istilulo romano di carmpondeoia archeologica 1833, p. 170. 
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modo il teatro greco giù esistente , o di piatita lo costruirono. 
La lunghezza dei diametro dalla faccia interna de' due muri è di 
208 piedi \ 

XXXVII. Aggiugninmo un tratto che nc danno i Napolitani li- 
tografi , autori del Viaggio pittorico nel regno delle due Sicilie : 
(i Quanto fosse ricco questo teatro cd adorno , ora noi potresti 
scorgere , non essendone in piè che lo scheletro , anche in più 
parti mutilato : ma lo attcstano i capitelli, le colonne , i fregi, i 
preziosi frammenti, ed i marmi d’ogni sorta che in quantità gran- 
dissima ne furon cavati . e se ne arricchirono principalmente le 
chiese della moderna città. Quanto poi fosse armonico , ben si 
può anche oggi sperimentarlo ; che i versi pronunziali al foro 
delle scene, iutendonsi chiaramente da chi si ponga a sedere in 
qualunque anche più lontano punto del grande emiciclo; ubhcn- 
chè spoglio sia esso di quanto poteva favorire la ripercussione 
delle onde sonore, ed ahhcnchè non da persone coperte dell ;m- 
lichc maschere, a tal fine appunto immaginate , vengano proffe- 
riti que’ versi. In generale , se ignoti a noi rimanessero ancora 
il teatro d'Ercolano ed i due di Pompei, qiieslo di Taormina sa- 
rebbe il più intatto fra quelli che dell'antichità ci rimangono : 
monumento in vero nobilissimo , l'uno de’ più importanti della 
Sicilia , ed al quale non lieve pregio accresce la naturai bel- 
lezza veramente singolare della postura b » '. 

XXXVIII. Degli stessi autori mi giova riportar le parole per 
descriver quello di Sirnrunu , clic Tullio non dubitò di appel- 
lare infra tulli il massimo : « Antichissima greca costruzione nella 
sommità del novello quartiere , che però appellarono Neapoli , 
addossala alla collina clic il disgiugneva da quello cui fu im- 
posto nome di Tichc, dal gran (empio , che ivi era , consacralo 
alla Fortuna : il quale melode di fabbricazione era di ordinario 
in tali opere serbato , per dare alla cavea alta c declive il più 

a Ferrara pag. 244. — b Vi aggio pili. re. par. II, p. 75, 

1 K il Rezzonico e il MQnter e il Rollanti e il d’Orvillee il De-Kon e 
quanti altri viaggiatori ltan descritte Ir nostre aulii berte, tulli pollano con 
sentimenti d'ammirazione del teatro lauromerilano. Se non che, estendo al- 
cuni di loro mrn acrurali in certe indir.aziuui , il messiuese Andrea Gallo 
tolse a correggerli nella sua a Descrizione istorie» di quell'antico teatro » 
che fu stampata a Napoli 1776. c poi riprodotta nel l. XlX degli Opuscoli 
siciliani. Dopo lui han date ulteriori dilucidazioni r Ignazio Cartella nella 
Relazione degli antichi monumenti di quella città , riportala nell» Nuova 
raccolta di detti Opuscoli, t. IV ; c l’arciprete Rosario Cnslorina nelle Me- 
morie sulle antichità di sua patria, stampate a Napoli 1822, e in altri scrini 
archeologici sulle medesime, che postumi son venuti a luce nel Giornale di 
scienze lettere cd arti, voi. I.XlX e segg. 
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adatto naturale appoggio. Qui essa è incavata nella roccia cal- 
carea : vcdcsi in nove cunei parlila ed avere olio romitori ; 
tre le produzioni ; nella seconda , sul plinto che le sovrasta . 
si logge in greci cubitali e consunti caratteri : « Kegina Fili- 
slide, Ercole benefico: ed anche, Nereidc. Giove Olimpico 1 »; ed 
indicavano, siccome pare , i diversi grandi scompartimenti , nei 
quali il popolo si distribuiva, rispondenti forse alle quattro città, 
di che Siracusa formavasi. Erano i sedili coperti di marmo , c 
con particolare artificio congegnati: che al quanto più bassa della 
rimanente osserviamo la parte ove i piè poggiavano , e ciò per- 
’chè i sedenti superiori non dovessero per nulla poter disagiare 
gl' inferiori. L’orchestra e la scena o sono distrutte , o sotterra ; 
dai semicerchio allungalo, in cui si riportavano gli spettatori , a 
noi rimane la maggior parte, e n’è il diametro 72 passi , il se- 
micerchio 114. Di pietre quadre di mezzana grandezza l'edificio 
fu costruito; il più lolle dipoi , per inalzare que' baluardi , con 
che l'imperalor Carlo V munì Siracusa* 1 a. 

XXXIX. Rimane a toccar quello di CAtlima , di cui parlano 
descrittori di qucll'illuslre ed anlicn città, c dopo altri il Ferrara, 
si nella recente sua Storia d'essa città . c si nell'altra generale 
della Sicilia. Dice egli che v'era fin dal tempo della seconda spe- 

a Ivi p. 15. 

1 Codette iscrizioni hanno aguzzalo l'ingegno e li penna di tanti anti- 
quari nostri e stranieri, Dei nostri, oltre il Torremuzza. oltre i descrittori 
delle siracusane vetustà , l'erudito Sav. Landolin» ne volle dare una piena 
interpretazione, che meritò venire recala in francese nel n Mngasin enryclo- 
pòdique » Parigi 1805 l VI. Degli esteri , Ennio Quirino \ isconli inter 
prrlò la itcrizione di Nereide. che sta nel t. Il della sua greca Iconologia , 
c 'I prussiano Teodoro t'anofka tornò ad illustrarla con una Lettera pubbli- 
cata a Fiesole 1825 

» Più altre specialità di questo Teatro che diè la culla alla Commedia, vi 
daranno e il conte Cesare Goetani nelle Memorie sul medesimo , elle fan 
parte della Nuova raccolta d'Opuscoli sic, t. VII; e Frane, di Paola A tulio 
nelle sue Lettere sopra gli studi dei monumenti siracusani del cav. Sav. 
Landolinr, nei volt. LUI e segg. del Giornale letterario; e Gius. Logoteta , 
cosi negli Antichi monumenti di Siracusa illustrali (Napoli t78Ht, come nelle 
Antiche Siracuse illustrate (Catania I788J; e Vinc. politi nel Repertorio di 
antichi monumenti siracusani , e nella Descrizione storica artistica e topo- 
grafica di quelle antichità; e per lacere gl'infiniti altri. Gto. Galbo Paterno 
nella Monografia d'una nuova scoperta presso quell'antico teatro iNolo ls45i. 
A noi basti di rammentare che in esso si rappresentarono In primarie trage- 
die di Eschilo, le prime commedie di Epicarmo, i mimi di Sofrone, i pan- 
tomimi di Androne, le parodie di Beoto, le ilarotragedie di Rinlone, ie sati- 
riche di Aeheo, i drammi vari di Suaiteo, Senatco. Filentone , ed altri da 
noi lodali a suo luogo. Di tanti e si famigerati drammatici , piucchè delle 
materiali costruzioni, van liete e superbe le arene siracusane. 
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dizione degli Ateniesi, e che in esso ragionò Alcibiade al popolo 
raunnio , siccome già Timolconte in quello di Siracusa : giacché 
i tealri non erano solamente in uso di oziosi divertimenti , ma 
servivano ancor di foro a trattarvi alTori di Sialo. Da certe scri- 
zioni rinvenutevi e pubblicate dal principe di Biscari si trae elio 
esso fu già edificalo da’ Greci , e poi restaurato da' Romani cho 
vi fermarono una colonia , siccome pur ferono a Taormina. Gli 
nnliclii architetti catenesi presero un silo , quasi in mezzo alla 
città, inclinalo ad oriento e mezzo giorno, piano dull’nllrc parli. 
Ad una certa altezza addossarono ad esso un primo corridore se- 
micircolare , otto piede di larghezza c dodici d’altezza; un altro 
al di sopra , e quindi colle stesse distanze la galleria superiore 
addossala egualmente al terreno inclinalo, la cui sommità restava 
un poco sotto il livello del suolo. Sul dorso inclinalo delle volle, 
perctiè addossate a terreno inclinalo, distesero il piano de' sedili. 
La scena era loro in faccia. Avca essa un primo o basso ordine 
di colonne, c altro sopra con colonne più piccole ; le prime al 
numero di otto son oggi nel prospetto delia cattedrale. >el musco 
biscariano di quella città si conservano molli marmi lavorali di 
quel teatro; fra essi un capitello corintio e pezzi di colonne c di 
fregio c di architrave di marmo : fra i bassi rilievi si vede una 
Scilla che presa viene da un guerriero; vi è una base con il pie- 
distallo di un solo pezzo di marmo ; nel plinto della base vi ò 
un ricco arabesco , c nella base a basso rilievo due Vittorie ivi 
sono che alzano un trofeo, e vi si veggono guerrieri vinti c forse 
prigionieri, a' quali sono stati tolti i cimieri , le aste , le celale. 
La profusione degli ordini c l'indole del loro disegno manifestano 
il tempo romano : Scilla legata, le Vittorie, i guerrieri vinti sem- 
brano rammentare lo vittorie riportale da Augusto nello stretto di 
Messnna sopra Sesto Pompeo, che diedero la Sicilia a quello im- 
peradorc , dal quale poi fu mandala la colonia a Catana. 11 ma- 
teriale del teatro é lutto di lava e mattoni, e abbondante cemento 
secondo lo stile romano. Da muro a muro il diametro ha 310 
piedi *. 

1 Più estese descrizioni di quest'sliro lenirò ci somministrino il Feirara 
netta Storia di Calaoia, il cav. Vino. ( ordaro Clarenia nelle Osservazioni 
-sulla medesima Istoria. Altre Osservazioni n'aveano pubblicate dianzi gl'ita- 
liani Gius. Allegranza e Dmn. Scalini, senza dire i tanti storiografi di quella 
illustre città A noi basterò il dire convesso presi-ma caratteri d' amichili, 
quattro almeno quelli di Roma; la quale non ebbe teatri prima dell' an- 
no 600. e questi meramente di legno mobile ; giacché gli stabili di pietra 
ebber nascimento assai più lardi dai Gran Pompeo, aeeondochè ha mostralo il 
Saodrart nel suo a Romae (beati urna e ’i Lauro uella sTheatt i romani oicbe&ira» . 


Digitized by Google 



158 1 1 n. ir. arti 

XL. Per unn scala intermedia da quel grande teatro si passava 
nll'Odeo. singolarità in Sicilia non osservala che nella sola Catania. 
Come quello, quest è rivolto a mezzogiorno: il suo piano fondamen- 
tale è Ira il secondo c il più alto corridore del grande; ebbe la 
slessa forma, ma la metà della grandezza, essendo il suo diame- 
tro di 145 piedi. Disegno elegante, struttura solida, avea 17 cu- 
nei dilisi da muri c coverti da volte inclinate che sostenevano il 
piano de’ sedili, in faccia de’ quali era la scena. L'esterno è co- 
verto da fdari di pezzi quadrilateri, di lava nera dcll Ctna. dispo- 
sti in forma assai elegante c capricciosa ; c nell'alto sono coro- 
nati da un cimazio di gola dritta soliamo. Tutto ncll'Odco an- 
nunzia lo stile d'edificare del tempo e greco e romano ’. 

XLI. Erti opinione che tal Odeo fosse unico in Sicilia, quando 
il mentissimo barone Cabriolè Judica. che avea con tanti dispendi 
disonoriate, con tanto senno illustrale le antichità di Aere, ebbe 
la fortuna di scoprire pur quivi e teatro e teatrino ; ed ecco la 
dipintura che ce ne fa d'enlrambi egli stesso in una lettera al 
suo e mio amico Ag. dallo : v Questo teatro da me scovcrlo è 
costruito di grossissime lapidi ben levigate c connesse senza calce 
o altro cemento, appoggiato in costa di una collina. Il diametro 
del medesimo è di palmi 162 fino alla prima prccinzione. e quello 
dcU'Orchcslra o parterre 6 di palmi 00 : l’area di questo è co- 
verta di gran pietre segate , e ben pulite fino alla muraglia del 
proscenio, che fa il diametro del s emicerchio. Si è scoverta sino 
al presente una buona porzione di sei cunei di sedili con altret- 
tante scale , o romitori intermedi ; una di queste è interamente 
sbarazzata , con 24 gradini della larghezza di un palmo , c sei 
micie , coll'altezza di sell'oneio ; i sedili sono della larghezza di 
palmi Ire con un palmo e due oncie di altezza . in maniera che 
due gradini corrispondono esattamente alla larghezza ed altezza 

1 Essendo assai radi presso l'antichità siffatti Odei, non è maraviglia che 
radi pure ne russerò i descrittori. Teofruslo fu if primo a darci un cenno 
di quello di Alene, fitto costruire ria l’ericle ( Chara et. c. 3 ). Vilruvio sol 
ci narra com'esso a sinistra dal teatro di Bacco, fu incendiato da siila, ri- 
faliricato da Ariobartane ( !.. V, c. 4). rimarco aggiugne die quell' Odeo 
ria ornalo di rotoline e sedili coverti da un solo fastigio a simile del pa- 
diglione di Serse ,in l'ericlt) Or citi n'ha pienamente istiuilo su la origine, 
uso. dcslitiaiione, parli e forme deH'Odco calanese , egli é lo sperlo archi- 
tetto Mario Miisumeci , che dienne una piena lllustrariunc , stampata a Ca- 
tania IS22 e 33 , indi riprodotta nel voi. I delle sue Opere archeologiche 
rd artistiche , nel IHiti. Quivi egli addimostra la difTereura tra 1' Odeo e I 
Trailo, pei ché quello servir non dovrà a repprrsrmaie, ma solo a leggere i 
componimenti, ad ammaestrare il coro, e a provare i coristi. Dalla sua co- 
Mrnaiour poscia deduce di' esso sia di attira oiigìnc , benché abbia io se- 
guito ammesso un qualche fiegio di gualu romana. 
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di un sedile . e perciò in ogni cuneo debbono esservi dodici se- 
dili; il rimanente del circolo dei teatro va n terminare sotto una 
via pubblica , ed il proscenio e la scena in un fondo particola- 
re ». Così egli del teatro maggiore 1 : del minore così prosegue: 
e Tre anni sono, fu da me ritrovato un altro piccolo Teulro col 
suo proscenio quasi attaccato a questo grande. Proseguii allora 
gli scavi alia superficie del medesimo; ma essendosi scoverti di- 
versi avanzi d'una chiesa de* primi secoli cristiani , conobbi che 
non polca rinvenire un altro interessante monumento de' bei tempi 
greci, c mi persuasi , che la maggior parte delle lapidi di dello 
tempio erano stale prese dalle rovine di detto Teatrino » *. 

XML Abbiamo fin qui data un'idea de' sei teatri tuttora sussi- 
stenti nell'Isola. Ma egli si vuol aggiugeern che assai altri desi- 
stevano in altre città. Infatti c Fnzzello e d'Orville c Muntcr rav- 
visarono dei vestigi teatrali nella patria di Empedocle, nella grand» 
Agrigento , madre feconda di eccellenti dramalici. Avea pure il 
suo la patria di Cerere , l'antica Etnia , dove un Lucio Pinario 
ratinava i cittadini per trucidarli , dove un Kuno concitava gli 
schiavi a sedizione, dove eziandio se ne scorgevano lino all'ultima 
età degli avanzi *. Cela, Tinti aro, Erire, e cotali comuni un di 
memorandi per grandezza, per opulenza , per imprese , per uo- 
mini illustri, noti putivano certamente difetto di sceniche rappre- 
sentanze, che tanto vedeano in uso alle madri patrie; c peculiar- 
mente Panormo si godea d'un magnifico nientemeno clic antico 
Teatro, di cui ne fa testimonianza unn ben prolissa Iscrizione il- 
lustrata dal Torremuzza h *. Esisteva esso nella piazza dell'odierno 
reai Palazzo , sccondocchè ne attestavano i ruderi già veduti nel 

a I, intra Storia mi. di Enna. — b Iter, di Pai. pag. 17 e 163. 

' Questi lettera si terge nel t. V, p. 75 del Giorn. di scienze lettere ed 
irti , redatto illora dii Gallo stesso che richieste ave* liti notizie. I.i sui 
data è dei 24 maggio 1824. cioè cinque inni dopo aver pubblicale le olire Ami- 
chili di Arre, di cui n'avca fallo uno dei più ricchi musei io sua casi a Pa- 
loziuulo. nato dalle rovine di Acre. 

1 Negli Odei cseguivansi tutti gli spettacoli musicali, e tutti i certami poe- 
tici ; qualche volta anche i filoso li vi andavano a fare le loro dispute , e i 
vincitori tra essi avevano in premio alcuni iripodi. Servivano cosi di sala 
di concerti preparatori o di prove delle rappresentazioni, alle quali non in- 
tervenendo che i soli giudici, o pochi altri, non occorreva farli mollo grandi. 
Finalmente sappiamo che facevauai coverti, laddove i teatri lasriavansi al- 
l'aprico. 

» L’avevano già dianzi prodotta il Gualtieri ( Ant. Sic. tabulo e n. 179), 
e ’l Muratori ( Jfov. Thtt. ir tare. t. Il, cius». IX n. Ij; i quali però lamen- 
tano la disdetta di veder io parte mutilato quel marmo, ebe fu poi locai» 
nell'atrio della chiesa di S. Cataldo. 
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secolo XVI dallo sierico Fascilo che cc n’ha lasciala perfino una 
circostanziala descrizione, uou senza indcgnazionc di vederli ade- 
guati al suolo 

XL1II. Dal fin qui ragionalo puossi ben dedurre non solo la fi- 
nezza, non solo la splendidezza, il gusto , la perfezione , nllresi 
lamichila delle Arti belle fra noi, c singolarmente dei lealri, clic 
molli ne avemmo e mollo tempo innanzi che pensasse a costruir- 
sene la stessa (toma. Aveva questa bensì ricevute dall' Elrurìa 
Ire maniere di scene, la tragica, la comica, la salirica. a Le de- 
corazioni di qucslc , dice Yilruvio , son tra loro diverse : poiché 
le tragedie sono ornate di colonne , frontespizi , slaluc ed altre 
cose regie : le comielie rappresentano editici di privali, con logge 
c finestre fatte ad imitazione degli edilìzi ordinari : le satiriche 
finalmente si <crnano di alberi , spelonche , monti , e simili coso 
boscherecce, ad imitazione delle campagne * ». fon tulio ciò i suoi 
teatri, secondo lo stesso autore , non furono che di legno .giu- 
sta l'uso degli Osclti, ove ebber l'origine i drammi campestri. 
Un teatro pcrmunenle e di pietra non ebbe Roma prima dell'an- 
no 105 avanti l'era volgare , per opera de’ censori Valerio Mes- 
sala e Cassio Longino : e questo medesimo fu poi atterralo per 
decreto del Senato , a proposta del Console Scipione Nasica b , 
siccome nocivo ui buon costume. Laonde il primo teatro stabile 
può dirsi a Roma quel ili Pompeo, l’anno 55 avanti G. C. * , cui 
poscia seguirono quelli di Cornelio Balbo c di Giulio Cesare : 
dovecchè fra noi giù dianzi erano in assai voga ed onore colali 
stabilimenti *. 

a L. V, c. 8. — b Falere. I. 1, c. 15. — c Piai, io Pomptio. 

• Degne sono di qui registrarsi le sue parole: « Adi tu* in arreni interior 
non reclus et spaliosus est.sed obliquità et angustila. Ante arcani ipsatn atiium 
erat , vernare Ir Sala oliin , sei! ai tale mea Sala viritlu didimi , amplimi , 
spaliosum, quod ad ludus speetaciilaque edemi», ae Regi» coneiones ad po- 
pulum habendas tbcatri usutn praebebat; locus ex pano lapide consiroius 
et muro eircunisepius : qnem a meridionali lalere per tot annurum spatium 
quadratoruin ingrnliunique saiormn compagine ab imo ad sumniuin usque 
procedente pcrstanlem, nec mustele culla lieniem , neque niineni ullain mi- 
nantem, sed integrimi piane, et vetusialis panormitanae insigne, tuta urbe 
admirandiimque vestigium, ad nuva m bis propugnaeula extrueuda tnpruden- 
tes regia et urbis ministri, alino 1510, funditus sunt demoliti. . . lp»a ve.o 
atrii area pascuis aratroque mea etiamnum memoria relicla; in cuius rudero 
tabulas marmorea» agriculae rasùis frequenter tllidebant. Tandem anno sa- 
luti» 1551: in novam planiliein cilindro sabuloque aequatam redacta» ( Dee . I, 
lir. Vili). Francesco serio, nipote del Mongitore , su questo Tiatru lesse c 
divolgò un Discorso accademico nel 17 48 : a lui Tari capo chi vuul saperne 
d'avanzo. 

* Dai teatri , agirardali come pubblici stabilimenti scrivemmo nel prece- 
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XI. IV. Posteriore di lunga mano ni teatri fu l' introduzione de- 
gli Anfiteatri. Se greca è de' primi l’origine, de' secondi si vuole 
rumanti ; ma in questo non tulli convengono , siccome all'epoca 
seguente dimostreremo. Servivano i primi a' letterari esercizi o 
agli ingenui sollazzi; fur destinali i secondi ni corporali esercizi 
cd ai fertili divertimenti. Il primo di questi clic a llotnn si vedesse 
fu inalzato da Giulio Cesnre, e fu di legno : sicché dir possiamo 
che i teatri nacquero colle greche repubbliche, gii anfiteatri col- 
l'imperio romano. Infilili sotto gl’imperndori le province dome o 
la Grecia stessa ne furon piene , quando si avvisarono di poter 
serbare il prisco valore c la memoria almeno della smarrita virtù 
con alimentare gli animi c gli occhi di strage e di sangue. Mollo 
e da molti si è scritto degli anfiteatri, li JlalTei ne compilò due 
libri per occasion d'illustrare quello della sua patria; Carlo Fon- 
tana cinque ne mise fuori a descriver quello di Flavio , dello il 
Colisro di Roma: ed altri quelli d'altre cit.à e province, menzio- 
nati dal dotto Fubricio * '. 

XI. V. Strana si fu l’opinione di Giovanni Monlcnnri, in credere 
che gli anfiteatri non fossero distinti da' teatri: nei che ci fu con- 
futato da Giovanni Poloni : le due Lettere critiche di entrambi su 
quest'affare furono divolgale a Vicenza 1738. Avea il teatro , co- 
niò veduto, la forma d'un omicidio, il cui diametro dava l'esten- 
sion del proscenio, c la cavea sosteneva i sedili in direzioni ar- 
cuale e concel licite al timele, a quel pulpito cioè, donde Gravatisi 
i raggi per lull'inlorno la mezza circonferenza. Or l'untitealro era 
di figura circolare o, a dir meglio, ellittica; sicché costava di due 
teatri clic insieme si combaciavano. I n tal gusto fu da' Romani 
rallegralo in Sicilia, quando sotto Augusto venuti n ripopolare le 
due nhhallulc città di Siracusa e di Catana , vollero quivi emu- 
lare le glorie c propagginar gli spettacoli delia madre patria. In 
amendue i luoghi se no reggono ancora i residui, ma più in quel 

a Hibliogr. antiq. c. 22, n. G. 

(trine volume (L. Ili, c. 2 : qui ne ebbiam riguardala In paria matrriale , 
quali monumenti d ardn'iettura. La parie formale o lelirrnria fu trattala 
coli, dove dei poeti drammatici (rbe su queste scene figurarono) fu discorso. 

l II ragionare di anfiteatri loci bei ebbe in verità al susseguente periodo , 
cioè al IV piu a tonnina : ina pur uè crnniamo qui bievemenic per dare com- 
pilila la trattazione dei lealri, con cui quelli da più scrittori furono unificali 
e confusi, t’er nitro ancor sono i Romani la Sicilia fu greco, e greco-sicoli 
i costitutori degli uni e degli altri. Arrogi che non pochi scrittori tran di- 
mostrato i nostri anfiteatri essere siali non solo anteriore . ma modello al 
romano costruilo da Vespasiano. Il che se è vero , essi dunque pertengouo 
all'epoca gtcca : ma su ciò più cose diremo all'epoca romana. 
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di Catania , dcscrillo dal Palernò, Amico fi Ferrara. Dopo lauto 
devastazioni avuto dalla mano crudele dogli uomini, e del tempo 
di tulio divoratore , resta ancora molto (luti edificio ammirabile 
ollremodo per la grandezza e per la robustezza. Lava la più soda 
dell'Etna, mattoni mollo grossi , o assai abbondante cemento fu- 
rono le materie impiegate alla fabbrica, c grosse c numerose co- 
lonne di granilo c di marmo. Eno spazio piano e basso formava 
l'arena di forma ovale; in essa facevansi gli spettacoli, le pugne 
de' gladiatori , le zuffe delle fiere. Da essa a piano inclinalo c 
in giro ovale innal/.avasi il piano de' sedili sostenuto da volte a 
corridori , c nell'alto , come nell'esterno c nell'interno , v eruno 
gallerie , logge c portici , sorretti da colonne. Si veggono nei 
muri i massi traforati che sostenevano le aste dei velarii. Kellos- 
servare le grandi rovine , si crede disteso in terra e coverto in 
gran parto dalle fabbriche moderne il cadavere enorme d'un im- 
menso gigante lacero c disperso. Vi si percorre un intero cor- 
ridore di <|uolli che sostenevano i sedili, c si veggono quattro grandi 
ardii dell'esterna galleria. Da (pianto resta si ha con certezza la 
misura del grande asse dell'ellisse, clic da muro a muro ebbe 331 
piedi, e dar dovea all'anfiteatro una considerabile capacità; quello ' 
dell'arena 23C» 

XI. VII. Di quello di Siracusa restano avanzi di corridori, una 
cinta di sedili verso i luoghi bassi , i rispettivi vouiilorii , c un 
conservato corridore che portava nell'arena, clic si osserva pure 
in quello di Catania , dove nella parte alla comunica con lunga 
stanza a cancelli clic fu. può essere, il serraglio delle bestie fe- 
roci . sebbene avuta non abbia la magnificenza del «italiese. Da 
quanto resta si vede pur bene clic nella sua integrità fu consi- 
derabile edificio. La sua costruzione può fissarsi verso i mede- 
simi tempi di quello di Catania. Siracusa, come le ridà lungo il 
lido orientale, spopolale e impoverite nelle guerre di Sesto Dora- 

I Scrissero di questo anfiteatro , oltre il Maurotico, l'Arezzo , il Pirro , o 
gli altri storiali di Sicilia e di Catania , il Malici nel suo libro sugli Aulì- 
leu ri , e più di proposito il cav. Giacinto M. Paterno Bonaiuto in un ap- 
posito Ragionamento ristampato a Palermo 1770. Egli però , dietro il sen- 
tire del Botano. dell'An angelo, del (latrerà, del Grossi, mantiene che que- 
sto Tosse più antico della colonia mandata da Augusto, e quindi antcrioic 
al rumano anfiteatro : opinione troppo combattuta e lasciala in bilico dal- 
l'Amico che pur ne dà una lunga descrizione ( Cai. iti. I. IX, c. 2. n. 7 ). 
Sappiamo poi da Cassioduro che a suoi tempi , cioè al principio del secolo 
VI, quell'edificio era rumato, e che dei suoi ruderi il re Teodorico concesso 
il senato facoltà di restaurar le mura della città (far. I. III). Delle ultimo 
reliquie poi si valse il conte Ruggieri ad edificare il tempio cattedrale, dove 
ancorai sa ne veggiono alcune colonne di marino. 
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fico, ebbe pure da Augusto, che ne fu il vincitore, una colonia. 
Esisteva esso nella quarta città, delta ft'eapoli, e come quello di 
Roma portava nome di ColUeo per le statue colossali clic l'ador- 
navuno. Disiava dal teatro caune 148, e 56 dalla Piscina : lungo 
canne 56, e 34 largo. 1 sedili dell'ima parte, che terminano sulla 
precinzione alta palmi 4 e '* (destinati per 1' ordine equestre) , 
sono per metà dell'ovato in buon essere : quei elio servir do- 
vcano al popolo più non esistono. Dieci sono i vomitovi , lutti 
archeggiali, per cui s'introduccva la gente, larghi palmi 11, e 12 
alti; in mezzo ai quali, nel 1801), si è scoperta una scala regia 
di gradini 21, larga palmi il, e nel vivo sasso intagliata : i cu- 
nei 14 non sono equidistanti, ma vanno sminuendo come più si 
raccostano alla seraieilisse : variazione singolare, scoverta dui cav. 
landolina e notata dal Capodieci '. 

AL VI II. Un terzo anfiteatro e venuto , non ha guari , a nostra 
conoscenza; ed è quello di Termini Imerete , dove fu pure da 
Augusto inviata una colonia romana. Dobbiamo la sua scoperta 
al chiaro antiquario prof. Bald. Romano, che ce n'ha data una 
bella relazione, di cui mi piace qui riportare uno schizzo: « Molto 
fu il mio contento, quando trovai lutti gli clementi, onde rilrarne 
la struttura, la pianta e le dimensioni... Fatti degli scavi attorno 
ad alcuni piloni, io trovai l'antico suolo dell'edilìzio, il quale ha 
un pavimento di lastroni, e vidi interi gli zoccoli, mancando sol- 
tanto le incrostature. Nella loro faccia anteriore si osserva uno 
sporto che indica esservi stali pilastri incassati , ovvero colonne 
con basi. Dalla pianta e dalle misurazioni fatte risultano le se- 
guenti cose: il perimetro esterno deU'anfilealro, di forma ellittica, 
ha il maggior diametro di palmi siciliani .33(5. e il minore di pal- 
mi 244. Gli zoccoli dei piloni esterni son larghi nel lato interiore 
palmi 9, 6. Ciascun pilone è discosto dnll'ullro palmi 1S; talché 
tutto l’cdifizio era circondato da 3(5 piloni , che coi loro archi 
corrispondenti formavano il portico. Dal suolo antico fino all’irn- 
poslalura dell'ureo , di cui , come dissi , esiste un avanzo sono 
palmi 1C; e attesa la detta distanza dei piloni l'uno duU’altro, il 

1 Quanti v ita descrittori recenti delle vetustà siracusane, tuUi vi partano 
di quest'anfìu-alrs : ina peculiarmente il Lngotela, oltre a quanto n'avea di- 
visato in altri suoi comentarl, tornò a scriverne in una Lettera instrila 
nel tomo II della Nuova raccolta d'Opuacoli aicoli, e da capo nelle Ricerche 
critico-antiquarie sullo stesso anfiteatro, stampate a Siracusa 1780; dovrai 
fa a ragguagliarci del suo scoprimento avvenuto a suo tempo. Egli però so- 
stiene non esser quello altrimenti opera romana, ma costruito dai Greti pei 
giuoclii ginnici. In ciò vien egli contraddetto dal Capodieci che n'ha potuto 
dare un più minuto ragguaglio per gli scavi posteriormente eseguiti id/on. 
di Sir. I. Il, § 22}. 

22 
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raggio dell'arco è palmi 7.6: onde dal suolo dcll’nnfl (entro fino 
al colmo degli orchi si coniano pai. 23, 6; a’ quali aggiungendo 
palmi 2 , 3 a un di presso per lo spazio ira il colme» dell'arco 
e l'architrave, avremo la somma di palmi 23, 9 ». Altre specia- 
lità veggnnsi presso il medesimo, intanto che noi proseguiamo il 
rassegnamento dei differenti lavori architettonici *. 

XLI.X. Ben ce ne rimangono d' altri pubblici edifìci : intra i 
quali coniatasi precipuamente il foro , la basilica , t'ornn'o . la 
curia , il carcere. Ad avere un abbozzo di colai fabbriche , che 
più non esistono nella loro integrità, olii cosa io reputo il ripor- 
tarne i precetti clic ne dà Vilruvio della loro costruzione; il quale 
consacra il quinto suo libro alle opere pubbliche (siccome alle 
private il sesto) , dopo aver dato a' templi i due antecedenti : 
« 1 tìreci formano il foro quadrato, con porticato doppio e spa- 
zioso, e lo adornano di spesse colonne c cornicinmcnli di pietre 
o di marmo : sopra poi vi formano de' passeggi su' palchi. iVelle 
città d'Italia però non si può fare dell' istcssa maniera , perchè 
per antica costumanza si sogliono nel foro tiare al popolo i giuo- 
chi gladiatori!. Quindi per comodo degli spettatori bisogna faro 
più spaziosi gl'intercolunni, c sotto i portici intorno intorno situare 
botteghe di prestatori, e con tavolati superiori formar delle logge 
le quali servano per lo comodo e traffico pubblico. La grandezza 
«lei foro dev'esser proporzionala alla quantità del popolo, accioc- 
ché non sia strettii la capacità riguardo al bisogno, o non sem- 
bri troppo deserto il foro per la scarsezza del popolo. La lar- 
ghezza bensì si determina prendendo due delle Ire parli della 
lunghezza : perchè così sarà bislunga la figura, e comoda la di- 
sposizione per la qualità degli spettacoli. Le colonne del piano 
superiore si faranno un quarto più piccole delle inferiori : e ciò 
perchè le inferiori, che debbon sostenere peso, hanno ad essere 
più forti delle superiori ». 

IL. « Le basiliche unite a’ fori si hanno a situare nell'aspetto 
più caldo , acciocché possano i negozianti radunarvisi l’ inverno 
senza sentire l'incomodo della stagione. Le loro larghezze non 
saranno meno della terza parte , né più della metà della lun- 
ghezza, se non nel caso, che la natura del luogo noi permettesse 


’ l.a relazione del Romano sugli avanzi di questo anfiteatro si teglie nel 
». | (Irll’KIIvineridi nostre, riprodotti! poi nelle Antichità terminine da lui 
esposie. e stampale a Palermo IK38. Gli antecedenti scrittori, come PArezzo, 
il Kazello . ed aoro il Solito clic scrisse la Storia di Termini , lasciarono 
lirnsi menzione di esso., ma non ne additarono il silo, elle è il piano di S. 
Giovanni, non limiti dai castrilo; dove in appresso si son discoverti altri 
avanzi di antichi edifici. 
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cd obbligasse a mutar simmetria " '... L’erario, la carcere, e la 
curia si hanno a situare accanto al foro, ma in modo tale , che 
la grandezza loro sia proporzionata a quella del l’oro. E sopra 
tulio dee principalmente la curia corrispondere aU'eccellenza del 
municipio o cillà che sia b ». 

LI. Or di tali edifici ornate n’andavano le più fiorenti citta di 
Sicilia; c Cicerone nomina i fori di Messane, di Tindaro, di Si- 
racusa; nel primo de’ quali dice clic Verro fece crudelmente sfer- 
zare un cittadino romano ; nel secondo , eli’ era intorniato delle 
statue equestri de’ Marcelle, fc' battere Sopalro capo del mae- 
strale, per avergli negato la sì adorala statua di Mercurio ; e il 
terzo si era da Marcello voluto preservare dal sacco \ Celebre 
pur era la curia di quella metropoli, dove lo stesso Verro avea 
fatto ergere due simulacri di bronzo dorato, a sé l'uno , l’altro 
a suo tiglio, e dove lo stesso Tullio fu introdotto a perorare gre- 
camente in senato 3 . Le basiliche poi servivano parte di tribu- 
nale ai giudici e parte di emporio a’ negozianti : sorgevan esse 

a L. V, c. 1. — b Ibi, c. 2. 

1 « Basilica, dice il Milizia , significa casa reale : si prese pai per svia 
di giustizia, perchè i Re in qualche salone del loro palazzo rendevano giu- 
stizia. Anche dopo disratti ì He prosegui in Roma a chiamarsi banlieu la 
sala Fabbricata espressamente dove si radunavano i legisperiti, giudici, ma- 
gistrati e mercanti per deliberare i loro affari n [Die. di belle arie , ari. 
Banlieu). Sia iu céò vien egli redarguito di falso , poiché dice Livio che 
Roma non ebbe basiliche Uuo all’anno 533 Ji sua fondazione. Quindi lai 
nome fu dai Latini accomunalo ad ogni maestoso edificio. 

* il foro di Acradina, chiamalo mattimi) da Cicerone fVtrr. 1 1VJ . vico 
rirordalo da Livio, ove narra d'un tale che quivi parlamentò al popolo fL. 
XXIV). Era, secondo il costume dei Greci , pcrfellameuic quadrato, di por- 
tici doppi intorniato , e sovr'essi bei corridori e nobili gallerie , oltre lo 
tante siatue che l'ridurnavano , per cui chiamavasi Fortini ttaiuarium. Ili 
questo foro si. trattavano i negozi, si agitavan le cause, si esercevanu i giu- 
dizi, si cclebravanu ancora Tu feste, una delle quali aU'unoie di Marcello . 
delta però Mareellett, venne poi abolita da Vcrre, che vi sopperì la Verna: 
« Pulire illa Verrca prò Marccllcis quac istius iussu sutuleruut (C'C. ibid .1. 

1 Hanno taluni confuso la curia col foro: ma Cicerone distingue l’una dal- 
l'altro, ragionando di Acradina « In qua forum maiimum, pulcherrimue por- 
ticus, amplissima est curia » (L. c.). Ed in vero la curia era il luogo dove 
si ratinava il senato, c dove lo stesso Tullio fu introdotto a udite i richia- 
mi calura Vene e a perorare iu favor della patria : u In curia, quelli lo- 
cuin illi Buleuterium vocanl, honeslissimo loco clapud illos ilarissimo ». 
Vcdeansi quivi le statue di Marcello, di Verre , e del costui ligliuolu , di 
bronzo la prima, dorate le altre. Amplissima era la curia , perchè capace 
di COO senatori. Pensa il Mirabella che fosse uv’ i oggi il cenobio dei Mi- 
nori riformati e la chiesa di S. Lucia, perché ivi trovaronsi colonne di gra- 
nito orientale, riputate avanzi di quella. 


Digitized by Google 



Itili IIB. I V. ARTI 

accanto- a* fori, ed avevano i loro portici c più ordini di colon- 
ne, con di sopra lunghi palchi o terrazzi da spasseggiarvi, difesi 
da parapetti o ripari. Giulia di tutto questo rimane fuorché la me- 
moria Qualcho avanzo che tuttavia se ne scorge a Catania, de- 
scriverollo colla penna del suo storiografo Ferrara. 

1.(1. « In una grand’estensione adiacente all'antico teatro da oc- 
cidente le moderne case coprono i robusti avanzi del foro, del- 
l’erario, del carcere, della curia, della basilica, c degli altri pub- 
blici stabilimenti che vi andavano uniti. Lo scrittore catenese iso- 
lano, al cui tempo era in piedi gran parte del foro, dice ch’era 
più lungo che largo, come lo facevano i Romani, perchè in esso 
davano i doni a' gladiatori; > Greci che ciò non usavano gli da- 
vano forma quadrata. La lunghezza era di 30 piedi : restali oggi 
ben conservate sette botteghe del lato di oriente, formale di lava 
c mattoni, e tre del meridionale attaccate alle prime ad angolo rello- 
Eran esse dell’ordine superiore: quelle dell'inferiore sono sotter- 
ra, in gran parte anche conservate. Vi si veggono due grand'ar- 
chi, lutti di pezzi quadrati, di solidissima lava, che malgrado al 
carico delle tante moderne fabbriche resistono ancora valorosa- 
mente, c fanno l’elogio dell’architello che piantò cosi bene i loro 
piedi diritti c ne disegnò con tanto sapere la curvatura. A tra- 
montana di quel silo l'illustre principe di lìisrnri discoprì i resti 
della curia , oggi ingombrali dalle case c dalla pubblica strada. 
La fabbrica di masse quadrate di lava vestita mostra aperluro 
che davano un tempo in interni appartamenti. Le colonne infrante 
sostenevano allora un portico... 1 corridori della basilica erano 
sostenuti da numerose colonne di marmo, disperse oggi nel con- 
torno; ma 32 sostengono i portici dell'attuale piazza della città, 
detta di san Filippo. Nello spazio si trovano sotterra lo lastre di 
marmo che formavano i pavimenti di que’ grand'cdifici. Vi si tro- 
va immensa quantità di marmi lavorali che ne formavano gli or- 
namenti. Il torso colossale che si conserva nel museo biscariano 
fu trovato nel silo della curia. Conosciuto il gran inerito deli o- 
pera, fu posta in quel luogo di pubblica ragione, c può essere 
che tale era il suo sito ne’ tempi greci » * *. 

a Lib. cil. pag. 2Ji 3. 

* « Basilicarum loca ndiuncU foris * disse Vinario; e Plinio: a Sedehant 
indice*. Cremini ludieiomm basilica* resone nt n (L. V, e/i. 21). Nola il Per- 
muti, che le colonne delle basiliche eran dentro, e quelle dei templi fuori. 
Tene* quivi il pretore in alcuni giorni stabiliti pubblica udicnia , per la 
distribuzfun della giustizia nei conventi e nel foro. Sede» egli in pubblico 
tribunale, eretto nella basilica , ornato con le insegne del suo magistrato , 
ch'eran la toga, la pretesta, e il bastone d’atorio; inoltre vassisle» la corte 
pretoriana. 

* Oltre a quelli di Acradina ci avea ponici spazioai io Orligia , fatti co- 
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MI. Vitruvio, dopo dati a dilungo i precotti per la formazion 
de’ teatri, passa a ragionare de' portici c de’ passeggi da con- 
giugnere ad essi : « Dietro la scena , dice , si hanno a fare dei 
porticati, acciocché, se mai piogge improvvise interrompessero i 
giuochi, abbia il popolo ove ricoverarsi dal teatro; e scrvon an- 
co perchè abbuino i direttori spazio da addestrare il coro... Lo 
spazio scovcrlo fra’ portici vuol ornarsi di verzura, essendo assai 
salubri questi passeggi scoperti ... Oltreché in lai luoghi si ten- 
ncr da’ nostri antichi le provvigioni del bisognevole a' cittadini... 
Cosi lai passeggi fanno due cose buone , la salubrità in tempo 
di pace, la salvezza in tempo di guerra » * '. 

LIV. E poiché alla sanila non meno che alla nettezza erano 
grandemente confacevoli i bat/ni, d'essi altresì passa a designare 
le regole : « Prima d' ogni cosa si ha da scegliere il luogo più 
caldo che si può, cioè riparato dal settentrione c dall' aquilone: 
anzi i bagni caldi e' tepidi hanno ad avere i lumi in faccia al 
ponente iemale. Ala, se noi permettesse la natura del luogo, l’ab- 
Itiano almeno da mezzogiorno; poiché il tempo di lavarsi è spe- 
cialmente dal mezzogiorno alla sera.. Sopra ['ipocausto o fornello 
vanno situali tre vasi, l'uno per l’acqua calda, l’altro per la te- 
pida, il terzo per la fredda; c situati in modo che entri in quello 
della calda tant'acqua tepida , quanta ne uscirà della calda . e 
della fredda nella tepida parimenti altrettanta : uno stesso fuoco 
riscalderà cosi tulle le fornaceltc... La grandezza de’ bagni de- 
v’essere proporzionata alla gente. La figura però sarà questa: la 
larghezza, senza il ricinto del labbro e dell’alveo, sarà un terzo 
meno della lunghezza : il labbro deve prendere lume dall’alto , 
acciocché coloro che stanno intorno intorno, non faccian ombra: 
le scale de' labbri hanno ad essere larghe tanto che quand’avranno 
preso i primi il loro posto, gli nitri, che restano attorno a guar- 
dare, possano restarvi comodamente b » *. 

a L. V, c. 9. — b Ivi c. 10. 

struire da Dionigi con magnificenza, per attestato di Diodoro : « Dionfsius 
cerar us insnlam urbis per se munilissimam Tacile a praesidio aliquo custo- 
dir! posse, magnifico illam muro, in quo crebra» in alluru turrcs cduiit. a 
reliqua urbe seiungere coepit. Tabernas ctiain et porticus , quae magnani 
hominum turbam capermi, illi subiccit » (L. XIV). 

1 Sotto a quei portici v'eran botteghe : di che ne fa pruova la darsena 
che il predetto Dionisio costruì net porlo piccolo di Siracusa , cinta dalla 
muraglia delia fortezza : perocché , serido quella di 00 galere capace , do- 
vea tener botteghe per lo bisognevole al vitto. 

* Essendo frequentissimo appo gli antichi l'uso dei bagni, non è da ma- 
ravigliare che assai scrittori siensi accinti a descriverne le forme , gli usi , 
te varieté. Fino a sette libri no scrisse Andrea Baccio a De theruiis etbal- 


Digitized by Google 



168 L 1 E. IV. un 

LV. De’ bagni antichissimo fu l’uso tra noi. La stessa natura 
ci fornì in più luoghi d'atfquc calde da ciò : sempre fur rino-* 
male le due Terme , le hncresi e le Sclinunzie ; queste ultime 
diconsi già da Dedalo incavate per uso di bagno a vapore; e in 
un Lagno boglicnlc fu allogalo Minosse clic venne ad inseguirlo ’. 
Colali ipocausti edificali da' Greci, venner poscia restaurati sotto 
i Domani, cui era famigliare un tal uso, divenuto in Roma a grnn 
lusso. Le colonne di marmo, dice Ferrara , e gli altri avanzi di 
ornati, tratti dalle rovine del Bagno di Dafni, vicino il tempio di 
Diana in Orligia, bagno nel quale venne ucciso il pessimo iinpc- 
radorc Costante , c che poi caduto rimase coverto dalle rovine 
della misera città, devastala nell'assalto memorabile de' Saraceni, 
hanno mostralo con quanti ornamenti fu esso edificato *. 

LVI. Al ritorno da Siracusa già presa , Marcello riconoscente 
a’ Catanesi fece per suo ordine edificare nella loro città un Gin- 
nasio, come narra Plutarco. INella storia di Catania ha pur egli 

neis n a Venezia ISTI; a che un oliavo fu aggiunto nel 17)2. Ili essi il 
sellimo che tratta dei bagni antichi vien riportato nel l. XII del Tesoro ro- 
mano del Grcvio, una con quello di Frane. Hobortelli sul Laconico ossia 
stufa di Pisa. Una Collettanaa di bagni e terme antiche di Uiamb. Casali 
con ligure sta nel t. IX del Tesoro greco di lìronovio. Un altro libro sullo 
stesso subhiclto di Lor. Joubcrt sta nel t. I del nuovo Tesoro di Sallengre. 
Una Dissertazione consimile di Ottavio Ferrari, nel III dell'altro Tesoro di 
auuplitnenli ai predetti, del Poloni. Oltre a questi, abbiamo trattati distinti 
sui bagni di Gugt. du Coul, di Fcd. Struvio, di Giov. Fromann, di Gugl. 0- 
tivier, di Gioacb. KUhnio, il quale più precisamente trattò le lozioni dei 
Greci. D'altri non pochi vedi il Fabricio fBibl. antig. c. 22, n, 11). 

* Sulle terme imeresi (oggi di Termini^ abbiamo i trattati di Nic. Pai- 
meri e di Ant. Gargotta : sulle sclinunline (oggi di Sciacca) quelli di Silv. 
Bellini e di Diego Meglicnti. 

a 11 conte Cesare Gaetani lasrionnc la « Descrizione d’ un antico bagno 
scoperto iu Passibili presso a Siracusa » inserita nel t. Ili della Nuova rac- 
colta d'Opuscoli siculi Ma in una citili immensa altro ebe uno esser do- 
veano 1 bagni. Infatti il Capodieci , passando a rassegna i monumenti di 
Ortigia. raccorda in prima il bagno Dafnco, nomato cosi dal celebre Dafni 
("cui ed tliano e Tzclzc chiamano siracusio); di cui nel secolo XVII si sco- 
persero degli avanzi lavorati a musaico; e colonne che servirono per la log- 
gia della porla di mare : bagno memorato da Isidoro, da Dcda , da Paolo 
Diacono, e da quanti narrano P affogamento dell' imp. Costante, quivi ordi- 
nato dal rjpitario Massenrio. Oltre a questo , ci descrive il bagna scovcrlo 
sotto la chiesa di s. Filippo; un terzo, sotto la casa di Bianca ; un quarto, 
sotto quella di Dimari; un quinto nella contrada della Maslrarua . detto la 
Fontanella nuova; un lesto, entro il castello Maniaci, nominalo della lle- 
gina; altri di nuova idea nella contrada della Porla di mare; ed altri nel- 
l'istmo d'Ortigia, con acquidotli che tiravano fiuo alla rocca di Dionigi. In 
lutti si osservano bei lavori dell'arte; come a dire, camere quadrate, gradini, 
pilastri, pile, sedili, e rottami di marmi verdi, gialli, diaspri, granili orien- 
tali, di cui promosse gli scavi lo stesso antiquario che li descrivo (3Jon. 
ant. t. I, § 33-40;, 
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il Ferrara raccolte le memorie clic n«v additano il sito, nel quale 
se n’ammiran oggi i magnifici avanzi, insieme a quelli degli al- 
tri edifici ad esso connessi Destinato a tutti gli esercizi del 
corpo, area per i bagni bisogno di moll'acqua. Si prese per osso 
il luogo presso la ridente spiaggia meridionale , sopra la quale 
6iede la città, laddove le fresche e limpide ncque del fiume A- 
mennno scorrono copiose per metter foce nel mare. L'entrata , 
detta gii» l’Arco di Marcello, rammentata dn’ vecchi scrittori della 
città, coverta dalle moderne fabbriche , e dopo il Ircmuoto del 
1818 discoverla di essa la parte bassa rimasta , c da lui allora 
come direttore e custode delle antichità fatta conservare per la 
comune osservazione, olTre un bel monumento «Ielle arti del di- 
segno all'epoca della sua formazione. La galleria va all'intorno , 
ma infelicemente si perde rovinata sotto le fabbriche della catte- 
drale, stabilita sopra un monumento di tant’importanza , c sotto 
gli edilìzi ad essa annessi. Dava in due porte di entrata eh’ csj- , 
stono ed esisteranno in eterno, perché così nc’ piedi come negli 
archi rotondi sono formate di enormi pezzi della piìi dura e più 
compatta lava dell'Etna, unite perfettamente c senz'nlcun cemento 
tra essi, c l'acqua che vi cola perennemente dall'nlto, filtrandosi 
nello strato superiore che forma il suolo della centrale piazza 
della città . lungi dal portarvi nocumento , vi ha deposto sopra 
un'incrostatura resa assai solida dalla cristallizzazione della ma- 
teria *. 

LVII. Come in un ordine superiore al già descritto , c dallo 
parli di occidente, volle di ogni modo, corridori, stanze, variale 
nella forma c nella grandezza, si trovano o libere o inviluppate 
traile fabbriche moderne : ma il tutto in pietre e mattoni e ab- 
bondante cemento, chiaro argomento dello stile romnno d’ edifi- 
care. Vi si trovano tulli gli appartamenti de’ bagni c del ginna- 
sio , usali pria da’ Greci c poi da’ Domani , «piali descritti si 
trovano in Vilruvio. Rolla mancanza d'acqua scaldata dalla na- 
tura pel bagno caldo c per quello a vapore, si adoprarono lo 


' Sopra le (erme e'I ninfeo di Catania vedi le Iscrizioni n. 5, 0, e 7 della 
clas«e 7 del Torremuzra. Una più lunga descrizione ve ne dà il p. Amico, 
clic ha in parie raccolte e in parie corrette quelle di nolana, di Carrcra , 
di Grossi, di Arcangelo, e d'altri anteriori (Cut. ili. I. IX, c. 2, n. 4). 

* Da questi bagni furon tratte le sei colonne Intere c le due rotte clic 
oggi adornano la facciala del duomo , sotto cui esistevano. La porta mar- 
morea, ornala pur essa di colonnelle e «fintagli, fu trasferita nell'atrio del 
senatorio palagio. Le pareti ancora erano incrostate di latori figulini , di 
bassi rilievi, di adorni dorati, che si vcdcaoo lino a tempi del Botano che 
lascionnc la rclaziouc. 
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fornaci : mene una cosi conservata, che sembra essere in at- 
tuale esercizio ; si veggono i resti delle altre , ed annunziano 
]a vastità dcH'ctliGeio destinato certamente all'uso pubblico *. Per 
la città e per le vicine campagne , pià o meno conservati si 
veggiono altri bagni per l’uso de’ particolari; oome fu presso 
ì Romani , i quali ne' semplici primi loro tempi non ebbero 
per bagnarsi che il Tevere, e in quelli degl impcradori ne eb- 
bero in fabbrica sino a 800. Il solo Agrippa sotto Augusto ne 
fabbricò pià di 100. Dello stesso tempo romano fu il bagno 
scovcrlo presso Cassibili, non lungi dal Guiuc, c circa 20 miglia 
a mezzogiorno di Siracusa , con istufa e stanze contigue , co- 
verte di lastre di marmo e con vari ornamenti. Parecchie simili 
fabbriche osservansi nelle campagne delle falde meridionali del- 
l'Etna, allora luoghi di delizie pe’ grandi signori romani sta- 
biliti in Catania dopo Augusto *. 

LVIII. Il \ilruvio da noi raccordato, dopo la disposizione dei 
bagni , passa a descriver# la forma delle palestre , quali le 
costruivano i Greci : « [Velie palestre dunque si fanno i porti- 
cati, quadrati o bislunghi che sieno, in modo che il giro at- 
torno sia un tratto di due stadi, che i Greci chiamano diau- 
lon : tre di questi porliei si fanno semplici, e il quarto , che ri- 
guarda l'aspetto di mezzogiorno, doppio; acciocché nelle piogge 
n vento non possa lo spruzzo giugnerc nella parte intcriore. 
IVc' tre porticati semplici vi si situano scuole magnifiche con dei 
sedili, ne’ quali stando a sedere possano fare le loro dispute i 
filosofi, i retori, c tutti gli altri studiosi. IVcl porticato doppio poi 
si allogano questi membri : nel mezzo Efebeo (stanza per gli c- 
sercizi ginnastici della gioventù): a destra il Coricco (che altri spiega 
scuole delle ragazze; ed altri il luogo da spogliarsi pel bagno 
o per la lotta); accanto il Conislorio (ove era la polve per a- 
sciugarc i sudori); nell’angolo del portico il bagno freddo ; a 
sinistra dell’efebeo VEleolesio (o stanza delle uuzioni , che fa- 

1 Di questi altri bagni scrivendo il lodato Botano, quali a suo tempo ve- 
devansi, n'atlesia eh erari di Torma quadrala, ciascun lato di ISO piedi; che 
la parte australe serbava tuttavia otto camere, sette l'orientale, quattro l'a- 
quilonare; intorniate ancor esse a colonne di pario marmo, e talune bagnato 
dal ruscello Amaseno, altre allagate dall'Ameriano. 

* Abbiati! deUo dei bagni di Siracusa e di Catana ; ma simile vuol in- 
tendersi d'ogni altra città, essendo pur comune a latte il gusto per quella 
specie d'igiene. A nulla dire di Agrigento, di Segesla, e d'altre , nei din- 
torni di Panormo si scorge un laconico o sudaloio , detto volgarmente la 
stufa, presso il castello di Mar dolce; ed un bagno sotto la chiesa della Gua- 
dagna, comunque la fabbrica sovrapposta sia di tempi posteriori. D'essi fan 
parola 1 Inveges e lo Schiaro. 
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««Tarisi o prima o dopo la lolla): accanto a questo il Frigidario, 
•stanza vicina alle stufe c a’ bagni caldi, detta altresì TopùUrrio, 
<lovc si entrava in uscire dal Calidario * ». Tali adunque eran 
le parli che componevano gli edifici de’ nostri pubblici bagni. 

L1X. Delle palestre o ginnasi che dir vogliamo un avanzo ci- 
resta sull'alto della montagna di Tindari. « Se tulle le greche 
città ne avevano (dice il Ferrara), non dovea questa mancarne : 
i Messcni che la popolavano venuti erano dalia Laconin , dove 
gli esercizi ginnastici furono in tant'uso, che facevansi luUare sino 
le ragazze co’ giovani ; c si sa che i Lacedemoni costruirono i 
primi ginnasi ‘.Il sito era fuori delle abitazioni, ma dentro le mura: 
così era in Atene. 15ra formalo con nobile disegno c a grandi 
pezzi quadrati di dure pietre dcH’islessa montagna. Rimane una 
gran parte interna della nave maggiore, che guardava occidente; 
i pilastri e i rialti «he sostengono c decorano i muri hanno or- 
nati semplici, ma di bel lavoro. La struttura di pezzi bene spia- 
nati ed esattamente avvicinali è seguita con molta intelligenza ; 
non vi fu adoperalo alcun cemento. Esiste un doppio portico in 
piedi, ed esser deve il quarto del ginnasio che, come scrive Vi- 
truvio, faeevasi cosi, perchè la pioggia non potesse dal vento es- 
sere spinta sino nella parte interna. Le volte in belle curve for- 
mato cogli stessi pezzi quadrati c artatamente disposti annunziano 
lo stile de’ Greci ne’ loro prosperi tempi b ». Questo e colai al- 
tri edifici ebbero l'ultimo crollo da' Mori cho misero a ferro c a 
fuoco novanlotlo città di Sicilia *. 


a L. V, c- 11. — b T. Viti, pag. 264. 

' Veggansi tu questo argomento i sei libri di Gir. Mercuriale « Dcarte gvm- 
nastica » , e i tre libri di Pietro Fabbro « De re atliletica »; riprodotti i primi 
nel t. Ili del Tesauro dei Poloni , a i secondi nel l. V III di quello del Gronorio. 
Ne scrissero altresì e Lor. Juubcrt « De gj-moasiis et generibus cicercila- 
tiouuin »; e Fed. Diirrio « De gymnasio valentia alltlctico »; e Fcd. Gun- 
ther « De cursoribus releriim gj umici» •; e Uiov. Platner « De arte gymna- 
stica velcruin »; e Uiov. Bcfcm a De agonolhctis Graecorum » ; c Andr. We- 
ber « De eserciti is gvmiiicia»; a Bulla dire dei piti recenti trattati in lin- 
gue volgari. 

2 Del ginnasio tauromenitano vedi le Iscrizioni riportale dal Torremnzza, 
classe Vili, n. 0, 7, 0, e 10; le prime due lunghissime contengono i nomi dei 
ginnasiarchi, de' vincitori, e i premi lor decretati. Di altro ginnasio fa men- 
zione un'idra iscrizione n. 8, trovata in Noto, ove farse quello esisteva. Si- 
racusa del pari e Canna si svevsn ginnasi e palestre rispondenti alfa loro 
grandezza, quelli deila prima descrivono il l.andnlina, l’Avolio, ii Copodieci; 
della seconda il Patcroò lionaiuto, l'Alessi, il Ciareiua. 
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LX. Due spettacoli pubblici erano parimente in voce fra noi , 
come in Grecia madre, ed eziandio prima che in Roma, io dico 
il Circo e la Naumachia. Circo diccvasi quello spazio di figura 
circolare, o a dir meglio ellillica, dove accorreva il popolo alle 
corse dei cavalli , da cui anche trasse nome d' Ippodromo. Im- 
perciocché qui ancora si celebravano i pubblici giuochi a somi- 
glianza di quelli d'Olimpia, c si cimentavano alla corsa le biglie 
c le quadrighe, e ne riportavano paline ed onori. Ino di questi 
Ippodromi era in Catana presso la porla delle decime , clic poi 
dissero Muro rollo. Era largo ben :Ì85- piedi da levante a po- 
nente, c lungo 1872 da ostro a borea : nelle due stremila si 
alzavan le mele a guisa di piramidi , intorno alle quali aggirar 
si doveano i cocchi o i destrieri. Se ne scorgevano le vestigio da 
quei che ne lasciarono la relazione : ma le lave posteriormente 
sbucale dall'Etna sovrastante ne han ricoperta quell'area, c can- 
cellala per poco ogni memoria ’. 

LAI. L'altro spettacolo che dicevamo erano i giuochi navali, che 
simulavano una battaglia sopra mare, per cui fu della Nauma- 
chia. Varie di queste ne vide Roma sotto gl'imperatori; giacché 
una ne fe' dare Augusto nel Trastevere, altra Nerone nella valle 
Vaticana, ed altra Domiziano nel campo Marno. Or anteriore a 
codeste fu quella di Catana stessa , in vicinanza del Circo sud- 
detto, di cui ecco il ragguaglio lasciatone da Cesare Pesce, scrit- 
tore del secolo XIV : a A prandi spese i Cutanei presso il lido 
marino c contigua al ginnasio costrussero una Naumachia , con 
muro largo dieci piedi c girante da sei stadi. 11 lago avea un 
fondo di sci cubiti, cd era intorniato di ginepri , mirti , lauri , 
pioppi, platani, olmi cd altre verzure. Vi s’ introduceva l'acqua 
per tubi sotterra, che poi servivano ad una deliziosa piscina, ove 
a torme nuotavano oche, anitre, cigni. Questo edificio coll'andare 
dei tempi ito in disuso, da ultimo coverto di terra divenne cam- 
pagna». Cosi egli 1 : ma oggi quelle pianure, dove si belle ed 
ampie costruzioni sorgevano, sono miseramente coverte da quella 

1 Di codcito Ippodromo coal lasciò notato il Maurolieo; « Eitra nrbera Ca- 
lanain ad «ustrini! Circus fuil cenami noni, cuius vestigio oc tastudines gra- 
ditali aubicctae adhuc Gitani » (Iftst. ite. I. Il), Più alla stesa ne parlano 
il mondi, il Bolano, l'Arcangelo, che ne vider gli avanzi, allegati dal Car- 
rera (T. I, c. 42), e dall'Aulico (L. IX, c. 2, n. ì). 

* I. 'opuscolo di codesto scrittore oggi è smarrito, ma questo tratto ti fa 
conservalo da Ottavio Arcangelo, e poi ricopiato da Pietro Carrera; il quale 
però varia nelle misure, volendo clie il muro si avesse la spessezza di 20 
piedi e il circuito di 4.0GO (I.. I, c. 41). Anco il Gaclani fa parola di quella 
costruzione, la rui larghezza fa di 488 piedi , e la lunghezza di 6Uti (Am- 
modo. ad Pii. SS. ite. l. Il, p. 7). Di tanta mole si vanno dagli agricoltori 
^coprendo qua e li dei frantumi che fanno indizio di sua grandezza. 
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tlislruggilrica lava che a tempi diversi ha riversata il tremendo 
soprastante Vulcano. Di simile Naumachia ci avanzano fino al dì 
d’oggi più chiare vestigio nella contrada . panormitann che indi 
appunto riportò la dinouiinazjone di ìlare dolce , benché sia forse 
di tempi posteriori al greco periodo clic abbiam per le mani 

LXII. I condotti di ncque richiesti per le Naumachie , per le 
Piscine, per i Teatri, pei Bagni, di che finora si è ragionato, ci 
menano a dover dire d'un’altra opera parimente architettonica, quali 
sono da dire gli Aequidolli : de' quali un insigne residuo sta 
tuttavia in piedi a Termini, descritto da Baldassare Romano e da 
altri viaggiatori ed antiquari, opera di tempo c grandezza romana. 
Prese quel corso il nome di acqua Cornelia dal nome di chi fece 
costruire gli archi, siccome a Roma diccvnsi acqua Marcia, Clau- 
dia, Giulia, Sestia, ecc. Similmente fu detta via Valeria quella che 
menava da Messami a Lilibeo, e Pompeia quella ove i Messinesi 
alzavano le croci de' rei. Parla della prima Strabone *, della se- 
conda Tullio b . 

LXIII. Altro acquidotlo scorgcsi a Catania, di magnificenza e- 
mulatrice della città rcina : k Si prese (scrivea il Ferrara) una 
copiosa sorgente a Lieodiu 1G miglia a occidente della città; ma 
l’acquidolto fu lungo 18 per gli angoli che vi si diedero, onde 
rompere la linea retta che dato avrebbe all'acqua molta dannosa 
celerilà, c per condurre il canale per luoghi più opportuni allo 
scolo. L'acquidolto cominciava con un castello o fabbrica rotonda 
a volta, dieci piedi di diametro . divisa in lunghezza e dall’ allo 
al basso da un muro. Dal castello le acque entravano nel canale 
sostentilo da archi; ma dopo cento passi per la elevazione del 
suolo era sepolto nel seno della terra sino alla Civita , luogo a 
due miglia e mezzo da Licodia. Di nuovo era sostenuto da arcato 
alte dodici piedi, c passando sopra corsi di antica lava dcllTìliiu 

a Geogr . I. Vi. — b In ferr. 1. V, n. 60. 

' Ecco ciò che oc dice Ilom. Schiavo nella sua Relazione sulle antiche 
fabbriche di Sicilia: « Nella campagna nostra sotto il monte Grifone, e vi- 
cino la chiesa di S. Ciro, fu costrutta l’antica Naumachia, la quale in tutto 
il circuito delle mura esteriori girava presso ad un miglio. In oggi delle 
mura non esistono se non se 200 canne siciliane, siccome ancora i tre archi 
a piò della montagna, dal mezzo dei quali scorgata allora copiosissima l'ac- 
qua per riempire quel gran lago che conserva sino ai nostri giorni il nome 
di Mar dolce, e dei quale fece onorevole menzione fin dai suoi giorni Be- 
niamino Tudelesc. Nel mezzo di esso lago si vede tuttora un isola, dove di 
sicuro i soldati scesi dalle barche fteeano i giuochi terrestri. Il castello alta 
perGne, che ò net principio di detta Naumachia, cotnechò addimostri abba- 
stanza nelle prime pietre la sua antichità, fu senza meno rimodernato più 
volle oc' tempi saraceni e normanni in tutte le fabbriche, che lo compon- 
gono. Accanto del dello castello vi è un Laconico o sudatolo, costrutto 
sull andare de' Laconici romani, comunemente detto la Stufa*. 
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veniva a Valcorrenie , dislnntc circa 4 miglia , dove oravi allro 
castello che riuniva alla corrente le acquo che sorgono nel con 1 - 
torno. Da quel sito l'nequidolto diveniva nuovamente sotterraneo-, 
passando per lo intorno di montagne argillose che occupano quella 
conlrada. Arrivava a Mislcrbianco, paese a 4 miglia da Catania , 
e trovava altro castello, presso al quale si ammirano ancora gran- 
diose rovine di bagni, edificali vicino al corso delle acque. Da 
quel luogo per sotterraneo meato il canale veniva presso la città; 
e tla quel silo elevandosi sopra fio archi (cinsceduno largo 11 
piedi, c del più grande l'altezza 30 , e sopra i quali un muro 
«li 5 piedi che conteneva il canale largo un piede c mezzo , e 
tre profondo), portava l'acqua alle mura occidentali, poste sopra 
parte rilevatissima, dalla quale facilissima era la distribuzione per 
la sottoposta città. Gli avanzi ne sono cosi numerosi e cosi con- 
siderabili, che si può seguire la linea dcll'acquidotto in tutta la 
sua lunghezza a n. Sulle regolo loro vedi la mugistrevol opera 
del nostro Frontino 

LXIV. Di molta considerazione sono gli Acquidotli di Gaicrmo 
clic «la una gran distanza portavano le acque a Siracusa. Sono 
in gran parlo cavali nella roccia, e secondo i luoghi, ora n’esco- 
no, ora vi rientrano. Le immense spese necessarie mostrano che 
furono costruiti in tempi di ricchezze da quella città *. Il Dolano 
scrittore celanese del secolo XVI, asserì clic al suo tempo nella 
contrada della città, detta del Corso, che in piccioln distanza a 
sinistra dei sito, dove arrivava il grund'acquidotlo, oravi una Pi- 
ai Pag. 267. 

1 Doperà di Sesto Giulio Frontino « Do sqnacductibus urbis Romac, eoo 
te noie di Rob. Kcuchcitio, e con tre Disi, di- ltalT. Fabrelti sullo stesso 
tema, riportatisi dal Greti» nel t. IV del suo Tesoro. Trai nostri poi il conte 
Gaetani Ita descritti gli antichi acquidotli di Siracusa, nel t. VII della Nuora 

■ accolta ili Opuscoli sicoli; come Lion. Vigo ha tratteggiati gli acquidotli 
di Agrigento, nel l. Ili dell'lìITcmeridi siciliane; e Vito Amico del qui cen- 

■ i.i di t aluna ne dà più minute eumene, mostrandone l'origine, la vetustà, • 
il coito c I uso dia ili quelle acque ricevasi, non solo pei bisogni, ma ancora 
per le delizie, per le tenne, per I antiteatro, per la naumachia. 

- Non uno era l’acquidotio ebo recava il fluido elemento nelle quattro città. 
Ciascuna si aveva il suu, liti anco 1 isola Orligia, a cui trasmetteva le acque 
ima gtan eanalnta di pietra, che atlravtrsava lo stretto, per fede del Farcito 
die tic vide gran parte con sua maraviglia : « Quod admiraliune dignissi- 
luum, imo stiptu «eri Gdom , itili rea tp.a ei sltqua parte suppeteret , a- 
«luiuductus iaptdeus non medioeris amplitudine ibi sub iUictibus maria fa- 
bncatus, adirne maglia sui parte inleger visitur » (Dee. 1 , I. IV , c. i). 
Altri acquidotli si sono lino a di. nostri acuvcrti colà , che recavan acqua 
ai poni c si bagni. Tanti altri se uc osservano in Acradina, incavati nella 
«iva poltra, in torma reticolare, dai prigioni ateniesi e cartaginesi per or- 
dine ilei Geloni, dei Dionisi a dei Geroni. Di tutti ve ne additano luoghi e 
'no eiugli i già lodati Donauno e Cipodieci. 
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«ct’na in rovine : no restavano lo volte australi. Secondo quella 
che si vede a Miseno, costruita da Agrippa, era una fabbrica qua- 
drilatera rettangolare, con una volta sostenuta da pilastri. Da un 
marmo iscritto, trovalo dall'illustre Biscari sul luogo, ed oggi c- 
sislcnlc nel suo musco, si riconobbe ch'era un ninfeo. 

LXY. Il Ninfeo era un edificio che conteneva fontane copiose 
di limpide e fresche acque, dove si andava a bere e a prender 
acqua ne* bisogni. Yi si mettevano statue di ninfe , o vi si pin- 
gevano. In quello tra Napoli c’1 Yesuvio nella villa Leocopetrea 
il fonte della limpidissima acqua era sotto la custodia di una A- 
retusa che in bianchissimo marmo vi stava vicino >. 

LXVI. Possiamo a’ pubblici edifici richiamare così le latomie 
come le catacombe di Siracusa; poiché quelle incavate montagne 
se roinistravan le pietre alle fabbriche, ministraron pur esse il sog- 
giorno a’ mortali. Di quelle e di queste ci danno descrizioni e 
tavole i lodali Cucimeli» e Bianchi *. Ecco come scrivono delle 
prime: « Siccome l'antica Neapoli può dirsi uscita delle sue cata- 
combe, così l'antica Siracusa dalle sue latomie. Con questo greco 
nome si appellarono ivi le tagliate di pietra, cioè i luoghi delle 
sue colline , onde le pietre necessarie alle fabbriche si tras- 
sero , c che servirono poi di prigioni. Yasla e magnifica opera 
(scrivea Cicerone , dopo d’averle visitate) , di più re e tiranni, 
per maravigliosa altezza , ed a forza d' innumerevoli braccia ca- 
vata nel sasso , di cui nulla può farsi nè immaginar di più 
chiuso, di più riposto , di più sicuramente custodito b . Dal qual 
passo delle Verrine possiamo inoltre argomentare che quelle anti- 
chissime cave non fossero solamente addivenute siracusano carcere, 
ma ben anco una specie d'ergastolo , ove pur da altre città di 
Sicilia si mcnavan coloro che dovessero sottoporsi a pubblica cu- 
stodia. E questo cangiamento sembra avvenuto posciachà in esse, 
come leggiamo in Tucidide c , furon cacciali que' settemila Ate- 
niesi che rimasero dal disfatto esercito di. INicia ; i quali , ap- 
pena d'una misura d'acqua e due d'orzo per giorno colà nudrili 
miseramente ivi perirono. In una di esse (ed ancora ne ritiene 
il nome) Dionigi il giovane mandò Filosseno, sperando macerare 
cosi quell'altero animo, c farselo più compiacente lodatore ; ma 
invano : chè quando il tiranno richiamatolo ia corte feccgli udire 

a Viaggio pittar, par. il, pag. 27. — b In Verr. I. T. — e L. Vii. 

1 il ninfeo catanese fu ravvisato per una greca iscrizione che dava conto 
del suo artefice, e fu locato nel museo del principe di Biscari che ne fe la 
scoverta nel 1771. Nell’altra faccia del marmo evvi una iscrizione latina eh* 
indica ia reslaurazion dei ninfeo curala da Arsinio consolare della Sicilia : 
donde caviamo che fino al quarta secolo sussisteva quel monumento. Ambe 
le iscrizioni riporta il Ferrara (Sfor. di Cai. p. 363 7). 
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di quc’ regii versi n che il poeta non potea applaudire; fton al- 
tro profferì che quel motto passato in proverbio : « Riconduce- 
temi alle latomie ». Così da Diodoro *, così abbiamo da Eliano b '. 

LXVIl. Ben dodici ve n'ha , se ben contò il Ferrara , di più 
considerabili o in Aerodina o in Tichc o in Kpipoli o in IVcapoli; ed 
oggi ancora possiam visitarle, non senz’ammirarne l’arditezza, la va- 
glili), la regolarità, la magnificenza. Il monte ch’c pietra calcarea, fu 
quivi con picconi e scarpelli per forza taglialo alla profondità di 
cento a cencinquanta piedi ; e vi si scorge talora alcun masso 
perpendicolare lasciatovi a guisa di pilastro, con sopravi qualche 
avanzo di costruzione impossibile a spiegarsi. 

LXVIM. Benché non così belle, pure decorale volgarmente del 
nome di Paradiso, le latomie del quartiere già detto ftenpoli , 
danno a divedere altra maniera di singolarità. Àprcsi in esse 
quella cava rinomatissima, di cui qui scorgiamo 1’ ingresso ; ap- 
pellata Grolla della favella, ovvero Orecchio di Dionisio. Dello 
quali denominazioni trasse la prima dall'eco di cui le sue latebre 
rintronano, c la seconda dall'interiore forma della cavità somi- 
gliante a gigantesca orecchia ; a che si aggiunse in tempi non 
molto rimoli la favoletta, che in tal guisa appunto la costruisse 
quel fiero che fc' Cicilia per dolorosi anni, perché udir si potesse 
da lui o chi celato si slava all'estremità superiore di quelle curve, 
come in fondo di auditorio meato, quanto giù tra loro alla libera 
si confabulassero i prigioni, ignari di quell’acustica insidia. Raffi- 
natezza in vero degna dal maggior tiranno di Siracusa che manca 
di fondamento c nella storia e nel fatto *. 

LXIX. Delle catacombe poi , che sono nella chiesa fuori le 
mura, delta di san Giovanni, scrivon così e : « Vedesi il monte 
incavato, e fatto a volta; le volte di nobile forma , non a sesto 


a L. XIV. — b L. XII. — e L. cit. p, 81. 


1 Le latomie, dette litotomie da Tocididc, lautumie da Cicerone, si reg- 
giono tuttavia in più luoghi di quel territorio. Immensi macigni pendenti, 
smisurati pilastri, che nc sorreggon le folte, larghi ponti in allo sollevati , 
piramidi ruinose, arami di prischi acquidolli, massi sopra massi, fortuita- 
mente ammassali, l'edera intrecciala intorno a quei rottami , le acque cri- 
stalline, che tratto tratto per le vene del sasso trasudaao, eccitano nell animo 
di chi le ammira onore nel tempo stesso c diletto. 

2 Di altre latomie che portano il nome «li Palombino (entro la selva dei 
cappuccini), dell Ingegnere, dell'Arcadino, del Salanilro, del Barbuto, dei Cor- 
dari, deirO/lando. dagli Areazi, del Bufalaro, redine la descrizione appo il 
(iapodicci ( T. I, § <i2/, il quale ci narra che, scavandone una nel I77J, vi 
lin venne un marmo di forma prismatica e dua iscrizioni ch'egli ripose nel 
patrio museo. 
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acuto, nè ad archi incrocicchiati; gli architettonici ornamenti presi 
da altri luoghi e qui armonicamente disposti ; il lume che vien 
tutto dall'alto, contrastante colle tenebre, ma senza oltrepassare 
il vestibolo del tempio della morte. Ina è questa delle prime 
culle del cristianesimo in Sicilia, e forse il più antico di lei iqo- 
numento cristiano : i fedeli de' primi secoli vi si celarono, c lo 
bagnò del suo sangue il santo vescovo Marciano, dal quale oggi 
s'intitola questa chiesa. Tale fu il destino di tutte le catacombe: 
cavate in tempi antichissimi con ordine e simmetria maravigliosa 
nelle profondità di calcaree colline, presso a grandi città a’ cui 
edifìci somministraroii la pietra, serviron bentosto ad arcani riti, 
a misteri tremendi; divennero quindi vastissimi pagani ipogei, e 
di poi per lo più asilo, tempio o sepolcreto de’ perseguitati cri- 
stiani '. 

LXX. Yeggonsi la colomba e il ramo d'ulivo, cristiani simboli 
accanto ad immagini adorate da' Gentili, c l'invocazione agli dei 
Mani scolpita nel sasso, non lungi dal monogramma del Cristo, 
chè la generazione d'un secolo come al disopra , cosi in questo 
caverne, succedeva alla generazione del secolo precedente. Nulla 
vai tanto a dare argomento della innumerabilc popolazione di Si- 
racusa, come questo luogo, che gremito di sepolcri eslendesi a 
più miglia sotterra. Non si può mai visitarne altro che picciolis- 
sima parte, e però s’ignora se abbia colle altre catacombe co- 
municazione. Questa è la più regolare e ben ordinata di qnante 
se ne conoscono in Italia *. Vie lunghissime e diritte vi fanno 


I «I cimiteri o sien le catacombe di Siracusa, sono scorate tutta a forza 
di scarpello e di piccone nella viva pietra. Ivi si vedon delle strade prin- 
cipali ben lunghe in linea retta per tutti i lati, alte tortuose e irregolari , 
ed anche in due ordini; nel tatto delle quali ri sodo i buchi, folti a cam- 
pana per dar lume. Vedonsi camere e porle, che sei ramosi con chiave , o 
dentro sepolcri ; di questi alcuni isolali, a ben grandi per le famiglie par- 
ticolari e persone distinte. Si ammirano infinite piccola vie in linea retta 
con :t0 e fio sepolcri, intagliati sul suolo l'un dopo l'altro, e il tetto a volta, 
ma più basso di quello delle strade. Nei lati di dette strade camminando , 
se ne contano in gran numero di dirersa grandezza, e incavati iu forma di 
armadii ». Cosi il lodalo Capodieci, presso cui veggansi più altre particola- 
rità (L cit. § 63). 

* Quanti di queste catacombe tolsero a scrivere o nostri od estranei, tutti 
ne parlano con sensi di maraviglia. Il viaggiatore inglese Riccardo Felps , 
avendo osservato nell'anno 1757, col suo architetto Enrico Mylnc, tali cata- 
combe, restò sorpreso, e le chiamò la Reggia dei morti , opera deli' antica 
potenza dei Siracusani gentili, e non dei cristiani. Ne restarono ancora am- 
mirati altri viaggiatori, come sono Aschew verso il 1759, e il marchese Cita- 
beri, e '1 conto Gir. Orti, ec. ec. 
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tari crocicchi, i quali sono come lo piazzo della sotterranea ditti, 
e quivi solamente alquanto di luce scendeva per lunghi forami 
da gran tempo otturali. Mettono in esse principali strade di qua 
e di là altre minori vie tortuose ed infiniti viottoli senza uscita e 
vicinissimi ; lungo le pareli de’ quali anditi sono praticato stanze 
sepolcrali quadre o rotonde, ed a diversa altezza nicchie da ri- 
porci urne o sarcofagi 

LXXI. E poiché di sepolcri è menzione, non sono qui da pre- 
lerire i due distintamente delincati c descritti dagli stessi autori; 
l'uno di Tcrone in Agrigento , d’ Archimede 1’ altro in Siracusa. 
Non lungi dal tempio d'Èrcole sinnaizail primo, e fuori la porlaaurca 
donde scendevasi alla marina. Tutto di pietre quadre ; in forma 
di regolar quadrilatero sorge lo zoccolo o slilobnlo sopra gradini 
appena visibili, con una cornice di lavoro semplice , ma finito ; 
e quest’ è il primo ordine della fabbrica. li secondo consiste di 
un altro dado men largo e di maggiore altezza , gli angoli del 
quale sono quattro colonne scanalate , poste nei muro ; ancora 
delie finestre finte veggonsi nelle quattro faece; ed in allo i trì- 
glifi che ornano il fregio, e il sopraornato ch’è dorico , laddove 
di siile ionico sono i capitelli e le basi delle colonne. L’ interno 
è una stanza quadrala, priva d’ornati e d’aperture, che ha poco 
più di otto piedi di larghezza: la porta clic oggi v'ha, fu aperta 
modernamente rompendo il muro. Nè sappiamo come 1’ edilìzio 
finisse in cima, poiché di corona è privo. Tutta sua altezza ora 
è di 23 piedi c mezzo *. 


’ Oltre I Unti storici e geografi • viaggiatori che hao descritti quei la- 
birinti, altri v’ ha che hanno illustrati particolari sepolcri di Siracusa, Tra 
questi vanno il presidente Avolio e l'archeologo Maler. pue Lettere del 
primo su lai monumenti leggonsi nel Bulletlino di corrispondenza archeolo- 
gica, Roma 1832-33: la Descrizion del secondo nel t. IX degli Annali della 
medesima corrispondenza, ivi 1837. 

v Cosi altri hanno scritto : ma Raff. Peliti sul luogo ne pensa altrimenti. 
Niega egli che questo monumento sia il gii innalzato a quel benemerito 
principe, ed inclina a riputarlo un cenotafio romano (Guida ad Agrig.$.K)\ 
e rosi sottosopra l'avevano sospettato il Gourbillon, il Riedeael, il de Borch. 
Rè mancarou altri che riputassero quella tomba ad un cavallo; poiché anco 
agli animali coli si usavano simili distinzioni , come ne fa fede Diodoro 
I. XIII; da cui sappiamo che l'avello di Tcrone fu atterralo da un fulmine. 
l’Iinio segnatamente scrisse : « Agrigenti complurium equorum tumuli py- 
ramides hnbcnl » (L. Vili, c. 65 ; ed egli pure testifica essersi quivi di tumuli 
somiglianti onorati e i cani e gli augelli. A tanto arrivava il lusso agrigen- 
tine ! Vedi le a Spiegazioni d'aleuni monumenti a Girgenti in onar de' ca- 
valli » dal can. Dora. Schiavo, nelle Memorie letterarie di Sicilia, 1 . 11, p. 37*, 


Digìtized by Google 



CIP. 111. A n C H I TU T T K fi * 17'J 

LXXII. Del secondo poi leggiamo che Marco Tullio questore in 
Sicilia (dicium cose note , ma chiesto dall' uopo nostro) donino* 
dava a' Siracusani, ove fosse la tomba di quel loro concittadino, 
che fu non solo della patria c del suo tempo , ma del mondo , 
della scienza e deH'umanità onore c vanto singolarissimo; la tomba 
innalzatagli da Marcello, vincitor generoso al vinto , il quale tre 
anni gli ebbe indugiala l'espugnazione della sua città *. Non sape- 
vano i cittadini additargliela; ed egli dovasi attorno con ogni stu- 
dio a quella ricerca; c fuori la porta detta di Agrigento, in una 
via ove parecchie altre tombe sorgevano , rimossi i dumi e i ce- 
spugli che una di quelle ingombravano, e scopertovi sulla fronte 
la sfera inscritta nel cilindro, questa sola circostanza, dove anche 
fosso mancala riscrizione (che mezza rosa pur lessevi), sarebbe- 
gli bastata ad accertarlo aver lui rinvenuto il sepolcro dell’ im- 
menso Geometra 

LXXII!. Quelì’avcllo rovinato è posto fra parecchie altre rovine 
di tumuli in una via tortuosa che volteggiava fra Tiche, Scapoli, 
ed Acradina , tagliato nel vivo sasso , alquanto ai di sopra 
di qucsl’ulliruo quartiere. Felice n'è la postura , signoreggiando 
ed il silo ove si estendeva la doviziosa Acradina, c tutta la mo- 
derna Siracusa, ed i suoi due porli, ed il mare sino alle allure 
del Plcmmirio. Sembra essere stalo più capace e meglio deco- 
rato delle altre cripte sepolcrali che sorgono a fior di terra sui 
due lati del sentierc testò mentovato. I pilastri che adornano la 
facciala sono d’ordine dorico ; il frontispizio non elegantemente 
scolpito; tale la porta che permette ad uomo di mediocre statura 
l’entrare senza incurvarsi. Lo spazio interno non oltrepassa la 
grandezza di 12 in là piedi in quadro. A manritta è un luogo 
Incavato, allo a ricevere un sarcofago; dalla parlo opposta altre 
di queste minori incavature si scorgono, o dirimpetto all’ingresso 
talune picciolo nicchie per le urne cinerarie : il che a certuni 
palesa altro non essere questa anticaglia clic un colombario, cu- 
m e quella eziandio che sogliono in Napoli appellare sepolcro di 
Virgilio *. 

a Tuta. qq. I. V. 

1 Dotta e vivac» si i la pittura elio iti quella scoperta ne fa un Ani. Guer- 
riero. col titolo « Cicerone alla tomba di Archimede » nel t. LXX del Gior. 
di scienze lettere ed arti. 

V Tanti « tanti sepolcri si ranno di giorno in giorno disotterrando per tu 
diverse contrade dell'Isola. Degna è sopra ciò di scontrarsi la operetta del 
can. da Jorio n Metodo per rinvenire c frugare i sepolcri ». K noto eli» i 
Greci solevano statuirli al settentrione e fuori dell'abitato, per riguardo alla 
salute pubblica, laddove i Romani arnavaii meglio di ergerei lor mausolei 
sulle pubbliche rie per destarne la memoria dei trapassati uè’ viandanti. 
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LXX1V. Bisogna dunque avvertire ehe il qui descritto sepolcro non 
è veramente il trovalo da Cicerone, ma il ristauralo da’ Siracusani 
alla memoria di quel sommo lor cittadino : giacché primo pen- 
sicre di quanti vennero, domani. Cartaginesi, Saraceni, Barbari, 
ad assediare le nostre città, quello era di atterrare i monumenti 
fuori le mura, ove si attendavano; fuori le mura solevano alzarsi 
le tombe. In fatti. Annibaie, distruggitore di Sclinunte c d'Imera, 
stringendo d'assedio Agrigento, comandò la demolizione di quelle 
che molte sorgevano all'intorno , a (ine di valersi di quelle ma- 
cerie per alzate di terra, onde giugnere a paro de' merli \ L’e- 
sercito, atterrate le nllre, fu preso da religioso terrore per quella 
di Terone che già descrivemmo, olire a tutte magnifica. Il perchè 
si veggiono tuttavia gli avanzi de' tanti tumoli prostrati quivi ed 
altrove '. 

LXXV. Il sepolcro che al primo Cerone elevarono gli Etnei 
abitanti in Catania, e che degno esser dovea di quel re ch« nuovo 
fondatore stato era della citta, fu demolito c distrutto da' Cata- 
ncsi, insinché ritornarono al possesso dcU'anlicn lor patria. Caduto 
il tempo greco, al rinnovamento di Catania sotto i Romani , al 
pari de' grandiosi edifici pubblici, coslruironsi nobili sepolcreti , 
dcstjuati secondo l'uso di que' secoli a racchiuder le ceneri ri- 
maste al rogo e le bruciale ossa. Con grandezza e con lodevole 
eleganza formati furono ((udii de’ quali ancora se ne vcggonQ 
Rii avanzi, e danno chiaro argomento, che le arti non interamente 
perduto avevano ogni lor pregio *. 

LXXVI. Altri c poi altri pubblici cimiteri si scorgono tuttavia 
sparsi per l'agro catenese, dei (piali lasciamo agli storici di quella 
illustre città il farne la topica delineazione. Arrogi a questi un 
Dom. Ani. Gagliano, che nel 1794 pubblicò la Notizia d' un antico 
cimitero ivi scoperto , e di due iscrizioni di là estratte, Arrogi 

a Diod. t. xju. 

1 Assai lungo riuscirebbe il descrivere I tanti «tiri monumenti errili «II* 
memorie di Gelone, di Dinmilo, di Cerone, Dionisio, Diooe , Eurimedonte, 
Eraclide, Iceta, Ligdamo, Teocrito, Tirnoleonte.Scrivon di tutti con distinzione 
il Uirabeila, il Bonanno e gli altri soprallot}ali, ove ne additano il luogo, se 
ne rimane vestigio, o te testimonianze degli antichi producono. Dopo i tanti 
che tuttodì si vau discoprendo, una «smercila sepolcrale di fresco fu tratta 
in Iure, cha si £ meritale le acbiariziooi d' un Ben. Intrigila, nel voi. LSI 
del Giornale Ictt. di Palermo. 

* Celebri sono nella storia di Catania U tombe de’ Pii Fratelli, eoli ve- 
nerati per semidei; di Stesicoro imcresc quivi defunto; di Taiia, di Ongia, 
di Ari, di Egesia, e d'altri «roi o starici o favolosi, su cui ancora rimangono 
Iscrizioni illustrate dall'Amico a dal Ferrara. 


Digìtized by Google 



cir. in. nc ■ i t ■ t m i f 8 i 

Hn bar. Gius. Recupero, che trai Monumenti antichi inediti della 
sua collezione, descritti al 1808, fa cenno dei cimiteri donde i piti 
d'essi Tur tratti. Arrogi il can. Gius. Alcssi , che nel t. Ili dello 
Effemeridi sicolc dilucidò un Cippo sepolcrale in quei dintorni 
disotlerrato; e nello stess’anno 1833 mandò uU'Islituto romano di 
corrispondenza archeologica un quadro dei nuovi scavi eseguili 
a Catania, c divolgati nel bullonino di dell'anno. I>i costor tutti 
quanti forza è di passarcene: ma non possiamo tacere una piti 
recente scovcrta, avvenuta quest'anno medesimo in che scriviamo, 
promulgata già dai giornali. Giova qui trascrìverne pochi tratti da 
uno di loro, che ne ha ragguagliato pel primo il pubblico: i In* 
nunzi il convento di s. Caterina al Rosario si sono scoperti molti 
sepolcri d'antica data; tulli di struttura cementizia , a variate di- 
mensioni. Sotto la cantonata di mezzogiorno c levante del moni- 
stero di s. Agata apparvero i primi : cran dessi in numero di 
nove, disposli tre a tre c nella direzione d'oriente ad occidente; 
eran lutti della lunghezza di palmi selle e mezzo, c colla larghezza 
alcuni di palmi quadro, nitri di palmi (re e mezzo , ed altri in 
line di palmi due e mezzo. Sotto d' essi ve n' erano altri (re di 
maggior dimensioni , la cui copertura di lastroni di cava for- 
mava il suolo dei primi nove testò ccnnati ; eran essi di palmi 
otto e mezzo di lunghezza , con palmi quattro di larghezza , e 
cinque di profondità; le quali dimensioni e disposizioni rispetto 
ai primi c inducono a credere esser destinati a depositi d’ os- 
sami per intere famiglie. Sotto la cantonata di ponente e mezzo 
giorno del detto convento se ne rinvennero altri quattro uniti 
c lutti di uguali dimensioni. Finalmente più a levante , lungo 
la detta strada , presso il portone di esso convento altri sei , 
lunghi palmi 8, c larghi palmi 3 'A. La costruzione di questi 
sepolcri era cementizia , quale s’ osserva in tutte le fabbriche 
antiche che da pertullo ne circondano; c composta di massi in- 
formi di lava porosa agglomerata da cemento mestruato con 
rapido vulcanico. Nessuna decorazione , non lapidi , non iscri- 
zioni od altri oggetti distintivi , tranne pochi ossami nei primi , 
si sono rinvenuti ; cran essi si internamente come esternamente 
rivestili d’ intonaco , composto esso pure di rapido vulcanico o 
calce, ed eran coperti da lastroni di lava porosa s ’. 

* Autore di questa Relazione si è il sig. Carmelo Sciuto-Palti , che l’ha 
inseriti nel Giornale di Catania, n. 38, ai 14 maggio 1833 : dove pur ac- 
cenna ad un altro grandioso rudere , addimandato Arco di Marcello , illu- 
strato fin dal suo discoprimcnto, nel 1818, dal prof. Mario Musunieci , ed 
ora interamente scopano; siccome altresì descrive gli avanzi d ima pubblica 
fontana di forma simicireolare o a mezza luna, come rhiamolla il Dc quintt 
nel suo Dizionario storico darchilellura ; fontana di singolare costruzione , 
di cui il relatore ha ritratta la icnografia , e ne annunzia una piena dimo- 
strazione. 
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LWVII. Prima di questo, uu altro non meno antico sepolcreto 
crasi trailo in luce nelle campagne della famosa Imera. Di que- 
sl’aliro ne dobbiam la notizia, al prof. Baldassare Domano , clic 
cooperò aU'ulleriore suo discoprimento. Ed ccconc il suo rap- 
porlamento : « Sei 1827, alcuni contadini zappando nei campi di 
Buonforncllo , podere del principe clic ne ha il titolo, trovarono 
un sepolcro di terra colta, che bentosto (com e costume) essi in- 
fransero e scompigliarono colla speranza di rinvenir grosso tesoro. 
Scavarono indi all'intorno, ed altri quattro ne discoprirono, che 
parimente sconvolsero c fecero in pezzi, non altro avendo otte- 
nuto dalle avide loro ricerche che una moneta d'argento e qualche 
altra di rame. Ma ciò clic più dolse agli amatori di antiche cose 
si fu che un vaso greco di mollo pregio incontrato pure fra quei 
sepolcri, venne altresì rotto c sminuzzolato. Giunte a questo punto 
le investigazioni dei contadini, c non avendo eglino conseguito i lo- 
sorichc già speravano, si ritrassero dallo scavare, c abbandonarono 
il luogo. Fummo alcuni amici di ciò avvertiti, e recatici subito 
colà . trovammo le cave con frammenti c vestigi de' sepolcri , 
uno dei quali per buona sorte era ancor hello ed intero, seb- 
bene già scoverchialo. Ognun di essi non consisteva che in una 
semplice cassa d'argilla, sepolta entro la nuda terra senza fab- 
brica nè cemento. Erano tali casse fra loro simili, della forma 
d'un parallelepipedo. Quella che intera ancor sussisteva nel suo 
propio silo, c ch’era fra tutte la più grande, avoa la lunghezza 
di palmi scile c mezzo, la larghezza di palmi tre c mezzo, e 
di soli tre palmi l'altezza : le pareli cran grosse tre oncie. Due 
dila sotto l'orlo vedovasi guarnita la cassa d’un listello con uno 
sguscio, per modo che ne risultava un incastro, ove commetloasi 
un coperchio anche d'argilla a volta semicircolare. Tutta la cassa 
era d'un sol pezzo, il coperchio di due » *. Così il Domano , 
che d'altri particolari da se notati va discorrendo. 

LXXYI1I. Alle mentovate città greche degno è che due se ne 
aggiungano di grecanica origine bensì, ma che poi, perche dai 
Fenici occupale, appresero la lingua, le arti, In nominanza fe- 
nicia. Tali furono, com'è noto , Vunovmo e. Salutilo. Molli sono 
o vari i sepolcreti a diverse stagioni disollerrali presso ambe 
città : sparse n'erano le loro campagne. Infatti, a dir di Panormo, 
nella pianta topografica clic publdiconnc ii prof. Salv. Morso , 
tolta dai disegni che serbansi noi' palazzo e nella libreria comu- 

1 fintar» deaerinone del Romano si legge nell'Appendice alle ano Anti- 
chità Umiliane, stampato a Palermo 1838 : nella qual opera descrivo più 
altri '«poteri antichi di quella sua patria , ma che si aspettano all’ epoca 
ramai, a. 
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naie (cavati da quella clic lascionne il Maringo circa il 1614). un 
vetusto cimitero si scorge al sito clic oggi dimandasi la Fossa della 
Carolala. Un altro se ne scoperse dentro città, nel 1732, al co- 
struirsi il monastero delle Vergini cappuccine, alla contrada dei 
Transpapireto, spartito in più corridoi con cadaveri inumati ed 
ustulali, vasi fittiti d egni maniera , ed una iscrizione latina che 
serbasi in questo musco Salnitriano, illustrata dal Torremuzza *. 
Questo principe poi, non lungi da dello luogo , e presso porta 
d'Ossuna, fu Irai primi a discoprire e descrivere un altro vastis- 
simo Ipogeo , nella rocca incavato , con molti anditi da vaste 
nicchie fiancheggiati, contenenti dei loculi scavati anch'cssi a di- 
verse direzioni e da lastre di pietra coperti 6 : il qual sotterraneo 
anch’oggi si vede, benché ingombro nell'interno di terra commi- 
sta a macerie di creta cotta, ove trovaronsi due lucerne ed una 
greca iscrizione fatta inserire dall ab. Maggiore nel Bulleìtino ar- 
cheologico del 1833. 

LXX1X. Altre sepolcrali cellette fur rinvenute presso il reale 
Albergo dei poveri ; di cui ancora al gittarsene le fondamenta , 
nel 1746, comparvero in gran copia tombe , cavate nel tufo ; a 
cui scendcasi per alquanti gradini, c quivi un atrio con camerette 
sarcofitgi , urne , vasi fittili ed altri arnesi '. In tempi appresso, 
nel doversi alzare una nuova fontana al detto Albergo, altri se- 
polcri vennero a luce: ed altri ancora consimili nel costruirsi , 
dirimpetto a quello, it monastero delie Salesiane. Ma sembra che 
quella via che mena a Monreale fosse tutta destinata ai morti : 
giacché più altre scoverte si son fatte fino a di nostri , e pecu- 
liarmente nel 1834, quando presso il convento dei Minimi , nel 
costruirsi una nuova caserma di cavalleria, eccoti spalancarsi un 
sotterraneo 13 palmi profondo, crivellato di cellette rettangolari, 
incavati nel tufo calcare, larghe ciascuna da 9 a 12 palmi, lun- 
ghe un 9 a 16, atte da 3 a 6 Vu Aderenti alle loro pareli dove 
uno, dove due sarcofugi, coperti quali da lastre di pietra c tali 
da tegole di creta colla, con entrovi dei cadaveri , od ossa car- 
bonizzate nelle anfore sovrapposte. Parecchie masserizie vi si rin- 
vennero, vasi, lucerne, patine, scili, trastulli, monili, vetri, e mo- 
nete di rame puniche, romane , bizantine. Di tutte codeste anti- 
caglie ne prese e dettene conoscenza la Commessione di antichità 

a Iter, di Pai. n. 104, p. 375. — b Antol. rom. in. 1785-86, t. Xll. 

1 Vi si trovarono inoltre on elmo, nno scado, nna lancia, medaglie pani- 
che, idolctli egizi : di che ani piena notizia il can. Schiaro roaiuniconne 
ai prevosto Gori , che inviolla allo Zaccheria , e questi la rendi pubblici 
nella saa Storia letteraria d'Italia (voi. V, e. 4, p. 722). 
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composta dal Principe di Trabia, dal Duca di Serrndifnlco, dallo 
scultore Valerio Villareale, c dai pittore Giuseppe Palania , lutti 
cospicui nel regno delle arti '. 

LXXX. Prossima a Panormo sorgeva la città di Solunlo , al- 
tra colonia fenicia; e quivi ancora si son discoverli sepolcreti di- 
versi, tutti collocati nella medesima disposizione dei panormilani, 
vale a dire, al sud-ovest della città. Sono parimenti cavati nel tufo 
pieni di ossa incombuste o carbonizzate , c forniti di vasi simili 
in lutto a quelli che da ultimo abbiamo scoperti. Dalle quali os- 
servazioni risulterà un ravvicinamento evidentissimo frai sepolcri 
di due città che traendo l'origine ugualmente greca , furono in- 
torno all'olimp. XI del pari abitate dai Fenici, c poscia dominale 
dai Cartaginesi, finché i Romani le conquistarono *. 

LXXXI. Nulla diremo della terza colonia punica che fu Mozia, 
essendo stato perfin controverso il luogo di sua esistenza, benché 
oggi più non si dubiti che fosse nell’ isoletta s. Pantaleo presso 
Marsala, di che siam certi dopo quel tanto che se nò scritto da 
tanti 3 . Ma egli è certo ch’essa pure, come ogni greca comunanza, 
aver si dovea pubblici cimiteri. Di silTalti avelli fanno i nostri mcn- 
tovanza, eretti in epoche differenti, e però di gusto e finezza sva- 
riata. Negli altri luoghi della Sicilia in terreni calcarei ebber luogo 
i cimiteri e le spaziose catacombe scavate nella roccia ; c so 
nella loro fattura le belle arti quasi non vi ebbero mai parte 
alcuna, pur esso vi hanno acquistato molla gloria per essersi 


1 II Serradifalco dienne ragguaglio hi una lettera al prof. A. Gerhard, 
che leggesi nelle nostre Effemeridi (l. XI, p. 80 e seg.). Da vari indizi vien 
egli condotto a rradere che gli «sposti cimiteri sieno della pii» rimota eiA , 
costruiti a principio dai Greci, adoperati poi dai Cartaginesi, dai Romani , 
dai Bizantini, dai Saraceni, che successivamente abitarono questa città, come 
apparisce dalle differenti monete e dalle costruzioni caratteristiche di detti 
popoli. 

* I sepolcri di Solunto han ricevute le illustrazioni d‘ un Selinunte Pro- 
gonteo (cioè del Torremuzza) per una lettera inserita nel t. I delle Memorie 
per servire alla storia letteraria di Sicilia, par. V, 1750; da Giuseppe Danza 
duca di Camastra, nel Giornale politico letterario di Cai. 1810, n. 4.1; da 
Giov. Compagni, nel l. LXlll del Giornale di scienze lettere ed arti, n.189; 
da Vinc. Mortillaro nei Cenni su la distrutta Solunto, nel voi. Il delle sue 
Opere, ristampate a Pai. isti; dal duca di Serradifalco, Cenni sugli avanzi 
di Solnnlo, stampati nel 1831, e più stesamente nel voi. V delle sue Anti- 
chità di Sicilia, con tavolo in rame, pubblicalo nel 1842. 

3 Vedi in particolare la Memoria di Gir. Settimo, marchese di Giarratana 
« Sul silo dell'antica Mozia » messa in luce nel t. XXXVIII del Giornale testi 
mentovato , e l'altra di Placido Paimeri « Intorno al sito di alcune città di 
Sicilia » nel t. LXV del medesimo , ove di Mezia e d’altre oggidì sepolte 
nel buio va rifrnstando le cancellate vesti g ì c ■ 
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ia quelle ben chiuse cavità sotterraneo conservati tanti superbi 
vasi fìttili di ogni sorta , che formano il decoro di tante rac- 
colte '. 

LXXXIf. Pubblici son gli edilìzi fino a qui memorati: sarebbe 
ora a dir de' privali : ma di questi piò non avanza fra noi ve- 
rmi sentore. Se Pompei addila in oggi le sue case, cosi in piedi 
com’erano venti secoli addietro, egli uè debitore al Vesuvio che 
scrbollo sotto la difesa delle sue ceneri c de’ suoi lapilli. Ala , 
acciocché nulla non manchi a questo trattato e si abbia un'idea 
dell'anlica architettura civile, ne addurrò la disposizione eh’ era 
in uso a que’ tempi, qual ce l’ha descritta Vitrurio. 

LXXXIII. « 1 Greci, die’egli, perchè non usano atri nè edificano 
alla moda nostra , perciò all’ entrare della porta fabbricano un 
corridore o andito di mediocre larghezza, c dall'un lato le stalle, 
dall’altro le stanze de' portinai, e poi vien subito la porta intc- 
riore. Questo luogo fra le due porte si ehiama in greco OupwpzTov 
TicpioriiÀiov. Si passa indi nel chiostro: ma questo ha portici da 
soli tre lati, perchè da quel lato, che riguarda mezzogiorno, ha 
due pilastri assai distanti fra loro, sopra i quali posano de’ travi, 
c si forma un ritiro interiore per quanto è la distanza fra' pila- 
stri, meno un terzo. Chiamasi questo luogo da alcuni npsotà;, 
da altri ‘/zapocrà?. In questi luoghi nella parte interiore vengono 
situate delle stanze grandi, e sono quelle, nelle quali si traitene 
gono le madri di famiglia colle filatrici di lana. A destra c a 
sinistra di queste prostadc, sono situate le camere da letto, con- 
sistenti in talamo e nnfìlalamo : attorno a' portici poi sono i tri- 
clini quotidiani, come ancora le stanze da letto, e le abitazioni 
per la famiglia. Tutta questa parte della cosa li chiama Gyneco - 
nilis » *. 

1 Le iscrizioni sepolcreti, trovate per diverse cittì, sono state io gran co- 
pie raccolta, ordinate ed esposte dal Torremuzza che tra greche e latina ve 
ti'ofTre meglio d'nn censessanta nella classica sua silloge. Chi poi ama piti 
specificate notizie sulla costruzione architettonica degli antichi sepolcri e sui 
riti funebri allora in uso, putrì far capo alle opere di Gio. Meursio a De 
funere » ; di Gius. Lorenzi « De funeribus anliquoruin • ; di Gian Andrea 
Quenstedio « De sepultura veterum » ; di Piar Sante Bartoli » Sui sepolcri 
antichi » volti in latino per Alessando Duckcr, e corredati di note da Gian 
Pietro Bellori : trattali di squisita erudizione , compresi dal Gronovio nei 
volt. XI c XII del Greco Tesoro. D'assai altri vi darà contezze il Fabricio 
nel capo XX 1 1 1 ed ultimo della a Bibliograpbia antiquaria a accresciuta da 
Paolo SchalTsbausen, ad Amburgo 1760. 

* Greca voce, da Y'jvij donna, d'onde pur deriva gynatetum , abitazione 
di femmine. Della usanza affé laudevole appo i Greci di segregare le stanze 
donnesche dalle virili fa pur menzione Cornelio , contropponendola alla li- 
cenziosa dei suoi Romani : « Flersque, dice, nostri» moribus sudi decora , 
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I.XXXIV. K A questa poi viene congiunta un’altra casa più gran- 
diosa e con chiostri più spaziosi, che hanno tutti quattro i por- 
ticati eguali in altezza, o al più quello solo, che riguarda mez- 
zogiorno, ha le colonne più alte : e quando un chiostro ha uno 
de' portici più alto, allora si chiama Bodiaco. Questa casa poi 
tiene ingressi magnifici, porle proprie e decenti , c i portici dei 
chiostri ornati di stucco e d'inlonachi con solfine di legname : 
hanno inoltre in essi portici , da quella parte che riguarda set- 
tentrione, i triclini ciziecni, c le gallerie dei quadri; verso l’oriento 
le librerie; le stanze da ricevere a ponente ; a mezzogiorno poi 
sale quadrale, graudi tanto , che situate in esse quattro tavole , 
vi rimanga un comodo e largo luogo e per le persone che ser- 
vono alla tavola, e per gli spettacoli. Queste sale servono pei 
conviti degli uomini, perchè non vi è presso loro il costume di 
sedere alla stessa tavola nè anche le madri di famiglia. Questo 
chiostro c parte di casa si chiama Andronilidc , perchè quivi 
praticano gli uomini separatamente dalle donue * '. 

a Vitr. 1. VI, c. 10. 

qa.ie «pud ilio* turpia pulantar. Qucm miro Romanorum pudet utorein du- 
cere in convivimi) 1 aul cuius maler fjmilias non primum Jocum tenct ae- 
dium atque in celebritele versa tur? quod multo Ut aliter in Graecia : tiain 
ncque in convirinm adhibrtur, nisi propinquorum, ncque sedei, alisi in in- 
teriore parte aedium, quac Gynaeconitis appcllatur, quo nenio accedit , Misi 
propinqua cognaiiouc coniunctus » (Vitae, prauf. . 

1 Benché muna di lai case sia rimasta iu piedi fino ad oggi, ben possiamo 
presumere che giusta i precetti d - 1 1 arte da Vilruvio trasmessici fossero co- 
struite. Di case splendide e magnifici); dovea per fermo esser gran copia 
in un'epoca cosi ubertosa per ricchezze, goal sontuosa par lusso, cosi affi- 
liala per gusto: e di non poche ci han lasciata menlovanza gli antichi. Dio- 
doro ci parla di quella di Gelone : Pindaro tratteggia quella di Gerone I t 
Livio quella di Gerone II : Plutarco quelle di Dionisio c di Dione, ove fu 
alloggiato Platone : altri quelle di Trasibulo . di Eraclide, di Lieuno , di 
l'imoleonte, di Archedemo, di Archimede: delle quali i descrittori di Sira- 
usa si travagliano d indovinare i quartieri, famigerata rimase la casa detta 
•i Senanla Letti, E-/ ( >;5v':dxÀ , .V55:, fabbrico. a da Agatocle nel silo che 
<no Buon-riposo; chiamata cosi perché gucrnita d'altrettanti letti ossia 
• ni in iacambio di sedie e di tavole pei contili. Codesto edificio , dico 
uro, a omnia Siciliae aedi.ìeia et amplitudine et struclura eleganti su- 
is ». era più eminente degli stessi templi; di che indegnati i numi la 
tarono fi. XVI) Volle con ciò Agatocle superare del doppio quella 
ficaia dal minore Dionigi che conteneane trenta , per testimonio di 
citalo da Atene": « In coanaculo triginla Icctos ah co convivis imple- 
i | L. Xll). Nè fu solo dei principi tanto lusso. La magione d'un colai 
soricro di esso Dionisio, era si magnifica, si preziosa , che invita- 
loaofo Acislippo non trovò dove scaricare uno sputo , fuorché iu 
1 suo padrone, scusandosi di non trovar luogo men degno: cosi nella 
I i racconta Laerzio (L. II). D’altre privale case, fornitissime di sta- 
pitturo, di vasellami, spogliate da Vcrre, ragiona alia lunga Cicerone 
•> rr. 1. IVI. 


Digitized by Google 



Cip. ili. a rt c u i r e t t u it a 187 

LXXXY. AH’architctlura «rfri He, ili che si è ragionato fui <|ui , 
dovrebbe tener dietro la militare, c la natale, clic sono le parti 
componenti quest’arte : ma di esse troppo scarse son le notizie, 
c ninno alTalto monumento ci avanza, iteli possiamo affermare 
che una nazione cosi fiorente e bellicosa k qual era la Siculo , 
non si rimanesse in questo punto indietro allo altre , con cui 
fera d'uopo o commerciare in pace o combattere iu guerra, lì 
quanto alla militare, sappiamo clic i nostri non solo perfeziona- 
rono le antiche macchine da guerra , ma delle nuovo altresì ite 
inventarono. Tal è la famosa bombarda o balestra che si uomiuò 
di Falaride : tali le tante macchine congegnale da Archimede : 
tali quello clic promosse Dionigi il vecchio, durante la sua tiran- 
nide : intra le quali conta Diodoro la buttila e la catapulta , 
coinè trovate sotto il suo governo *. Servila la prima a lanciar 
massi , f ultra a scagliar dardi di enorme grandezza 11 . Dello 
costruzioni poi che o cingevano Io città o fortiOcovnn le mura o 
difendevano i porli, egli è fucilo l’argomcnlnre quanta copia ci 
avesse a Siracusa, ad Agrigento, iu altro città, nou puro marit- 
time, eziandio mediterranee : attesoché reggendosi le più di loro 
tutte a sé con governo popolare, frequente era il romperla e ve- 
nire alle, mani fra loro, e quindi grande il bisogno di boli mu- 
nirsi conira gli assalti, e l'aver pronte lo armi a difesa ed olTesu '. 

LXXXYI. Àon poche ricordanze di fortezze, di torri, di arse- 
nali c di colai costruzioni d'architettura militare ci avanzano, che 
copron tuttora le colline della possente Siracusa, ticina a rac- 
cendersi una guerra pericolosa, Dionigi timoroso per carattere , 
guerriero per politica e per necessità , prevedendo lutti i peri- 
gli , tulli i rovesci a’ quali si esponeva , volle elle Siracusa gli 
sicurasse una ritirata , ed una barriera insuperabile presentasse 
ai nemici vittoriosi. Se l'avarizia gii avea fatto spogliare i templi 
c gli edilizi pubblici dei loro ornamenti più ricchi e più sacri, pro- 
digalizzò i cumulati tesori a creare con prestezza maravigliosa la 
cinta più formidabile, di ehc abbiano lo città degli antichi tempi 
esibito l'esempio. Sessantamila uomini, c tremila paia di buoi fu- 
rono costantemente occupati in quegli immensi lavori. Olire le 
mura riniìancatc da torri, di forza c di altezza prodigiosa , for- 
mavano di ciascun quartiere una città invincibile le fortezze interno 
eie porle munilissiinc. Specialmente agli iìpipoli, punto più elevalo, 

a L. XIV, n. 819. — b Vitruvio I. X, c. 13 e 10. 

1 Sopra l arcliitellura militare sono da riscontrare il imitato italiano ili 
Ciane, ile Marchi, e quelli MI le Fori iln'aiiuui dei Fraliie-i le Ulnud, Colinoli! 
migue, l'ourtroy, Zlomaleinh.il, Uo.jM.mird, e r> unici saiui-l’ant 


* 
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men popoloso , ma più imporlnnlc , come posto militare , area 
egli moltiplicato tutti i mozzi dell' architettura difensiva; e colà 
pure sono cumulale rovine, la cui massa, l eslensione e la com- 
binazione stordiscono la immaginativa Ma non erano di sola 
Siracusa siffatte costruzioni : altre città ne sentivano un pari bi- 
sogno, atteso il frequente battagliare fra loro. Agrigento, Sclinunlc. 
Segcsta, Imcra, Gela , Lcontino erano ben munite così d' editici 
come di armale *. 

LXXXTII. Quanto aU'archiletlura natale, non è punto da du- 
bitare che non fosse numerosa la flotta del porlo siracusano, che 
lauto commercio manlcnca coU'Ilulia, colla Grecia. coll’Atfrica, e 
linanco colla Fenicia. Ma più che il commercio ne rendevano in- 
dispensabile l'uso le guerre conlinorc ch’ebbero i nostri a soste- 
nere sul mare da' tanti assalitori, e le tante altre che andarono 
a portare nltrovc. Il di Blasi ricorda la nuova forma data dal 
piloto Arislonc alle galee siracusane *. E Vincenzo Texcira cosi 
soggiugne : « Persuaso Dionisio, che per rendere più formida- 
bile la sua forza, facea mestieri di tenere una flotta , non solo 
accrebbe di numero 1' armala navale che nvea in Siracusa , ma 
pensò di migliorarla. Si videro quindi costrutte galee a tre , a 
quattro cd a cinque ordini di remi, delle galee triremi , quatri- 

a Star, di Sit. I. I, p. 393. 

' D'una di lai monizioni cosi appunto narra Diodoro: « Cernens insulom 
urbis, per se muniiissimam. forile a praesidio aliquo cnstodiri posse , ma- 
gnifico illam maro fin quo crebias in allum turres eduxilj a reliqua urbe *e- 
iungere coepit. Tabernas etiam et porticus, qtiae magnimi bominuin (urbam 
capermi, illi subieait. Arreni proplerea ad tutos ex improvito tumulili re- 
te (itili magni* impendiis extruxit et firmnvit. Muro illius navalia quoque 
magno pormi, cui Liccio nomea est, vicina completila, la LX iriri-tnium 
capn, ponain, quam aingulae tantum nave* ingredercMur, clausam babcbal » 
(L. XIV). Oltre a questo non pochi altri castelli nel giro delle ampie mura 
torreggiavano. Tali cran quelli che guardavano il doppio porto: tale il Pen- 
tapilo ossia fortezza con cinque porte in Acradina : teli le torri fortificate 
da Dionigi negli Epipoli : tali quelli innalzati nel primo poggelto , detto 
liutfalaro; nel aeconilo, chiamalo Mongibellcse; nel terzo, nomato Belvedere; 
nel quarto, addimandalo Eurialo. Nulla diremo poi delle castella fuor di cittì, 
com’erano il Poliena, il Dascone, il l'Iemmirio, quei di Cassibili, del Monte, 
dello Stentino, e i tanti altri per tutto il littorale. Di essi spicciolatamente 
vi parlano i lodati Mirabella, Bonanni, Capudieci cd altri. 

* Piena è l i nostra antica Istoria di guerre interne ed esterne, che richie- 
devano siffatti presidi. Vito Amico, dietro la scorta di Diodoro , vi parte 
delle mura e fortezze di Catana: ciò che prima avean fatto il Carrcra et de 
Croaait. Più di fresco un Silvio Nicolosi Bivona ha stese più in là sue ve- 
dute porgendoci de' « Cenni storici sugli antichi castelli sicoli » che leg- 
gonii nel voi. LXVIi del Giornale nostro letterario. 
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remi, quinquercmi : non giù perchè s'avessero que' legni diversi 
piani di remi , ma perchè erano lavorali di lauta grossezza e 
forza , che per agitarsi ncll'onde abbisognavano di Ire, di quat- 
tro, di cinque coppie di rematori. Minio * vuole che S enagora si- 
racusano fosse stalo l'autore delle galee a sci ordini di remi ; cosi 
Scaligero, Salmnsio , Sunadon cd altri. Lo stile architettonico di 
que’ tempi per li legni da guerra era a forma quasi delle bar- 
che piatte , d'una eccedente lunghezza , con acutissimi rostri di 
ferro all'estremità, per poter venire quasi alle mani de' combat- 
timenti navali k », 

LXXXYIII. Sembra, dice l’Alessi e , che le colonie greche rite- 
nute avessero necessariamente le loro navi onde approdalo arca- 
no, dappoiché gli reggiamo in continuo contrasto con quei barbari, 
1 quali tentavano di approdare nell'Isola. Ed inoltre infestali es- 
sendo quei mari dai Tirreni e da altri popoli che esercitavano 
la pirateria , uop’ era che non solo difendessero le spiagge, ma 
che inoltre gli respìgucssero , gli inseguissero , ed ai contrasti 
navali adatti fossero. Questi argomenti dimostrativi addivengono 
riflettendo che all'epoca di Gelone soli i Siracusani erano in grado 
di fornire dugcnlo navi, per ispedirlc in soccorso della Grecia ; 
e ciascuno immaginar può, che le forze navali crear non si pos- 
sono all'istante, richiedendo tempo, conoscenze, attrezzi ed arti- 
fici; ed ognuno comprende che, oltre le 200 navi, Sicilia e Sira- 
cusa restar non doveano sfornile di (lolla , per non essere alla 
invasione ostile dei Punici esposte » ’. Ma io aggiungo che, oltre 
le (lotte militari, doveano i porli nostri sovrabbondare di legni 
mercantili, atteso l’animato commercio che allora si manteneva 
più che mai in vigore colle diverse nazioni che ad essa recavano 
i loro prodotti, da essa ne riportavano i suoi : c questa scam- 
bievole commutazione di merci, questo frequente smaltimento di 
derrate, questa vendila ricercata de' prodotti del nostro suolo , 
chiamato imperciò il granaio di Roma, 11 giardino diluii» ; que- 
sto è che rendeva lucrosa l'agricoltura, alacre T industria , opu- 
lenta la nazione *. 


i L. VII, c. 66; Eneycl. art. Tririmi. — b Proip. della ituria ice. di 
Sic. tei. I, noi. 223. — c S(or. di Sic. voi. Il, p. Il, e. 21- 


' Simile por dicasi d'altre citta marittime a schermirsi dalle invasioni or 
dei Tirreni, or de' Peni, or dei Pirati. Gioì Zancle da queati occupata ebbe 
navi e forze (in dal suo nascrre; e i Siedimi piia della guerra cogli Ate- 
niesi avean trinimi, quadriremi, quinqucrcmi, come si bada l)ioduro(L.XIV'y. 

1 il commercio de' grrcu-sicoli è stato diligentemente messo in veduta 
dal eh. Iguaiio Avolio par una dotta Memoria che leggiamo nel t. XLV del 
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! aAXIX. Sin un monumento elio vale per molli n dimostrnre 
il valore <le’ nostri nreliilelli, si ò. quella Aure di mole immensa 
die fe' costruire Cerone li per farne un presente a Tolommco 
re detrFjiillo. Ateneo che ne fece una prolissa c circostanziala 
descrizione, riporla la iscrizione che a quella incise un Archimelo 
clic volta dal preco in latino dal Cnsnubono, (• riportala dal Tor- 
remuzza * : <: Micron Ilieroclis filius Crneciae l'niversae et Insu- 
lis Opimum ac Alunificum Liheralilalis Suae Fruelnm 1 lune Oslen- 
dit Sieiliae Rex Doricus ». Le parole di Ateneo volgarizzale rife- 
risce per disteso il Tiraboschi , il quale difenile la verità di lai 
fatto conira le impugnazioni del Monlucla, cui parve incredibile 
a potersi muovere una nave di cosi stragrande slrullura *. 

a Sic. rei. inscript, class. VII, n. 15 — b S(or. ec. I. I, par. Il, c. 1, 
n. 21 e 22. 

Giornale nnsl'O letterario. Piò stesamente poi il dottor Gio. Schirò lia preso 
a storiale « sui rapporti anlicbi e moderni tra 'I nostro reame e l'fcpiro e 
tutte la greche contrade», in urta serie d'articoli riportati dallo stesso pe- 
riodico, t. XVI c segg. Ivi pure il presid. Pr. di l'aula Avol o tratta di tal 
commercio, confermandolo co' tanti vetusti piombi mercantili die tuttora 
si van rovistami* : de' quali piombi altresì due suoi coneiladini, < es. Gae- 
tani e Gius, l.ogotria n'mcan fatto argomento d'altre diatribe, prodotte l una 
nella Raccolta, t. XVl, Pallia nella Ruma Raccolta d'oputcoli siciliani, l IV, 
ribadendo con essi alla mano la lloriderra del oostro commercio marittimo, 
e quindi l'avanzamento di nostra arrhiteliura navale. 

1 Codesto prodigioso Vascello che appunto per la non mai veduta sua gran- 
dezza ha suscitalo i dubbi di Monlucla e di tal altro, die già materia di un 
giusto volutile al siracusano Moscbiouc. Smarrito questo, ce ne li a lasciato 
un lungo estratto Ateneo li.. V, c. U’. iNe ripoita la versione latina il Mau- 
r.ilieo t //«si . I. Il); la italiana il Tirabosrhi (L. cil.,) Se non fosse la sua 
lunghezza da riempier piò pagine, sarebbe pur degna di venir qui trascritta. 
( i contenteremo a sol dire die per la fabbiica di questo Vascello vi si spese 
tanta copia di legname, quanta sarebbe stata suDicicnte per sessanta galere. 
Il disegno fu d'Archimrde, l'esecuzione di Archia corintio, il lavorio di tre- 
renio arufici, oltre i loro subalterni, che compiutane una metà in -sei mesi 
liun pilerono vararlo nell'acqua, se non era l'ingegno di Archimede Messo 
die vi applicasse l'argano da $è inventato : dopo di che in ; alui «ri mesi 
fu «indotto a compimento un vascello che sembrava proprio un castello gal- 
leggiante. Ollicine, stanze, gallerie, giardini, terrazzi, bagni, stufe, passeggi, 
vivai, biblioteche, statue, pitture, pavimenti storiati a mosaico, armi, mu- 
nizioni. attiezzi fui rilavano il bello ri grandioso di questa magnifica nave 
s veiil'ordiui di remi : i quali ordini non é già da credere (come taluno 
iia pensalo; clic fossero savi apposti limo all'altro verticalmente, clic ciò 
sarebbe impossibile; ma s. in linee orizzontali , come ba ben dimostro il 
Moutfaiiron {Antiqniti txpiiqués I. Il , c. 9 t scg.l. Vrdi ancora la « Dis- 
sellar ione critica e storica sulle Gelee degli amiebi » dei pp. Gatruu c 
Houtllà, ud t. VII della loro Stoiia rontaua. 
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XC. Ed ecco sottosopra l'origine, i progressi, le vicende o lo 
stalo delle arti belle in Sicilia, levate dai Greci ad un si alto se- 
gno di perfezione, a cui ncssun'allra età c nessun' altra nazione 
in appresso non seppe portarle. Dalla considerazione de' monu- 
menti qui da noi accennali può ben altri dedurre quanto a torlo 
il Mcngs, il Milizia, c (al altro abbian pronunzialo, i Siciliani non 
aver saputo nelle opere loro raggiugnerc la fiuezzao squisitezza 
de’ greci esemplari. 


CAPO IV. 

a n t 1 s r i *. 

I. Abbiamo fin qui abbozzata la Istoria degli antichi monumenti 
greco-sicoii; ma niente non abbiam toccato de’ loro autori : si ò 
dello a bastanza delle arti, c niente degli artisti. Ma sciagura è 
questa, deplorala da Plinio, che lamentava il silenzio dell'antica 
storia c la non curanza degli antichi scrittori nel tramandare alla 
posterità i nomi c le gcsle de' tanti valorosi artefici, i quali men- 
tre colle opere del loro ingegno c della mano loro sacravano 

1 Come delle ani, co») degli artisti non furon pcrlii i Greci die ne dettassero 
comentarl. lì lasciando le atti di cui si è dello (inora, (ili artisti contarono 
un Adeo da Mitilene, un Callisseno, un Egesandro, un Ippia, un Menermo, 
uu sopatro, un Senucrate, che luscinron contezze dei più rinomati Statuari; 
un Alessi, un Ferecrate, un Alessandride, un Aniseinene , un Aristodemo , 
un Anemone, un Democrito, un Duri, un Ipsicratc. un l'anlìlo, un poleinoie, 
un l’or lìrio. un Protogcne, un Teofane, ch« dei Pittori c delie loro opero 
storiarono; e liualmente un Alceia, un Cnstudoro, un Malco, un Mcnelore , 
uu Menodoto. uu Palitele, un Polentone ed altri «he illustrarono i monu- 
menti artistici, a di loro esistenti in diversi delubri di Giunone, di Diana , 
di Apollo, ere. Di costoro ci restano i nudi nomi, per ventura serbatici da 
Ateneo, da l’auiania, da Polluce, da Plinio in più luoghi dei loro scrii!. Da 
questi pertanto e dai due Filoalrali tuttora superatiti possiam cavare quel 
poco o nulla che saremo per dirne. Quanto ai moderni, sono par verità mol- 
lissimi quei che n'han descritte le vile dei più eccedenti pittori , scultori 
ed architetti; e baslrrà mentovare gl'italiani Giorgio Vasari , Gian Pietro 
Bellori, Gio. Bagltone, Giattib. Passeri, Lione Pascoli, Fil. Baldinucei, 
Il a ir. Soprani; i francesi Kontenai, Felibirn, de l’iles, d'Argcnvillc , Papil- 
lon; gli alemanni Rod. Kuessly padre e tiglio, gl’inglesi Pilkington, Orford, 
Bryan; gli olandesi lloubraken, Vari Gool. Campo Wcyerman. Se noD che 
eosinr tulli quanti circoscrissero le loro Biografie agli artisti recenti , che 
Borirono dopo il rinaecimento delle arti. Solo un Carlo Dati ci forni le vite 
di soli quattro Pittori greci; c poi Frane. Milizia ha riunite in due volumi le 
Memorie degli Architetti antichi c moderni, opera che il Piugcron tradotta 
da si ed ancotata donò alla Francia nel 1771. Di qualch'allro toccheremo 
tantosto. Ecco le forni di quest'ultimo capo. 
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l'altrui memoria alfimmortnlilà, non ebbero chi li rimeritasse di 
somigliante servigio, immortalandoli ne' propri scritti. La Storia 
delle arti non ha in oggi altri clementi onde comporsi , se non 
gli avanzi delle arti stesse, cioè i monumenti superstiti, insieme 
alle ricordanze di quelli che oggi periti sussistono nella descri- 
zione che gli antichi, quasiché di rimbalzo e di fuga , ce n’cbbcr 
lasciata '. , 

II. Cosi, tra' Grcei, Pausania, in descrivendo le greche contrade 
rimembrò i templi, i teatri, gli edifici pubblici, le scolture e le 
dipinture di più alto grido , con esso i nomi de’ più famigerati 
artefici, l’n qualche schizzo fuggitivo ne gittarono qua c colò A- 
rislolcle, Strabono, Diodoro, Erodoto, Tucidide, Appiano, Ateneo, 
Dionigi d'Alicamasso, Luciano, Plutarco, Polibio, Polluce , Calli- 
strato, Filoslralo, Dione Crisostomo, Dione Cassio , Suida , c gli 
antichi Scoliasti. De' Latini, Yilruvio si contentò dare le regole, 
disegnare le opere architettoniche , anziché lasciarne la storia , 
rimandando per questa ad altri ch’egli nomina, ma clic piu non 
esistono. Il suddetto Plinio dedica bensì tre libri della sua Sto- 
ria naturale alle beile arti; ma il suo istituto noi portava a dar 
contezze de’ loro facitori, cui supponendo assai noli a suo tempo, 
contentasi a sol mentovarli *. 

III. Intra i moderni si sono studiati parecchi di vendicar dal- 
l'obblio quanti più per loro si è potuto; c tra essi merita la no- 
stra più distinta riconoscenza Francesco Giunio, il quale si prese 
la faticosa briga di assembrarne per ordine d'alfabeto i nomi, e con 
essi quante notizie potè ripescare di loro per tutta l'antichità *. 
Dietro a lui altri cataloghi han foggiato l'Oriundo nel suo Abbcc- 
cedario pittorico, il Lanzi nella sua Storia pittorica, il .Milizia nel 
suo Vocabolario di belle arti, il Winekclman» negli ultimi quattro 

’ Codesta limcntima di Plinio e d’altri ha luogo dopo lo smarrimento 
dolio opere «miche degli scrittori testé mentovali. Nel resto ehi vuol vedere 
quanti sopra ciò si occupassero, potrà vagheggiarne il prolisso catalogo presso 
il Fabricio (BUI. grate. I. Ili, c. 24), che ha impinguato quello dei Giunio. 

* I tre libri plinisvii che sugli oggetti delle prische arti si versano, sono 
il XXXIV e i due seguaci. Bisogna però «Ila lettura non sempre chiara, ma 
sovente intralciata di quel testo, chiamare iti sussidio le Castigazioni pu- 
nirne di Ermolao Barbaro, la Prelezioni plinisne di Mar. Uaehichemo , le 
Esercitazioni plinisne di Claudio salmasio , le Disquisizioni pliniane jjrl 
Conte della Torre Kezzonico, e più che altri i pieni Comeutarl ptioiani di 
Gio. Arduino 

v Rinviensi questo suo erculeo lavoro in fondo alla Sfronda edizione dei 
tre suoi libri magistrali « De Pictura velerum » riprodotti a Holerdam tfly I 
col titolo n Catalogna architeclortim, inechniiicoruui, sed praccipue piclorum, 
staiuariorum, coelaloruiu , tornalorum , alioiumquc arltiicutn , et opeium 
quae fecerunt ». 
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libri della sua Storia, c colali. Vera cosa c clic assai poco poi- 
siam giovarci delle fatiche loro all'uopo nostro; coticiossiacho in- 
tesi costoro ad illustrare le arti e gli artisti di Grecia e d'Italia, 
poco pensier si dettero de’ Siciliani, e meno ancora ne scrissero. 
Noi dunque, fra tanta inopia di documenti , quel tantino ne ac- 
cozzeremo, die ci venga fatto di rinvenire appo gli antichi '. 

IV. Già di sopra fu detto abbastanza di Dedalo , il quale si 
appartiene all'epoca sicana, anteriore all' eccidio troiano ed alla 
venuta delle colonie elleniche. 11 Tiraboschi *, non so il perchè, 
ha voluto rigettar Ira le favole quanto di questo ateniese artefice 
racconta la faina. Ma, se vogliamo sceverare i fatti dalle finzioni 
e la storia dalla mitologia , ci sarà ben agevole di rinvenire 
sotto gl'involucri poetici un seme di vero e un fondo di realtà. 
Infatti fino a tempi assai tardi mostravansi parecchie invenzioni 
di lui. Ne le ricordan Platone b , Aristotele *, Luciano d , Calli- 
strato, *, Pausante f . ed altri e poi altri, raccolti dal Giunio g . 

V. Ma sopra tutti Diodoro ne intesse la più estesa narrazione 
e della vita c delle opere di quel sagacissimo ingegno h , c se- 
gnatamente di quelle che fece in Sicilia sotto re Cocaio; c furon 
opere di statuaria e di architettura. Plinio inoltre a lui reputa lo 
inventare di più strumenti meccanici , come la sega , l'ascia , il 
succhiello, il filo a piombo, e perfino la colla di pesce 1 ; benché 
la sega si vuole da altri invenzione di Tato nipote di lui k , cho 
Tzclze nomina Aitalo ', ed altri Pcrdiec al quale si conta che 
lo zio per invidia di si bella scoverla togliesse la vita ". Ma di 
Dedalo una compiuta istoria, chi vuol più saperne, l'ha data l'a- 
bate Gcdoyn °: c più altre cose di recente ne ha ragionate il 
duca di Serradifalco p , in illustrando c ricercando i primi ab- 
bozzi della scolpirà fra noi che pcrlengono al periodo, al gusto 
egiziano. 

a T. I, p. 70. — b Io Slenone t. Il, p. 97. — c De rep, I. I, c. 1 . — 
d In Philopieude § 19— e Ut Statuii n. 8, «p. Philostr. p. 890. — f L. 
Il, c. 4; I. Vili, c. 35; I. IX, c. 40 .— g Calai, p. 62.70.— h !.. IV.— i L. VII, 
c. 56. • — k Diod. 1. c; Ovid. Metani. I. Vili, v. 244. — I Chil. 1 , Aiit. 
19, v. 493. — m liyginus Fab. 274.— n Sere, ad Virg. Georg. I. 1, v. 143. 
— o Aiuti, dei in ter. t. JX, p. 177, e scg. — p. Ani. di Sic. I. Il, p. 39 
,« seg. 

I Nell'accingerci qui a rimemorare gii artisti, dichiariamo innanzi tratto 
cb'essi nun furono tutti nostri, anzi nè tampoco la massima parie. Trai 
nostri nun pertanto ci giova di associarli, tra perchè dei più di loro es- 
sendo ignola la patria, possiamo onestamente loro assegnare la nostra , e 
perchè trovandosi qui parecchi loro lavori, non lia nè strano nè incredibile 
che insieme colle opere ci venisser gli arlclìci, come ci venner poeti , filo- 
sofi, scienziati d ogai professione, e noi a suo luogo na rammemorammo una 
dovizia. 
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VI. Se aprisse qui fra noi Dedalo una scuola di statuaria , 
come sostengono l'AIessi * ed altri nostri , io non mi saprei as- 
severarlo : questo so bene che vari si contano tra gl'imitatori del 
suo stile, vari si nominano come scolari di lui, ma fioriti altrove, 
siccome un Endeo, un Dipeno, uno Scillidc , e colali che nou 
ci aspettano. A noi ben si aspetterebbe Airone da Siile, se vero 
fosse il racconto del Sulinonese poeta, clic gli attribuisce la scol- 
tura d’una pregevole tazza, regalata da Arno re di belo ad Enea: 
n miserai bone illi Tlierses, fabricavcrat Alton Mylcus , et lungo 
caclaverat argumcnlo > b . Ma già fu notato a suo luogo clic farle di 
incidere fu di data posteriore, ove non vogliansi ammettere i due 
scudi di Ercole c di Achille, descritti da Esiodo c da Omero , 
che li dicono con sommo artifìcio storiali '. 

VII. Lo arti bello furon fra noi esercitate c promosse, non solo 
da nazionali, ben anco da stranieri artisti che qua si tramutavano 
o ad ostentare la lor maestria, o a migliorarvi la loro fortuna. 
E come de’ nostri si trasferirono parecchi altrove, c vi dissemi- 
narono le opre del loro ingegno, altresì ne venivano di altronde 
non pochi a spacciarvi lor merci. Non fìa dunque fuor di pro- 
posito il mentovare anco questi, ove lasciaronci monumenti de- 
gni di ricordanza. Tra questi uno c Gallone da Elea, anteriore 
ud altro Collonc da Egina, e contemporaneo di Fidia. Il lusso 
de’ Siciliani per la scultura in que' tempi riconoscer si puotc da 
taluni esempli, de’ quali la memoria n’ è conservala da Pausa- 
nia. Naufragatasi nello stretto la compagnia di 35 fanciulli 
col maestro de' loro balli e col sonatore che in ogni anno 
dalla loro città i Messeni mandavano a Iteggio per intervenire 
a certo feste particolari di quegli abitanti; dedicarono in Olim- 
pia 37 statue di bronzo a tutti i fanciulli , al maestro ed al 
sonatore, e tutte di mano di Catione Eleo: il rinomato Ippia 
reggino ne compose in versi i titoli.- Gli Agrigentini avendo una 
volta, dite lo stesso storico c , saccheggiata Mozia, delle spoglie 

■ Stor. di Sic. t. 1, par. 11. — b llctam. 1. XII, v. 693. — c L. V, p.23. 

<- d Ibi. 

1 riù cote Dotavamo di Dedalo Dal precedente volume, in ragionando dalla 
primitiva nostra coltura (Vedi libro 11, c.le 3). (.lui sogghigniamo die , 
«vendo qualche intemperante critico seminati dai dubbi sulla realtà delle 
opere a quell'antico tribuite, un Ambrogio Haliti . genovese di patria , ma 
•lanzialo a Palermo, glie le ha pienamente rivendicate per una Memoria che 
leggesi nel Giornale di sciente , tenere ed arti, t. XI. 1. Avvertiamo però 
che vari avendo portato il medesimo nome, non possiamo accertare di quale 
fosse r discepoli i qui non. insti. Ceno che Dipnoi e Scillidc i quali, secondo 
Plinio « Marmore scalpradu priini omnium incbiruerunl. olympiadc circiler 
L. ■ (L. XXXVI, c. 6), non puteron avere maestro il primo Dedalo che visse 
dodici acculi c incito «vanti l'era volgare. 
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ne fecero fanciulli di bronzo , opere ( a quel che credevasi ) 
di mano di Calumalo. , o che in Olimpiu dedicati a Giove ve- 
deausi presso alla muraglia dcU'AIti in atto di stendere le numi 
verso il Dio, corno per supplicarlo '. 

Vili. V erso la Olimpiade LXXXV1I fiorirono Agelada d'Argo , 
maestro di Policleto, e Oliala d'tigina facilor della statua «li re 
Gelone, sovrapposta ad un cocchio, i cui cavalli cran lavorio di 
Culamide « Dell'arte di questi tempi, diee Winkclmann, fanno 
fede eziandio le monete di Gelone re di Siracusa , fra le quali 
una d'oro è delie più antiche monete di questo mciallo a noi 
penenule. Non può determinarsi 1' età delle monete ateniesi , 
ma basta lo stile del lavoro per confutare Arduino “, secondo il 
quale non é stata da loro coniala ncssnnu moneta prima del re 
Filippo il Macedone; poiché abbiamo delle monete ateniesi d'un 
impronto mal disegnalo ed informe... 11 nome ItiPttN , clic lcg- 
gesi sul petto d'un busto giovanile in Campidoglio c , creduto per* 
ciò il busto di Jerone re di Siracusa , ó indubitabilmente cosa 
recenlo J » *. 

IX. Anco Ciancia egincla servi dcll'arle sua a Gelone, erigendo 
una carretta con sopravi la statua di esso re , che la ripose in 
Olimpia vieino allo stadio, in memoria della vittoria quivi da sé 
riportala ncll Olimpiade LXXUI Appresso alla carretta si vedeva 
uu Giove antico collo scettro in inano ehe vi era stalo portato 
da' nostri Iblcsi. In altro luogo cravi altra carrella di bronzo con 
un uomo salitovi sopra, che uvea un cavallo di corsa con un fan- 
ciullo addosso da una parte, c un altro simile dall’altra. La car- 
retta era opera di Oliala egincla, e i cavalli di Calamide ti- 
rano memorie delle vittorie di Gerone ofTcrte dopo la sua morte 
dal suo figlio binmuruc *. Appresso a quella carena vi era una 

» Pans. 1. VI, c. 12. — J» Harduin. Hlém. de Triv. 1727, Aoùt, art. 77. 
— e 31 ut. Capti, t. ;t lav. .33. — d Si w. 1. li, c. 1, £ ult. — e Patta. 
1. V 1, c. 9. — f Ideai 1. c. 

1 Di questo Calamide, statuario ed incisore di argento , ecco il giudizio 
che uè danno Cicerone, Quintiliano e Plinio, a Calamidia signa (dice ii pruno) 
dura illa qu'dem, sed tainen mollioro quam Canachi a (Ve dar. oro:.). Du- 
riora (dice il secondo,) Calon alque Egcsias, iam minus rigida Calami» »( L. 
XII, c, 10.). Il terzo : u Miruni In auro caelando iuctaruisse ueiuioem , 
argento inultos. Maxime tamen laudalus est Mentori prozi mi ab eo in ad- 
ttiiratione Acragas et Uuethut et Uva fuere. Post bos cclebratus est Cala- 
mia (L. XXXltl, c. 12)». 

s Contemporanei furono codesti due: di Agelade vi parla Plinio (L. XXXIV 
c. 8); e Peutauia in più luoghi raccorda diverse tue statua (L. IV, et s c$.J. 
Pi Onsta poi questi rammenta più lavori di bronzo. 

v Più altri lavori di lui si ricordane, i quali però non ci aspettano. Vedi 
lo stesso Pauseiua (L. VI, p. 38» -OtJ. 

2 $ 
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stallia di Cerone secondo; ch’era opera di tempi assai posteriori, 
e vi erano anco di lui due statue, una equestre c una pedestre, 
che gii dedicò il comune de’ Siracusani, e una terza dedicatagli 
dai suoi figliuoli “. Eran opere di mano di Micone siracusano , 
figliuolo di Mcocrate artista, che non ebbe timore di essere is- 
posto in Olimpia al paragone dei piti celebri statuari. Questo Mi- 
cene scultore è ben diverso da due altri pittori del nomo stesso 
raccordati da Plinio b '. 

X. Il Winckelmann mentova pure un Glauco da Mcssana con 
un Uionitji da Reggio, viventi al tempo d'Anassila tiranno di que- 
sta città : ma secondo Pausania e erano amenduc nrgivi, c le o- 
pere loro da lui descritte vedevansi in Elide. Di due sommi ar- 
tefici può piuttosto lodarsi la Sicilia , non già per avere lor ap- 
prestata la culla, ma per averne ostentate le opere; io parlo di 
Policlclo e Mirane, fioriti circa l’olimpiade LXYXYÌI, al dire di 
Plinio, il quale cosi scrivo d'entrambi: a Antiquissima ncris gloria 
Deliaco fuit : proximu laus Acginctico : illoque acre Miron usus 
est, hoc Polyclctus , aequales atque condiscipuli. Aernulatio au- 
tom et in materia fuit d ». E poco appresso : t Primus Myron 
multiplicasse varictalem videtur, numcrosior in arte quam Poiy- 
clctus, et in symmelria diligentior “ » *. 

XI. Lo stesso Tullio amplifica di questi due artefici i monumenti 
posseduti da Eio raamertino, c custoditi con somma religione den- 
tro ii sacrario di sua magione f : « In quo signa pulcher- 
rima quatuor , suolino artificio , summa nobilitate ». Uno era la 
statua d'Èrcole di bronzo , opera di Mirone nativo di Eleuteri , 
cotanto lodato dagli antichi per la morbidezza . per la dignità , 
per la grazia impressa alle sue sculture *. Di Policlelo poi, na- 
tivo di Sicione nel Peloponneso erano, a parlare, con Tullio stesso, 
u Aenea duo signa, non maxima, veruni esimia vcnustale, Virgi- 
li Pio». I. VI, c. 12.- b L. xxxtv, C. 8.— e L. V, c. 20. ~d L. XXXIV, 

c. 2. — e Cip. 8. — f In Verr. 1. IV , prioc. — g Vile. I. Ut , prooem. ; 
Quiut. 1. XII, C. 10. 

1 Dal pi I toro Micone Plinto parta in piti luoghi . e sempre unendolo a 
Polignolo, dicendo che furono i primi s pignerc calla gite, specie di Colo- 
rito : a Polygnolus et Miron, celeberrimi pictores (L. XXXV , e. 6). Del- 
l'altro Micone fa cenno più sotto (e. 9), dicendo ch'ebbe tiglio Tonerete an- 
cb'esta pittrice. 

* Aggiungo I autorità di Tullio in due altri luoghi : a Una fìngendi ars 
est, in qua praestantes fucrunl Myro. Polyclctus, Lysippus : qui oiunes iu- 
ler se disaimiles fueniru; sed ita lamcn, ut neminem sui \ eli» esse dissi- 
iiiilem (He Orai. I. III.) ... Mondimi signa Myronis satis od vernateti! ad- 
duci# ; iam (amen quae non dubito» pulchra dicere. Putcbriora elioni Po- 
i y cicli, cl iam piane porfecla, ut raihi quidem videri solel » (Di clor. Orai.). 
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nali hnbitn atquc vestilu, quae manibus sublatis sacra quacdam 
more Athenicnsium virgiliani reposila in capilibus suslinobant : 
Cancphorao, ipsac vocabantur ». K qui l'Oratore amplifica il gran 
conio clic si Taceva di quelle statue, non che da’ cittadini, da 
quanti forestieri traevano a vederle, c l'enorme reato di Verro 
nello spogliare di così preziosi ornamenti quella città. 

XII. Rimpcllo all'Èrcole di Mirone , dice stava un Cupido di 
marmo , ugualmente stimabile , ed ugualmente truffato da quel 
pretore, lavoro di quel Prassilclc che contese la pallini del prin- 
cipato scultorio al gran Fidia , l' uno gnidio c I’ altro ateniese. 
Quanto Tosse il valore di quel Cupido , il dimostra Cicerone da 
un altro Cupido lavorato dalla stessa mano , ed allogato in To- 
spi : « Propler quem Tespiac visuntur; nam alia visendi causa 
nulla est ». Ragiona di queste due statue maravigliosc (al pari 
che d'altre dello stesso autore) Plinio, che l'alloga nell'Olimpiade 
CIV *. 

XIII. !\'on è di questo luogo il raccòrrò le laudi che vengon 
profuse al suo scalpello da tutta l'antichità, e che poison vedersi 
nel Giunio t> . Celebratissima è pure la Venere da lui modellata 
sopra l'amata sua Frine c . « Prassilclc, dice il Ferrara , incerto 
sulla sua Venere era alle sponde del Ccfiso, e le donne celebra- 
vano le feste nettunie; quando, veduta Frine, l’amore elettrizzò il 
supremo artista per animare di fuoco vivo il freddo marmo d ». 
Che se ad una bella sia lecito accopparne un'altra, degna sarà 
di star accanto di Frine gnidia una Laide siciliana che da Ic- 
cara sua patria passò in Corinto a far teatro di sua sorprendente 
avvenenza. Siccome la prima a Prassitele animò lo scalpello, così 
la seconda suggerì le più squisite Torme al pennello di Apelle : 
non indegno per questo conto di venire mentovate fra gli artisti 
per aver loro forniti modelli da imitare , Uili clic passarono in 
proverbio a tutta la Grecia. 

XIV. Tra gli scullori o fonditori egli è da ricordar quel Pe- 
rnio ateniese , che inventò il sì famoso toro di bronzo, dove rin- 
chiudere e bruciare i miserabili, per far cosa grata al tiranno 
Falaride; il quale nel rimeritò della stessa moneta *. Dietro a 

■ L. XXXIV, c. 8; c 1. XXXVI, c. 5. — b Calai, etc. p. 175 82. ~C A- 
teo- I. XIII, c. 6. - d T. Vili, p. 16. 

1 Scrissero di quel toro ferale e del suo più ferale artefice, Diodoro fi.. 
X 1 111 . I.uciano (In Pkalartt), Tzetze ( Chil. I, kilt. 25), Slobeo fSerm. 47), 
irai Greci; o irai Latini, Cicerone (In Ttrr. I. IVI, Plinio (L. XXXIV, e. 8), 
Valerio Massimo (L. IX. c. 2), c i poeti Ovidio ( 'Triti . I. Ili, et. 2, etl.V, 
il. 12), (.laudiaoo (In i’ulrop. 1. 1, t. 157;. Tutti detestano quel disamano, 
ma non lascian per questo di ammirarne l anificio e l'invenzione. 
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questi sovrani scultori è da mentovare lo statuario Silanione , 
«lei quale rammemora Cicerone una Saffo di bronzo (altra cor- 
tigiana) esistente nel Pritaneo di Siracusa , ritolta anch’ essa da 
Verro : « Opus tam perle cium, lana elegans, tam elaboratum * ». 
iti questo monumento fa pur cenno Taziano b : e Plinio chiama 
Cantore meraviglioso, k quod nullo doctore nobilis fuil: ipse disci- 
pulos Imbuii Zeuxim et ladem * » '. 

XV. Dopo questi sono memorabili due cesellatori di vasi. Poeto 
e Mentore. Dell'uno loda Tullio « Hydriam Boethi manu factum, 
praeclaro opere et grandi pondere » esistente presso Panfilo li- 
libetano : dell'altro, « Pocula duo quaedam quec Hcraclea no- 
minali tur. Mcntoris manu summo artificio facta s, posseduti da 
Diodoro melitese stanziato a I.ilibco *. Ma peccato clic di tanti 
nobili artefici non sieno a noi pervenuti nè i lavori nè i nomi : 
pure dalle recitale parole ben si cava e il gran npmero che di 
essi nelle città nostre ci avea, e non disuguale al numero il va- 
lore. 

XVI. Siracusa confa il famoso statuario Scopa : le cui opere 
abbellirono motte greche città : citalo spesso da Pausarne d . Trai 
più valorosi slatuarii c’è rimase memoria di un Pil/af/ora Icon- 
tino. che altri ha malamente confuso con altro di Reggio nella 
magna Grecia , ma che Plinio ben distingue c T pronunzia supc- 
riore allo stesso Mironc s . 

n In Vtir I. IV. — b Orat. adv. Graecot. — c L. XxXlV, c. 81 — d 
F.liae. 2 , Fliuio I. XXXIV, c. 8; e Vinario I. IX, c. 9 . 

’ Codesto Silanione statuario (diverso dall'architetto di coi parta Vinario 
1 . VII) fu ateniese secondo Pausania iL. Vii, e coetaneo di Lisippo, I.isislrato, 
Sostrato c rotai sommi, eh* formarono l'età dell'oro di quest'arte. Vuol però 
notarsi che lo Zeusi suo allievo fu figlilo, e pelò diverso dal pittore di cui 
tosto diremo. 

2 Questi preziosi vasi fnron involali da Verrei il quale altresì « Instituit 
officinali) Syraensis : in regiam maximam palatn arlitices omnes, caelatores, 
ac vascularios ronrneari ìubet, et ipse suos cotnplurrs habebat : eo condu- 
ci! magnimi homìnum mutiitudinem; mcnscs oclo continuo! opus bis non 
defuit, cuoi vas nullum Neret, nisi nureum: toni illa, ex patellis et thuri- 
bulis quae veliera!, ita scile in aureis poculis illigabat. ita apte in scyphis 
aureis includebat, ut ea ad illam rem nata esse «liceres >* (/n Tcrr. I. c.(. 

' Ecco le sue parole : » Vicit Myronem Pytliagoras Rheginus ex Italia : 
eumdem vicit et Leontinns (altri lesse l.eonliut , ma il Giunto avverte che 
ne' vetusti codici si legge /.continui, noine della patria ( Cnlnl . etc. p, 1 0R >: 
qui fecit Stadiodromon Astylon. qui Olym|<iae ostcnd imr : Syraensis autcni 
elaudicantem : li'litis niceris dolorem sentire diadi spcrtantcs vidrntur... 
11 ic prinios nervos et venas expressil capiltnmqiie diligenlios »( l.ib. XXXIV, 
cap. 8‘. Ciò addimostra la finezza a clic seppe condurre i metalli ed i marmi 
il nostro l’ittagora, del quale ha pur rilevato i non volgari pregi il Tira- 
boschi (1. |. p. 74). Anco Pausania semina accennare a lui, ove scrisse : 
«. Asljlus Crotoniata l'yth. opus ■ (l.ib. VI, p. 3 WQ. 
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XY1T. Era uso In allora agli artisti di inciderò i propri nomi 
ni propri lavori : di clic si hanno esempli parecchi. Così leggia- 
mo in una base marmorea di slalua, esistente a Siracusa, il nome 
di un Zenone afrodisiese : così in altra , esistente nel museo 
hiscarinno di Catania , ([nello di Solleone ateniese : e 1' una e 
l'altra epigrafe è riportala dal Torremuzza *. Presso lui ancora 
può vedersi qualche antico vaso con il nome iscritto , ma non 
saprei se del vasaio ovvero del padrone. Tal è quello ove si legge: 
e D. M. D. IVonio. Iucundo. Marito. Benemerenti. Fecit. Fufìcia. A- 
rislias. Et. Noma. Elixmna. Filia. P.B.M. » b . Quest'urna venne di 
Itoma al musco Salnitri, ino. Tale è altresì un frammento di vase 
di questo museo Martiniano ritrovato nelle vicinanze di Segestn, 
ove leggesi scritto a rilievo ONASO, nomo o del figlilo , com’ è 
più probabile, o del padrone di quella gran diota; su di cho ra- 
giona il cassinese Salvadore M. di filasi c . Di questi vasai figu- 
lini già dicemmo a suo luogo quanta qui fosse la copia; c basti 
qui ricordare quellMi/cdoc/e. di cui in più luoghi della presente 
istoria si è fitta memoria. L’ arte figulina c l’apprese egli dal 
padre c non disdegnò di professarla sul trono Di lui a lungo 
scrisse Diodoro d . Ma di scultori, statuari, incisori, vasai, sia detto 
abbastanza : toerhiam de’ Pillori. 

XVIII. Di questi però, come più tarda fu la professione, come 
più scarsi sono i monumenti rimastici, così assai meno son le 
notizie che ne sicn giunte. In così grande oscurità, dirò col Fer- 
rara, la giudiziosa premura di eternare il proprio nome ha fatto 
trionfare delfobblio Talide artista di Agrigento. Nella scena del 
Minotauro illustrata dal Lanzi *. vi si legge in una parte: BAI- 
TA rXOX KAAOS, TAAEIAH2 EllOIIIZEN a Clitnrco bello, Tatide 
fece »; o nell'altra che forma il drillo sono replicate le due ul- 
time parole. Esclama a giusta ragione il dotto illustratore : « È 
rarissimo il vaso sicolo anche per conto che ci palesa un arte- 
fice nuovo : è qualche cosa in tanta scarsità di nomi, non solo 
trovarne un nuovo, ma aver sotto gli occhi com’ ei disegnasse , 

a Class. VII, v. Mi et 17. — b Class. Xlll. p. 107! e her. di Pai. pag. 
Ai. — c Diss. V del Buon gu>to, voi. I, p. 211, noi. 88. — d L. XIX et 
XX. — c Miss. HI de' Pali ani. 

' « Forum» mutabili» et inrnnstans ferii Agathorlem aiculam ex fintilo re- 
gem » disse Amrniann Marcellino fi. XIVJ. Apprese egli quest'arte da suo 
padre Carcino. il qual» venuto in Sicilia, ebbe fermala la sua officina presso 
a Selinunlc, ov'erano care di più trattabile argilla. 1 vasi da lui e da sé 
formati continuò ad usare il figlio nelle sue mense regali , nel mezzo dei 
tasi d'oro e d'argento : a che allose Ausonio nei suo Epigramma Viti* 
« Fama est fictilibus coniasse Agathoclea regem ». 
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come colorisse, come disponesse, come procurasse di animare le 
sue figure. Di qual gabinetto non sarà degna la dipintura di Ta- 
lide , opera di forse 2i secoli, opera della primitiva arte greca, 
opera di una eth, i cui marini ancora ed i bronzi di certa data 
sono si pregiati e si rari? » La forma di alcune lettere nelle due 
iscrizioni, che si trova nei più vetusti nostri monumenti, è anche 
sodo argomento della antichità di quel vaso '. 

XIX. Di due altri pittori, che furono al tempo medesimo figu- 
lini, fa le gran lodi Plinio *, c sono Gorgaso e Dantofilo, cui lo 
stesso Ferrara vorrebbe far nostri b , ma non so con clic diritto. 
Imperciocché Plinio tace la patria del primo, c il secondo sem- 
bra diverso da quello che lo stesso autore appella Demofilo ime- 
rcsc *. Questi fu nostro si veramente, ma non sappiamo che si 
facesse mai. Ne fa qualche cenno il Tiraboschi d : il quale a lui 
accopia quel famosissimo padre della pittura, che Plinio dice es- 
sergli stalo discepolo, c dubita s’ei fosse della magna Grecia o 
d’altronde. Parlo di Temi, il cui solo nome vale per ogni eloquio. 

XX. Scrisse la vita di lui Carlo Dati fra gli altri pittori antichi: 
le opere di lui c le testimonianze dell’ antichità ne raccolse il 
Giunio *. Il primo che l'abbia vendicalo alla Sicilia è stato 1’ a- 
balc Giuseppe Berlini, che n'ha dato l'elogio in fondo al primo 
volume della Biografia degli uomini illustri della Sicilia , ornata 
di ritratti c stampata in Napoli 1817. Mostra egli co’ lumi della 
storia c coll'ordin de' tempi che delle ventitré Eraclce , numeralo 
da Stefano Bizantino, quella che fu patria di Zeusi probabilmente 
é la nostra, esistita ab antico nelle vicinanze di Agrigento, di cui 
fu chiamato Emporio da Tolommeo, ed a cui fé’ dono delle più 
pregiale sue dipinture. Egli più che altri accordò la disposizione 
de' lumi c delle ombre f : egli diè vivacità alle tinte , molo ai 
rilievi, espressione alle figure, perfezione all'arte : « In Zeuxi , 
disse Tullio, inm perfccta sunt omnia » *. Intra i tanti suoi di- 
pinti bellissima fu la tavola ch'egli dirizzò agli Agrigentini che 
nel richiesero, di Citinone lacinia, da loro sacrata al famoso 
tempio di lei in Crolona : tavola da lui incarnata sul modello 


ft Lib. XXXV. ctp. I-, - b T. Viti. pag. 19. - e Lib. XXXT, cip. 9. 
— d Tarn. I , pag 75. — e Calai, pag. 229 et seq. f Quint. 1. XII , 
cap. <0. — g In Bruto, n. 18. 

1 Non trovandoti presso gli antichi veruna maoiione di questo Talide , 
non é maraviglia che il suo nome non apparisca otl catalogo del Giunio. 
Questi una fatalità comune a tanti altri artisti. 
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di cinque tra le più formose donzello \ Quindi conohiudo col 
Lanzi esser parere di molti che il disegno in Sicilia prima ezian- 
dio che in Atene stessa venisse a perfezione b . Qui l’apprese Zeusi 
chiamato da Arpocrazionc l'Aristotele de' pittori 

XXI. Rimane a dire degli Arehilelli. Tra questi lcrasi a gran 
lodo l'agrigentino Feacc, del quale ci è conto che fornito delle 
scienze statiche, meccaniche, idrauliche, e delle alte matematiche 
inventò ed introdusse gli acquidolli, che indi dal suo nomo fu- 
rono posteriormente detti feudi e , opera che merita di essere in 
sommo pregio tenuta per l’utile che arreca alle eiltà, votandolo 
di qualunque lezzo, e che impedisce ilristagno delle acque, ondo 
non rendersi patride e limacciose *. A Feacc si attribuisce il vanto 
di aver concorso aU’innalzamento del gran tempio di Giove Olim- 
pico in Agrigento; e che sua opera stala fosse la famosa ampia 
peschiera che godevasi quella città. Questi due maestosi monu- 
menti principalmente la renderon degna emulatrice della gran- 
dezza delle Siracuse. Di questo insigne architetto si tacciono gli 
scrittori : ma ne parla il Milizia nel suo Dizionario delle arti del 
disegno *. 

a Cic. de Ino. lib. Il; Plin. lib. XXXV, eap. 9. — b Star. Piti. tom. II, 
p. 281. -c Diod. I. XI, n. 253. 

1 11 pennello di Zeus! vien levato a cieio da tolta l'antichità, a vano sa- 
rebbe l aggi ugner parole a quanto n'ebbero scritto in sua lode un Platone, 
un Dionigi d' Alicarnasso, un Cicerone, un Eliano, un Dione Crisostomo, un 
Ma>simo Tirio, e i tanti altri accumulati dal Giuniu che con lui suggella 
il suo Catalogo. Plinio poi vi enumera le lente e tante dipinture (ino a suo 
tempo ammirate, benché Zeusi fosse vivulo nella Olimp XCV, cioè quattro 
secoli innanzi l'era volgare. Altrettanto attestò del suo tempo Petronio: «Zeu- 
xidos manus vidi , nondum vetustatit iniuria vietas» (Sult/r.); e àiario Vit- 
torino : a Pintil Zeuxis multa, quae usquo ad nostrani metnoriam manenl » 
(In Rtlk. Cic I. li;. 

* Il Pancrazi nel volume 11 dette Antichità agrigentine ba descritti a di- 
lungo quo' aotterranei, e ve gli ba posti sott'occhio in più rami da lui arli- 
tìciosameole delineati nel lungo soggiorno ch'ai fece colà. Se non che uop'è 
distinguere gl'ipogei tuttavia esistenti sotto It odierna (ìirgenti , e gli altri 
che trovansi sotto la bassa pianura. Nei primi si scends per una gradinata 
e vi si trova un labirinto di stanze, alte da IO in 12 palmi, larghe da tfi 
a 2à. Itovi il celebre Uoucl nel 1776, vi penetrò per Ano a 100 canne, c 
di qnanto vide lascionne la descrizione : ciò che hanno poi fatto e Munler 
e Riedesel e Biscari e Politi ed altri viaggiatori. Ma oltre a codesti ve n'ha 
più altri, non per aneo illustrati, tra il tempio di Ercola e quelli di Giunone 
e della Concordia. (Questi fur primamente visitati da Lion. Vigo , it quale 
descrivendoli in una lettera a Mie. l'almeri (riportata nel t. Ili daU'KtTeme- 
ridij , opina che aien dessi i condotti tanto preconizzati di Feace, laddove 
quei primi che stanno sotto il Gamico fur laverò di Dedalo che ci venne a 
tempi di Conilo, enme narra Diodoro (L. IV|. 

1 Lo stesso Milizia nelle Memorie degli architetti cosi ne scrive : » Co- 
strusse molti edititi in Sicilia, e particolarmente in Agrigento, óve impiegò 
grati numero di Cartaginesi fatti prigionieri da Gelone nelle sue segnalate 
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XXII. D’altro chiaro architetto, venuto ad esercitare la profes- 
sion sua in Siracusa, no dà contezze Ateneo, e fu 1/ioclidc d'Ab- 
dera *. Fu egli adibito dall'ultimo re Geronimo, per sovrastare 
alle opere pubbliche. Accoppiamo ad esso un altro, il eui nomo 
(ed era Febo) fu primamente scoperto dal Capodicci , che cosi 
appunto ne scrive : « Abbinili dalla storia greca, che nella ere- 
zione dei pubblici edifici solca in una delle basi delle colonne 
incidersi il nome dcirnrchilcllo. Di tali avanzi di antichità cosi 
rari non ne avea visto (inora nè conservalo alcun museo della 
Sicilia. Ebbio però la sorte di rinvenire una dello divisale basi, 
nel 1 771), in Acradina, e nei luogo ov’ era 1’ antica chiesa di s. 
Agnese, e il tempio di Giove Olimpico, cretto da leronc 11, e con 
questo nome <IH)1B0Y; della quale al 1811 ne feci un dono con 
altri avanzi di antichità al patrio museo » 

XXIII. Finalmente della natale, architettura benemeriti sono al 
sommo il siracusano Senugora e ’l piloto Aristone : dei quali il 
primo fu l'inventore delle galee a sei ordini di remi , come ne 
fa fede lo stesso Plinio k . Prima di lui erano in uso quelle di 
tre, però delle triremi. Dionigi il seuiore v'introdusse quelle di 
cinque, indi nomate quinquereml, delle quali se ne crede il primo 
autore, e giunse ad ordinarne in sola una volta oltre a dugen- 
to * *. Quanto ad Arnione, ci è memoria d'aver data a quei nn- 
vill una forma novella, onde renderle e più maneggevoli e più 
spedile 

XXIV. Ma più che altri sono per questo conto memorabili i 
pomi d’un Archimede e d'un Archia, l'uno dei quali architettò il 
disegno, c Poltro eseguì 1’ impresa della immensa nave , sopra 
da noi commemorala, di cui re Geronc fece un magnifico dono 
(riempiendola di grano eletto) a Tolommeo re d' Egitto , che da 
quella fu mosso a costruirne altra di eiuulatricc grandezza *. 

« L. V, C. 9. rr b L VII, C. 5fl. - C Diodoro 1. XIV. 

vittorie, non solo per abbellir quella città, ma per far ancora molti condotti 
sotterranei, ebe dal suo nonio furon chiamali Feacta (Pag. 33, 3* ediz.}. 

1 Coti egli nel t. I, § 80. dei suoi Monumenti antichi di Siracuaa, e cosi 
pur teggesi nel Giornale politico letterario di Palermo 18tl, u. 74. 

V Codesta invenzione del nostro Dionigi venne abbracciala in prima dai 
Cartaginesi, dipoi ancor dai Romani, che nella primiera guerra punica n'e- 
dificarono un centinaio sul modello d una ritolta agli stessi Cartaginesi in 
Sicilia, secondochè abbiati da Polibio (L. I, p. 31). 

* Di costui e d'altri summentovati può vedersi tra gli altri il Diblasi che 
In capi distinti ha trattate te arti e gii artisti di quell'età iL. 11 , c. 9 ; • 
J. ili, c. 14). 

4 Tocco da nobile emulazione Tolommeo Filadelfo fece costruire nna nave 
a trent'ordini di remi, e Tolommeo l-'ilopatore portò la grandezza delta sua 
Thalamegon al numero di quaranl'ordini, montata da una ciurma di qual- 
dsti. a rematori, e da on cquipygio di due mila ottoceulo cinquauta sol- 
dati. Così n* fa fede lo stesso Ateneo (I. V). 
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«lire a questi ricordansi un Film di Taormina, e colai di cui non 
sappiamo che i nudi nomi. 

XX T. Tuli sono sottosopra le vicende, tale lo stato delle anti- 
che arti, tali le memorie dei più chiari artisti che presso noi ci 
fiorissero. La rimembranza di tanti capo-lavori, la gloria di tanti 
sublimi arte ti ci, se dall'un canto si è sempre attirata 1' ammira- 
zione degli stranieri, debbe poter dallallro destare una più ra- 
gionevole emulazione dei nazionali a ravvivare, ad accrescere, a 
perpetuare la fama, il lustro, la benemerenza lasciala loro in re- 
taggio dai valorosi maggiori. 
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APPENDICE 


MONCME NT I ESOTICI 


I. Le cose che in questa giunta saremo per dire perlengono 
parte al presente, parte al seguente periodo: ma qui le sponghiit- 
mu per non divider ciò che forma una solitaria categoria Dopo 
quello che al principio di questo lavoro si disse intorno la col- 
tura primitiva de’ popoli che ci vennero i pruni ad abitare que- 
st'isola. Ciclopi, Sicani, Sicoli, Cretesi, ed altri; ci si offre a parlare 
di certi altri, i quali o posero la loro stanza tra noi, o certamente 
alcun vestigio ne lasciarono, sin di loro venuta, sin per lo meno 
di loro commercio. Tai sono Ebrei , Egizi , Fenici . Cartaginesi. 
Ala poiché noi scriviamo la letteraria e non la civile Istoria, n'ò 
forza quel solo toccarne che al nostro istituto più di presso con- 
cerne. 

II. Se si avesse a prestar fede a due viete Iscrizioni, che una 
volta leggevansi in questa città, dovremmo dire che essa fu edi- 
ficata da una frotta d'avventurieri orientali,, composta da tre na- 
zioni *. Sopra ciò ci si conviene partilaincntc discorrere e delle 

1 I monumenti ebe qui si hanno a produrre pertengono altri a bolle let- 
tere, altri a helle arti : ma perciocché sono monumenti stranieri , non si 
dovean confondere coi nuinnali. Ecco perché gli abbiano raunati in dragarle 
e annessi alia Istoria di nostra letteratura in questa epoca: essa, come ro- 
deste, fu si riera di monumenti patri), da Bon curare gli estranei. Nel re- 
tto, importerà ben poco a chi legge il rederli qua o coti locati , purché 
al postutto non sienn pretermessi. 

* Dicessi nella prima di esse, secondo la versione fattane da un Abramo 
medico di Damasco ne’ tempi di re Guglielmo secondo, al <173 :« Virente 
Isaac (ilio Abrahae. et regnante in tduinaea alque in valle damascena Esau 
litio Isaac, ingens Cbaldarorum msnus, quibus adiuncti sunl multi Dama- 
sceni alque Phoeriices, profecli ad Itane triangularetn Insulam, sedes perpe- 
tua» iocaverunt in hoc amornn loco, quem Panormum cogiiominareruni ». 
E nell'altra, scolpila sopra la torre di Baych, secondo la rersione datane da 
un uomo di Siria nel 1470 : « Non eit alius Deus pricler unum Deuui; 
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iscrizioni e delle versioni loro , onde rintracciarne e ta verità o 
l'età. Quanto al primo, abbinino le testimonianze di due scrittori 
contemporanei, Tommano Fazello o M. Antonio Alari inez. Atte- 
sta l'uno, che la torre Baych, intorno al cui ciglione scolpila era 
l’nna iscrizione, slava ancora in piedi a giorni suoi; clic al I3IU- 
l'nbilalorc di quella, volendone ristaurarc la fabbrica , mandò a 
male molte lettere; ch'egli di ciò gravemente addoloralo ne rac- 
colse i rimasugli e ne incise in rame il disegno V L' altro che 
visse e scrisse poco dopo del primo un'opera tt Del silo di Si- 
cilia i) rimasta inedita , aggiugne che delta torre fu smantellala 
nel 15CS d'ordine del viceré Toledo e del Senato, per dar luogo 
alla via maestra, che fu detta il Cossero; che la predella inscri- 
zione era incisa in 81 lapidi che inlorniavan la torre, delle quali 
però più di 20 eran corrose; che le rimanenti trasportale nella 
casa pretoriana serbavansi a suo tempo, e che egli prese ad or- 
dinarle. a disegnarle, a trascriverle b . Queste quanto si attiene 
all'originale; di cui, se all'età di questi scrittori sussisteva almeno 
una parte, oggi non ci avanza più niente : solo ci restano i di- 
segni da loro lasciati '. 

III. Quanto si è poi alla versione , il primo a tramandarcela 
fu Pietro Ponzano, cittadino di Palermo, dell'ordine de' Predi- 
calori e poi vescovo di Lucerà nella Puglia; il quale fin dal 1470 
più volumi scrisse di Annali , ed in essi inserì una dotta Diss. 
« De auclorc, primordiis et progressu felieis urbis Panormi >>: la 
quale fu poi dal Mongitorc messa in luce al 17117, e quindi ri- 
prodotta fra gli Opuscoli d'Autori siciliani al 1 707 *. Egli dunque 
contesta d’aver veduta l una inscrizione sopra l'anzidetla torre che 
sovrastava allora alla porta della cillà chiamata di PaliteUi ; e 
dell altra confessa di non aver veduto l'originale ch'era scolpilo 
in vetusto marmo, ma ne riporla la spiegazione che dice aver 
cavata da un codice ebraico , la cui interpretazione Ialina , per 
commcssionc di Pietro Speciale pretore della città, fu fatta da 
un cotale venuto di Siria. A tai monumenti appoggiato con- 

a f)e rei. ti», dee. 1, 1. Tilt. -bDi tt(w Sic. 1. Ili, c. 1. — e Voi. IX, 
rag. B. 

non est alius potens praetcr fonderti Dcom; neijne est alio* Tictor. praeler 
riindem, qtiem no* rollimi*. Deuin. IIuius ttirris prnefeelus est Si [ilio filili» 
Kliphaz, filli Esau , fratti* lai oli. tilii Isaac, fìlii Abraham: et lurn quidem 
Ipsi numeri est Baych ; sed (urri huie proiitnae nomrn est J'Iiaral». 

1 Codesti disegni o sia caratteri di delle lapidi ci ai presentano dagli au- 
tori rhe tosto siamo per mentovare. Si oasrrti intanto die quelle iscrizioni 
non ftir «I rimeriti umile da quei nostri in si gran pregio per sè nirdejitjic. 
»e non perche contestavano la sì caldamente da lor propugnata, dirò cetV, 
ari i-oiiiu bissima aniubilà di l'alenno. 
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tende lo storico, questa città essere stata edificala da’ discen- 
denti dcll’obrco patriarca. Nella sentenza di lui sono discesi , 
oltre i due summentovali , ben altri anteriori a loro , corno 
Vario Arezzo, Gerardo mercatore. Leandro Alberti, Cristoforo 
Scannello, Gerrasio Tomaceo, Giorgio Braitn, ed altri allegali 
da Agostino Inceges a , olire a Variano Valguarnera, a Gior- 
gio Gualtieri , a Gian già corno tC Adria ; i quali tulli ad una 
foce conformarlo questo lusinghiero ranlo d'antichità alla nostra 
Capitale *. 

IV. Dopo quell'intervallo altri sorgevano a disaminar la faccenda, 
non col cieco amor di patria , ma colla fiaccola della critica 
imparziale ; ed infra i tanti principalmente quattro dotti stra- 
nieri. Filippo Cluterio b , Adriano Retando ' il Buri gnu d c 
M. Giuseppe Simonia Assemani * : ai quali tulli fu avviso che 
i caratteri della spacciala iscrizione non erano caldaici altrimonte, 
bensì arabici; clic la parola Panormo è greca , ned è da cre- 
dere che adoperala venisse da genti orientali: che negli origi- 
nali non trovasi verun seniore nè di Sefo nè di Farai nè di 
Baych nè di altri nomi spacchili da’ due traduttori , che final- 
mente lo stile è lutto nrabesco , e l’autore si mostra un mao- 
mettano : donde si trasse , quelle iscrizioni essere mera fat- 
tura del secolo X , quando qui regnavano i Mori. 

V. Contro a queste poco gradevoli scoperte sorse a vendicare 
le tolte ed impugnate glorie della sua patria il can. Domenico 
Schiavo, e mandò fuori una lunghissima diatriba « Sopra l’Iscri- 
zione dell'antica torre di Baych ». Lungo ed estraneo al nostro 
argomento sarebbe il riferire quanto venne egli ammassando di 
ragioni, d'autorità, di congetture. di supposizioni, di verisimiglranzo 
per ribattere i nominali censori e per sostenere la combattuta 
scrittura. Messa da banda ogni altra, tocchiamo sol due ragioni 
da lui prodotte in fondo alia sua lucubrazionc. L una è che la 
struttura della torre Baych era ben altra da quella de' palagi 
saraccnici deila Cuba e della Zita tuttora esistenti ; giacché , 

s Pai, ant. p. Ili e §cg. — b Sio. arti. I. Il, c. 3. — e De finirne vet. 
JUbr. — d Mia. g<in. de Sic. I. 1, f. 1, c. IO. ~ e Di reti. neup. et eie. 
t. Il, c. 0, g 8. , 

* Olire a quelli, te cni opeTe aon divolgafe, piò e piò altri scrissero mila 
stessa sentenza, i cui aerini ai giacciono inediti nelle noatre librerie: corno 
a dire, Filippo Tarma <■ Annali di Talcrtno »; Gian Frane. Pugnatore « An- 
tichità di Palermo»; Tinc. Amia « Origine ed antichità di Palermo »; Vine. 
di Giovanni « Palermo ristorato»; Frane. Caruso, « Difesa della iscrizione 
ci Baych »; ed altri da noi rammassati nella Bibliografia (T. I, p. 217 ; e 
l. Il, p. »). 


Digitized by Google 



208 AtPEilDICE 

ove questi son fabbricati di piccole pietre, alte non più di un 
pnlmo, c larghe appena due o tre, quella per attestato di llan- 
zano c di Fazellu era costruita di ampli quadrati ed ammire- 
voli snssi , da poterli appena tirare due o tre paia di buoi , 
quali dice il proposto Cori aver con piacere osservato in pa- 
recchi disegni d’ antiche fabbriche siciliane di sterminata gros- 
sezza, delineate dall'olandese Filippo Giacopo d'Orville. «Le cui 
parole (clic sono nella Dedicatoria fatta da esso Cori allo stesso 
d'Orville, del tomo HI delle Iscrizioni Elrusche) rapportai, sic- 
guc a dire lo Schiavo, nell'Orazione funerale del proposto Cori, 
stampata nel voi. VII della nuova Raccolta Calogeriana , e dello 
parole appunto mi furono di sprone a pubblicare nell'anno scorso 
quella £ breve relazione delle antiche fabbriche rimaste nel in- 
tornio della Sicilia a per comodo de' signori viaggiatori, la qualo 
fra breve sarà ristampata in Lucca con vario aggiunte, a cagiono 
de' nuovi disegni di altre antiche fabbriche, che mi c riuscito di 
acquistare. Clic se a questa prima ragione io vi aggiunga la se- 
conda della lodevole costumanza avuta sempre in pregio da' Fe- 
nici, da' Caldei e dagli Egizi, c da essi poi diramatasi in tutti gli 
altri popoli di oriente; vale a dire, d'incidere in grosse pietre la 
prima origine delle loro città , le principali azioni di que' citta- 
dini, e la morto de' loro principi ; io porlo ferma ben fondata 
opinione, che non ini sarà più contrastala, a quo’ vecchi tempi 
doversi ascrivere la fabbrica della torre baych, c della iscrizione 
che nella sommità di essa leggeasi *». 

VI. Così egli; c ne adduce in prova le usanze di vari popoli, * 
c le testimonianze di vari autori. E quanto alla forma dei carat- 
teri, confessa egli che quei dell'anzidctta torre non sono caldaici 
secondo il primitivo alfabeto, ma contende esser derivali da que- 
sto c trasformali od alterati coll'andare- del tempo, com' è avve- 
nuto a tanti altri linguaggi, i cui moderni caratteri si differen- 
ziano dagli antichi, t Egli è certo, soggiugne, che i caratteri dello 
lingue, non clic greca c latina , ma di tante altro orientali non 
conservano di presente quell'amica forma e figura che nella sua 
prima origine ottennero da’ loro inventori. Distesamente dimo- 
strano una tal verità, per quello si appartiene a’ caratteri greci, 
il celebre p. Montfaumn b ,*l' erudito Piacentini * , ed il signor 
Giambattista Bianconi d ; e per i latini quei gran lumi della sto- 
ria e della lingua etrusco , volli dire il proposto Gori il signor 
. marchese Malici f , c monsignor Passeri 8 : i quali tutti, la prima 

n Inter. di Pai. p. 417, — b Palatogr. gratea. — r. Palatogr. gratta. 

— d Ut ant. tilt. htbr. tl grate. — e Diftta dell' al f ab t io ttruteo. — f D*- 
gl' Itali primitivi. — g De billenismo Utruicornm. 
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origine esposta di quei caratteri, 0 delle lingue di cui si sono 
impegnati a discorrere, ne fanno a chiunque vedere i diversi pas- 
saggi, c quanto nei nostri giorni allontanati si sicno dalla prima 
loro sorgente # *. 

VII, Or ciò posto, così ei la discorre : « L’antico e primo al- 
fabeto della lingua caldea, colò in Babilonia o nelle sue vicinanze 
inventato, si era appunto della stessa figura di quelle lettere , 
che nel ciglione delia nostra torre osscrvavansi ; e di tal forma 
restarono, non che ne' tempi di Alessandro il grande , ma por 
molli secoli ancora, quando abitala da' Calili maomettani l'antica 
città di Cufa, siccome quella lingua caldea, che colà ritrovarono, 
fu da essi, per un grau numero di arabiche voci raggiuntevi , 
cambiata in arabica; cosi ancora quelle antiche Ggurc di lettere 
in parte alterate dalla primiera semplicità , ed in parte con dei 
nuovi caratteri accresciute, un nuovo alfabeto se ne formò cho 
arabico cufense dagli eruditi e dall'istesso mons. Assommi si ap- 
pella. Questo stesso carattere però , collo scorrer degli anni , 
nuova forma prendendo in ogni sua parte, diverso ne' nostri giorni 
si è reso, non solo da quel primo o più antico (quale appunto 
si era quello, che nella nostra torre ammiravasi), ma pur anche 
dall'arabico cufense; e finalmente ne' secoli a noi più vicini in- 
ventossi quell'allro che arabico corsivo vieu detto *». Fino a qui 
lo Schiavo. 

Vili. Ma l’Asscmnfli mantiene , le lettere cufiche appartenere 
nU'arabica, non alla caldaica lingua : che però scrivendo al Mafr 
fei sopra certe iscrizioni orientali da sò interpretate, e da quel 
letterato avute da Palermo c da Malta , che oggi adornano il 
Musco veronese, conferma tutte esser opera d’ Arabi *. Ma lo 

• Ivi p, 410 e ieg. 

1 Intorno le origini, formaxioni e trasformazioni delle lingue, pieni trat- 
tati abbiamo in latino di Bibliandro, Passerazio, Oomenio, Gesnero , Albo- 
ueaio, Srydelio, Henselio, ecc. In italiano di Tanzini, Hervsa, Denìna, eoe, 
la francese di Guiebarl, Duret, Brerewood, Maupeituis, Plucbe, Bergier, de 
Grosse», Perrin, Copineau, le Brigant, Court de Gibelin, ecc. In alemanno 
di Arndt, KlUber, Adelung, eec. In inglese di Parson, Burnet, Smith, Par- 
lai» H°nie. Tooke, Mitford, Harris, Beatile ecc- 

* « Harum prima et aecunda, dice, arabica quidem est, littrris tsmen an- 
tiquis, quas vocant Cuphensct ; suoi ameni longe auto Mabomrlis pseucio- 
prophetae exortum ab Arabibua ad scribendum exeogitatae, eorumque usua 
diu apud Saracenoa oblinuit, donec invenlus est bodiernus arabirus ebara- 
cter, qui latino et groeco corsivo respondet; nani cupbensrs lilerac periodo 
apud Arabea se babent, ac maiuaculae, ut appellanl, apud Latino» et Grac- 
co». Cuphenscs autem diclae ab urbe Cupha Arabiae aen Babiluniae : ad 
ntramquo enim provine i ani a geographis refertur , cum io confimo utriua- 
que aito (Ipist. ad MafT. Afui. Ver. p. 488,’. 
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Schiavo che riporla le sue parole, risponde dapprima , non es- 
sere siala Cufa nell'Arabia, bensì vicinissima a babilonia , c dia 
per questo l'IIerbelot *, ii Bocharl la Martinicrc *, e ’l Basini- 
ge d . Dipoi pretende che, quanti monumenti qui ci rimangono con 
lettere saracene, così in pietra scolpile, cerne in marmo, in gem- 
me, in varie monete d oro , d'argento c di rame , in pentole di 
creta, in paste di vetro, in arnesi di bronzo , in codici di caria 
bouihicina, Inorali a tempi clic qui dominavano gli Arabi ; ludi 
si differiscono dalle ledere di cui è quislionc e . 

IX. Ecco dunque a ebe si riduce la gran controversia, ad un 
nudo raffronto ; per dilli n ire la quale non udrò testimonio si e- 
sige che quello degli ocdii Ma io temo che in questo gli oc- 
chi dello Schiavo restino abbacinali dad’nmor di patria e dall'Im- 
pegno di sostenere l'assunto. Confessa egli ne' luoghi citali es- 
sere affatto ignaro dell' arabica lingua , e con lutto questo noli 
teine di contraddire ad un uomo di sì allo sapere in lingue o- 
riddali, quid era l'Asseniani. Certo che 1' opinion sua, appog- 
giata a* vecchi nostri storiografi, è in oggi abbandonala e dimen- 
tica da’ moderni critici, dagli storici lutti, da’ medesimi cittadini 
pili teneri delle glorie patrie. Quiudi il Torrcmuzzn, che riportò 
in ambe le sue opere i disegni della contestala Iscrizione , se 
nella prima di esse inserir volle per inlero la disserlazion dello 
Schiavo senza profferire il proprio giudizio f ; nell'altra, dopo 
sposlè gli altrui contrari pareri, s'attiene a quella parte che vuole 
delti caratteri non caldaici nè arabici comunali, ma antichi o cu- 
fici, de' quali valevansi i Saraceni per le cose sacre e po’ pub- 
blici monumenti, c co’ quali, dic'cgli. si veggio no tuttora inscritto 
le cime delle torri della Cuba o de' Borgognoni, di CefaJà Yen- 
limiglia vicin di Palermo, c di quella non piò in piedi di san 
Jacopo la Mazzara *. Anzi vi soggiugne, in conferma, ben dise- 
gnate due altre simili epigrafi . incise, in due colonne esistenti 
nella chiesa della badia delle Vergini; un'altra in simil colonna 
del portico meridionale del duomo ; un' altra nella facciala del 
temimi di s. Francesco; altra disollerrala a Siracusa nel Ulti : 
le quali mite ^secondo la interpretazione fattane ad inchiesta di 
lui dall'insigne professore di lingue orientali Ohm Gerardo Ty- 
rfiscji) non altro contengono che qualche sentenza dell'Alcorano ". 
Che anzi, segu'egli a dire, l'uso di lai caratteri continuò Gii sotto 

e Vili . orimi, p. 277. — b Gcogr. iacr. t. I, p. 115. — c Dici, geogr. 
t. Ili, v. Confali. — il lliil. tifi Jmfi t V, p. 1455. — c L . C. p. AIO. 
— f liner. Pai. o. 113, p. 3S3. — g liner. Sic. class. XX, u. 4. — b Ibi 
p. 312 et 14. 

1 A me parrebbono (pie 1 caratteri avvicinarsi inatto all'antico alfabeto siro eat- 
<te«, detto Kuraopelo, pubblicato a Konia 1707 dai tipi di l'topjiKaiid», otti 
Ci ha le matrici. Ma questo non toglie eh et alcun nudici per essenza: sepia 
tilt oggi più UOD sì controverte. 
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i Normanni, siccome, apparisce dalle medaglie loro, pubblicate da 
Iacopo Giorgio Cristiano Adler 

X. Riporla egli qui parimente un ammanto reale . donato dai 
sudditi saraceni a re liuggieri nel 1133, fregialo nell’orlo da ca- 
ratteri consimili, di cui ne diè copia Cristoforo Teolilo de Murr 
nella sua e Descrizione delle cose memorabili di Norimberga » , 
ove appunto fu ciucilo trasportato da Costanza figlia di Ruggiero 
c moglie di Arrigo Vi, e medesimamente la corona imperiale del 
medesimo Arrigo, c le vestimenta di Federico 11, e quella o que- 
ste adorne di cifcrc cufiche , quali trovate furono al 1781 coi 
cadaveri loro nelle grand'urnc di porfido esistenti in questo duomo, 
scoverchiate alla presenza di lui, e poi splendidamente delincalo 
ed eruditamente illustrate da Fr. Daniele b . Finalmente trascrivo 
una lettera del lodato Tychsen, data da Rurzovio il 1782: il quale 
da lui richiesto di spianargli la scrizione di Raych, risponde» dai 
rottami superstiti non poter altro cavarsi, se non che quella torre 
fu fabbricata da’ Mauri l'anno 331 dell'Egira, che risponde al 912 
di Cristo (quand’appunto regnavano i Saraceni) ; e che nessun 
fiato si scopre de' nomi Raych, Farai, Sello, Elifaz, cc. spacciati 
da quel Siro che il Fazcllo rimembra 

XI. D’altre ebraiche anticaglie no fa pur copia lo stesso Ca- 

stelli in fondo all’ampia sua Collezionò. Senza dir del Sarcofago 
di marino, discoperto al 1730 presso Girgenli, ove sono scolpito 
figure somiglianti all’ebraicbe , ma tali non sono c : una lapida 
trovata a Messina, pubblicata dal Gualtieri, interpretala da Igna- 
zio Landriano , abbate olivetanu , indica un portico e'1 suo edi- 
lizio costruito dagli ebrei Uuchir e Musò , nell’ anno del mondo 
4200 11 che so punto è vero , dimostra che colai gente colà 

stanziasse dall’epoca che stiamo illustrando. Due altri marmi cu- 
riosi, disollcrrati a Palermo, e riportati l'uno da Gaetano Nolo, 
l'altro da Onofrio Manganante nelle loro Raccolte d’iscrizioni pa- 
lermitane, appresentnno entrambe un circolo, attorno a cui girano 
certe lettere contenenti de' testi scritturali *; e sono un rimasu- 
glio di quella colonia clic già tempo i Giudei fermata avevano 
in questa città. Sia di codesta nazione c deila coltura sua in que- 

e ,1 /im. 0uf. Jtorginn. tab. VII et Vili. — b I reali sejmlrri dal diurni a 
di Pulcrma. Nap. 178 S. — c Class. XX, n. 21. — d Ibi n. 22. — e Ibi u. 23 
e Ut. 

' Ci siamo per avventura intrattenuti più del dovere su cosa ornai vieta 
o dimentica : ma, oltreché nobiliari! delio assai meno che altri non fecero 
ilei qui memorati, non sari) forse né disutile uè ingiuconda la notizia d'uu 
documento che tenne allo scorso secolo occupata le peuue di tanti c sì chini i 
scrittori e nostri c stranieri. 

28 
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«l'Isola più nllrc cose ci si offriranno a ragionarne altrove. Per 
al presente ini basti di rimandare i curiosi cbreolili all'opera ma- 
gistrale del can- Giovanni di Giovanni, divolgala nel 1 7 18 , col 
titolo « L’Kbrnismo della Sicilia ricercalo ed esposto » 

XII. Antichissima e niente meno coltissima nazione si fu la 
Eyiziann. Si sa die da lei le altre, senza eccettuare la greca, rice- 
verono i primi lumi del sapere, i primi rudimenti delle arti , i 
primi riti della religione : si sa clic a lei si condussero i più 
solenni filosofi dell'antichità per iniziarvisi ne' più arcani misteri 
delle umane e divine scienze. Non mancano al nostro suolo di 
questa gente altresì nè pochi nè tenui monumenti , sparsi per 
parecchie città, i quali bau dato a' nostri antiquari argomento 
da rintracciare, come fra noi trovarsi e donde ci abbian potuto 
venire. 

XIII. In questo salnitriano museo abbiamo parecchi monumenti 
pregevoli, e in ispezicllà una statua scolpila in nero durissimo 
marmo di Egitto, rappresentante un sacerdote col capo cinto da 
cuffia, nudo le spalle, scalzo i piè , e portante nelle inani un 
tempietto, entro a cui si vede un'Isidc in fasce ristretta; con lun- 
ghe orecchie, con corna e con mitra; c all'intorno molti gerogli- 
fici ; a cui consimile si è quella riportata dal Monlfaucon * , o 
piu ancora l'altra disegnata dal Casalio b . Ina compiuta illustra- 
zione di questa nostra può vedersi presso il Torrcmuzza, che ne 
dà pur la figura in rame c . Ma egli ci fa assapere , esser ella 
stata in Roma acquistala per questo musco dal p. Giusppe Ma- 
ria Gravina « soggetto ben noto nella letteraria repubblica , per 
le dotte opere date alla luce, c che a suoi di decorosamente so- 
steneva l'incarico ili prefetto degli studi nel nostro collegio di 
Palermo, unito all'altro di custode di esso museo c della gran 
libreria ». Altrettanto vuol dirsi di due altri pezzi egiziani quivi 
esistenti; cioè, di un ltar.cn scolpilo in porfido verdastro, e d'un 
Osivi ed Iside scolpili in un sol pezzo di diaspro rossiccio. Non 
parlo nè anco di altri egiziaci lavori che si voggiono in altri mu- 
sei : giacche venuti di Cuora non ci appartengono *. 

a /Int. ili. t. 11, par. 1. tal». 14(). — hi)» vet. Aegypl. ritibus c. 13, 
1‘. 46. — c Intcr. rat. n. 114. p. 424; luicr. Sic. cloas. XX, n. 3. 

1 tirile cose iti quella gente in universale polran riscontrarsi le storie di 
Frideani. Ilasnsge , Helando, Charlmy. e gl'infiniti altri lodali dal VVollio 
nella Biblioteca ebraica, dal Banoiocci nella biblioteca rabbinica: dei quali 
Biagio Ugnimi ne ha data una immensa farraggiuc di ben XXXIV voiuini 
in l'olio nel suo n Thesaurus anliquilatum hebraicarum u a Venezia dal 1744 
al 1769. 

- Delle Isidi egizie in pietra colorita di verde fa cenno Salvadorc di Diasi 
nel Breve ragguaglio del museo inanimano (Opusc. sic. ti XV, p. CiSj. 
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XIV. 3I,i ben taluno ha pur attornialo, elio ci nppartengan non 
pochi degli esistenti a Catania. Due obelischi principalmente de- 
corano l'uno la piazza del duomo, l'altro mozzo il musco di Di- 
scari, de’ quali il Torremuzza ci dà le ligure ", c pii scrittori «li 
quella città ce ne danno l'illustrazione b . Soli essi storiali di va- 
rie lipure di personaggi, d'animali quadrupedi e volatili, e di ge- 
roglifici tanto propri della nazione; sulla cui intelligenza molto 
scrissero e il Kircher e , c ’1 Damimi ^ ed altri illustratori degli 
obelischi di Doma, li Ferrara di questi due nostri scrivendo dice: 

« NcH'osservarc il disegno delle ligure corretto, le attitudini gran- 
diose, libere e franche, i contorni non tagliami, l’csprcssioni no- 
bili e graziose , e finalmente la sfinge all’uso greco; siamo con- 
dotti a supporre che non sia opera dell' antico Kgitto , ma del 
tempo nel quale le belle arti greche introdotte dovunque si erano. 
Si potrebbe anche credere che sia stalo lavoralo in Grecia o in 
Catania, se il granito non fosse d'Egitto: poiché è adatto inveri- 
simile che si fosse andato in Alb ica per cercare una pietra niente 
propria alla scultura, come, se tutti gli obelischi non fossero merce 
egizia * ». Quanto si è poi a' geroglifici. è nolo esser quelli una. 
maniera di scrittura adoperata soltanto nelle cose sacre , a fino 
di serbare l'arcano appo i soli sacerdoti , e non invilirne la co- 
noscenza nel volgo '. 

XV. Oltre gli obelischi si trovan pure a Catania molle memorie 
di egizia religione, quivi medesimo disollcrratc. Singolari sono 
le medaglie ivi coniale, aventi caratteri egiziaci; una delle quali 
ne produsse l’Avercnmpio f , e meglio conservala la riprodusse il 
Torremuzza nella quarta u Aggiunta alla Sicilia numismatica » B : 
dove però egli muove una curiosa quistionc : « Che le figure im- 
presse in qucsla medaglia sieno d'iside e d'Oro, ci dice, non se 
ne dubita da chiunque abbia dato anche una semplice occhiata 
a' monumenti figurali dell'antichità egiziana. Desterebbe solo ad 
indovinare, qual rapporto la teologia degli Egizi possa aver a- 

a Class XX, n. 1 e 3. — b Amico Cnt. ili. t. Iti, p. 72: Feriara Slor. 
di Cai. p. 471. — c Oeiiip. arggpt. , et Obelueus Paniphili. — d Ile obe- 
lisco Aug. Caes. — e L. c. p. 47 1. — f lab. 32 p. 73. — g Opusc. ut. 
t. XIV, la*. 7, n. 10; et Kum. vct. Sic. lab. 22, u. 1. 

’ Parlatori di essi fra gli antichi Strabono {Cenge. 1. XVII), Plutarco (De 
laide et ItirirleJ, Porfirio ( l)e abalinentia ), Laerzio {De vili» phit. 1, e in- 
nanzi a questi il noslro Inodoro, ette a due furti, e ridusse la scrittura egi- 
zia usala da' sacerdoti, cioè alla sacra e alla comune tL. I , n. 81). Trai 
moderni sorto da consultare il Vcsstlingiii e ’l Mcnagio , cementatori l'uno 
di Dindoni c l'altro di l.aarzio ne' luoghi citati, ed inoltre Causino, Pigliorio, 
Ilrrtart, Macario, Chi fili - 1 , Masenio c tanti altri dal Pabricio mentovali 
flhbl. grate. I. I, c. 13, § 6; et li ibi. ani. c. 21, p. Vili#). 
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vulo con Cnlnna città greca della Sicilia. Il rischiarimento di que- 
sto punto sarebbe un degno soggetto delle applicazioni de’ let- 
terali, che in abbondanza fioriscono in quella pur troppo celebre 
città. IVoi vediamo allo spesso nelfaiilicbe medaglie di essa cifre 
e lettere geroglifiche. Si rilievo da altre il culto di Giove Am- 
inone; ve ne sono di quelle clic han le teste d'Isidc e d'Osiridc; 
e finalmente tra gli avanzi di sue antiche magnificenze si è rin- 
venuto un intiero obelisco, e vari rottami d’altri, carichi tutti di 
personaggi e di geroglifici egiziani, simili a quelli che vedonsi negli 
olii liscili trasportati già in Roma, e clic oggi fanno uno de’ pregi più 
singolari di quella gran città li darsi per ragione di ciò, come ta- 
luno ha creduto, o lo stabilimento delle colonie fenicie nella Si- 
cilia . o il commcrzio di qursl’induslriosa nazione co' Siciliani , 
non sembrami un argomento sicuro. Tanl'altre città della Sicilia 
ebbero co’ Fenici maggiore attinenza di quei che ne poterono a- 
vcrc i cittadini di Catana : c pure non veriesi ne’ rimastici mo- 
numenti di esse segno alcuno nè vestigio di culto egiziano : al- 
trove dunque cercar si deve una tal ragione ” ». 

AVI. Onesto problema si accinse di sciogliere l’abate Girolamo 
Pi Mario, custode della Biblioteca di Catania, con una ragionala 
Collera che venne inserita nel volume seguente della predella 
Raccolta, Lettera indirizzala al medesimo firincipc. Premette egli 
l’enumerazione de’ monumenti egiziani nella sua patria esistenti: 
n E sono, dic'cgli, i diversi obelischi: l'orologio solare; l'eflìgic di 
varie deità, nelle celanesi monete improntale, come di Giove Ani- 
mone, d’Isidc, c d'Osiridc; le stesse deità lavorale in corniole cd 
in ossa della medesima figura: olire una di Mercurio con lesta 
di cane, cd altra d'un Ibi : trovale tutte in Catania, ed in potere 
del signor principe di Biscari ben conservale , insieme con un 
busto d'infranto simutacrclto, clic un'lsidc rappresentava, ornala 
davanti c dietro le spalle di geroglifici egizi ; c finalmente (per 
tralasciar quak-h'allra rimasugli;! d'antichità clic sembra avervi del- 
l'attinenza) le varie geroglifiche note, clic in molte delle monete 
di Catania osserviamo; monumenti tutti, de’ quali niun lungo Ira 
le siciliane contrade, per quanto sinora sappiamo, alcuna uc conta, 
fuorché la nostra città di Catania b 

b L. e. p. 15. — b Opuic. Sic, t. XV', p. t78. 

1 I-'orotojrio solare qui rammentato fu da Catania trasferito a Roma dopo 
l a prima guerra punirà da M. Valer io Mess da consolo ilio prese quella citta 
« irra l’anno V89 rii Roma (l'Imio I. V It. e. till . Or di tal orologio oaMrr gno- 
mone *c ue la inventore l'Egitto, benché altri il riputi a Rabiionesi. 
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XVII. Nel venire poi il l’istorio alla soluzion del quesito ricorre 
alle superstizioni cotanto in uso agli antichi suoi concittadini, e 
spezialmente si fa carico di quelle cui dnvun luogo le spesse c- 
ruzioni e gli orrendi muggiti dell'Etna sovrastante , che striglierà 
gli spaventati abitanti ad implorare il soccorso de' numi: donde 
conclude : « Persuasi i primi abitatori di questa città di quanto 
la superstiziosa tradizione produceva, dovevano a Giove ricorrere, 
a Minerva , a Vulcano , deità che in Egitto insigne famosissimo 
cullo ricevevano, ed alle quali 1’ aver fulminato Encelado s - at- 
tribuiva. E che ivi ricorso abbiano, e non altrove, a rendersi fa- 
vorevoli quei numi , e ad apprenderne i riti , le cerimonie ed i 
misteri, non può dubitarsene punto dall'essere l'immagine di Giovo 
coniata nelle nostre monete a guisa di Giove Ainmone, colla le- 
sta, vale a dire, cornuta, e quella di Iside o sia Minerva con la- 
lar veste, coll'asta a mano, il suo figlio Oro a piè della mede- 
sima, ed il sistro, celebre islrumenlo da musica, presso le sacre 
e profane pagine, usalo in Egitto ' s. 

XVIII. Più cose sarebbe (pii da avvertire, coni’ è il dire clic 
Tside sia Minerva, mentre a detta di Diodoro non è altra clic Ce- 
rere. Ma udiamo come soddisfaccia al medesimo qucsilo il Fer- 
rara. Primieramente, riportando la medaglia in bronzo di cui so- 
pra parlammo, avente nei diritto la lesta di Giove inghirlandala 
di quercia o di ulivo, c nel rovescio un'Isidc in piedi con vesto 
lunga all'uso egizio, con fiore di loto sul capo , con la sinistra 
stesa sul fianco, e con alla destra una lunga asta perpendicolare 
e a suoi piedi Oro suo figlio, con loto sul capo , c all' intorno 
RATANAIUN: « Questa bella medaglia, dic'egli, è un momento c- 
gizio (li Catania. Il culto d'Is'ule (ch'era la stessa elio Cerere presso 
i Greci) avrà dovuto introdursi pel vetusto e religiosissimo tem- 
pio clic avea in Catania, e del quale tanto parla Cicerone. Lo 
sigle die sono in mollo numero nelle medaglie di Catania, non 
si veggono che in quelle di bronzo soltanto : esse in monogram- 
mi debbono contenere i nomi di magistrati o delle città, o dello 
•officine monetali, o del valore della moneta, o di antiche deità 6 n. 

XIX. (i Quello nelle quali è rappresentalo Bacco od oggetti di 
questo Dio, segnano tempi romani, nc’ quali il sommo Magistrato 
(Iella città era il Uioninnrro. Iside che era Cerere in Egitto vi 
comparisce a ragione del famoso tempio che la dea avea in Ca- 
tania. Distrutto il solio de’ Lagidi, e ridotto l'Egitto a provincia 
romana, il commercio divenne più frequente colla capitale del- 
l'impero, mentre Catania che restava nel mezzo di ambiduc vi 
potò in quei tempi aver parte, c il culto d’isidc trar poteva seco 

a Ivi p. ISO. — b Stur. di Cat. p. 4S3. 
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tulle le nitro credenze religiose. Vi troviamo Giove Aminone, per- 
chè (niella divinità di Libia, come scrive Macrobio, era per esse 
il Sole, il Genio della fecondila e della generazione, da' Romani 
chiamalo Conservatore; era quindi lo stesso Osiride marito d'I- 
side * !) 

XX. Quinci si avanza a dar conio d'altri egizi monumenti che 
si ammirano in più luoghi pubblici e in più domicili privali, ma 
specialmente ne’ due musei. Nel museo di Biscari , trovali puro 
a Catania, si osservano un Anubi re degli Egizi, clic poi fu ado- 
ralo sullo la forma di un cane. Due grossi coccodrilli, uno più 
piccolo, alcuni ibidi, ed uno sparviere, il lutto in bronzo, l'n bu- 
sto infranto di porfido antico nero, a macchie rosse scure, rap- 
presentante Iside o un sacerdote, con lettere egizie sul petto e 
sul dorso. Kvvi inoltre un intero stipo di statuette piccole in bronzo, 
rappresentanti deità, sacerdoti c ligure all'uso di Egitto, con vasi 
c con simboli nell'altitudine di oflerire c di star dritto in piedi, 
con braccia c mani distese c unite al busto , a faccia più larga 
che lunga, e con le orecchie molto distanti dagli occhi. Vi è fi- 
nalmente un'immensa quantità di statuette di varia grandezza c 
tutte in terra colta di stile egizio. Il principe , trovandole tutte 
in un sol luogo, ed in una sola stanza, si diede giustamente a 
credere che sia stata un temnio od una bottega. 

XXI. Nel museo de’ Benedettini si conserva , trovata pure a 
Catania, una lucerna con sopravi una luna cornuta, clic s'innalza 
in rilievo , come per manico , c nel mezzo ha Iside radiala in 
busto a basso rilievo, sostenuto da un'altra simile luna. Vi sono 
pure altre lucerne cornute, c simili ne area Recupero con Iside 
cornuta : il solo “busto sostenuto anche da una luna crescente , 
nelle cui due corna vi sono due stelle. « l'un simile, dice, ne ho 
nella mia raccolta col fiore di loto intorno al foro superiore ” » *. 

XXII. P asso quindi a diciferar le figure dei soprarrecati obe- 
lischi, c indovinarne gli astrusi simboli . c alla (ine conclude : 
« NeH'osservnro tanti pezzi di opere rotte di granito d'Egitto gua- 
sti c tumultuariamente ammassati, nasce il sospetto di essere forse 
il frutto d'una rapina. Guidato da un lontano sospetto, e sapendo 
che i nostri dopo il mille ritornarono spesso da oriente con navi 

s Ivi p. 435. — b Ivi p. 4(59 c 7C. 


1 Del culto quivi remluto atte menzionale deità fu dello abbastanza nel 
volume primo di questa Istoria, ore ancora mostrammo le ragioni che le- 
gavano quei Numi alla antica Tridacna (V. I. Il, c. 5 e 4), 

! Dei tanti alili residui di egizie anticaglie, die cuslodisconsi negl' indi- 
cati musei, più cose vi dirauuo gl'illustratori di questi, l’Amico, il bestini, 
il Ferrara, il Clarcnza, ecc. 
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cariche di bottino, corno narra Nicola Acuminato , scrittore del 
secolo XII, mi son dato a credere che siano stali presi in Egitto 
e trasportati allora in Sicilia. Ma come e quando? Può essere al- 
lorché il nostro vescovo e gran cancelliere Gualtieri di Palear 
fu spedito insieme con Enrico conte di Malta e grand'ammiraglio 
con 40 galere verso Oamiata clic già era in potere de’ cristiani. 
Arrivando cedettero quella città ai nemici , e ritornarono. Gual- 
tieri temendo lo sdegno dell'imperadore Federico, se, ne andò a 
Venezia, ma poco dopo si disse ritornato a Catania. E probabile 
che, riuscendo infelice quella spedizione, il vescovo in tale oc- 
casione avesse preso lo spoglio che aver potò fra le mani, come 
fatto avevano gli altri confratelli. Fu ciò nel 1221 *». 

XXIII. Dal fin qui ragionalo possiamo raccogliere, come degli 
egiziani monumenti che abbiamo in Sicilia la piò parte ci ven- 
iter di fuora, il rimanente fur qui dirizzati, attesa la corrispondenza 
che un tempo passò Ira questa nazione c quella. In fatti sappiamo 
che re Cerone in segno di amistà la sua immensa nave mandò 
in dono a re Tolommeo; sappiamo che Teocrito, che Mosco, che 
Archimede, che Diodoro, che altri nostri colà si renderono; cotne- 
chè non mi sia nolo che di là ne venissero a vicenda fra noi. 
Ma basti di ciò '. 

XXIV. Se incerte son le notizie , se vaga è la fama di genti 
ebree, caldee, egiziane in Sicilia; fuor d egni dubbio si è la me- 
moria de’ Fenici. Furon questi Ira' primi ad invadere la nostra 
Isola, e dividerne la possessione coi Sicani o co' Sicoli, ni quali la- 
sciando le contrade interne, per sé ritennero le spiagge marittime, 
che ben al commerciante loro mestiere si aITnccvano. Sopravvenuto 
in progresso le greche colonie, ccderono ad esse gli occupati lidi, 
e in tre porli ristrinsero le loro abitazioni, in I'anormo, in Sa- 
lutilo, in Ulozia u . Non poche in fatto son le memorie da loro 
lasciate, non lievi le vestigio da loro impresse in questi luoghi. 
E per passarmi degli ultimi due, ne’ quali fino al dì oggi si vnn 
cavando delle nuove iscrizioni c medaglie in caratteri propri di 
quella gente : I'anormo conserva indizi non pochi di sua prisca 
origine. Lo stesso suo nome (che secondo Diodoro è greco), so 
filiamo un'autorità di Samuello llocharl *, è voce fenicia a paro 

a Pag. 370. — b Tocid. I. VI. — c Geo jr. iacr. I. I, c. 20. 

1 Bri commerzio mantenuto un <11 dall’Egitto con varie ganti, ed in ispe- 
xieltà colla nostra, ragiona l'Ameilhon nella sua » llistocrc du commerce et 
de la navigation dea Ègypliens sous te rógne des dolomie» o Paria c 

l'Origny, il Ueyoicr, il Pauw, l'iterren , e i die Cliampollion , nelle loro 
Istorie di queirantica commerciatile nazione. 
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di mille altri nomi, di luoghi e nionli o Guitti e terre nostrali*. 

XXV. F rnnccsco Pasqualino nel suo Dizionario , non clic solo 
il nome di questa città, ma cento altri di strade e sili ed uten- 
sili da quella lingua deriva. Il can. Schiavo , che questa di lui 
sentenza adotta nella diss. sopra l'Iscrizione sumincnlovalu nel 
Saggio sopra la Storia letteraria di questa città , premesso alle 
dissertazioni dell'Accademia del lluon-guslo, da lui diretta c pro- 
mossa, cosi cominciava b : ( Dovrei sul Del principio farvi parola 
degli studi in questa, nulla meno pregevole per la feconda u- 
bertà de* terreni , che per la sottigliezza de’ suoi abitanti , no- 
stra Isola di Sicilia , esercitati dagli antichi Fenici . primi fon- 
datori di nostra patria. Fa navigazione, l'astronomia, e tanl'al- 
tre scienze da loro propagate ne’ Greci c , ci fan credere a 
buon diritto, confessi stati fossero letterati abbastanza , c le let- 
tere coltivalo avessero in queste amene contrade. La lunghezza 
però degli anni , e la divoracilà del tempi* che tulio rode e 
consuma, su di ciò memoria alcuna non ci ha lasciata * ». 

XXVI. Non pure nell lsobi nostra, altresì nelle confinanti che 
ci riguardavano, si veggo** traece di vetusta coltura fenicia. Il 
maltese Navarro autore delle Notizie di tre mezzi-rilievi di mar- 
nio bianco, serbati nella galleria ilei Gran .llaestro , nell’ Ap- 
pendice ad esse annoverando i vari popoli che quest’ Isole oc- 
cuparono, prende le mosse da’ Fenici asiatici, che dice esser 
venuti da oltre a quindici secoli innanzi lera volgare, e conta 
per monumenti da loro innalzali il tempio d- Ercole. , di cui 
parla Tolommeo, o se ne veggo» tracce; la torre detta de’ Gi- 
ganti nel Gozzo, fabbricata a secco di enormi sassi , disegnata 
dall'lloucl; una lamina d’oro, con due versi di geroglifici ; ed 
un’altra di lettere fenicie, riportata dal Torrcmuzza d : una o duo 
medaglie, riportale dal medesimo c dal Federili *; un cpitaflìo 

a Inscr. di Pai. p. <01 c 3. — b Saggi ec. voi. I , pap. 5. — e Polid. 
Virp. De rerum invertì. 1. I, c. 6; Montliucun Palaeug'. grticc. I. Il, c. 1; 
Boi bart in Chanaan I. I, c. 20; Hist. Vniv. t. II. I. I, arci. Il, edit. Aiustd. 
1730. — <J Inter. Sic- class. li, n. 13. - e Suppl. I. I, p. 20. 

’ Delle esorbitanze di Ilocliart nel derivare i nomi delte nnslre città e di 
optili altro luogo dell Isola dal linguaggio fenicio , si disse abbastanza nel 
turno I ( !.. Il, c. 2,i. uve dei dialetti fi a noi usali fu parola. 

1 ttlic gli antichi Fenici s'inlcndesseru di astronomia, di geodesia , o di 
niatica, nè prova evidenze l’estesissimo loro commercio inariitimo: che poi 
codeste nozioni, uggi comuni ad ogni piloto, avesser essi ridotte a vera 
scienza, e die dir si potessero letterati nel scuso oggi inteso; questo è ciò 
che non da tulli si animelle, cd è anzi sialo ngcllolo dallo sctttà nella tu- 
traduzione alia sua Storia letteraria. 
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un vn setto, una scodella, un’urna, illustrali dallo stesso Castelli, 
e dall Abela, dal Ciantar, dall'Àgius, descrittori di della Isola * 

XXVII. Più altre cose della letteratura fenicia veder si possono 
presso il Barlheleiny b , e lo Swinton c , che presero amendue a 
spianare un'antica Iscrizione "reca c fenicia scolpila in due basi 
di marino che scorgonsi a Malta. Vero è che un dolio moderno 
ha spaccialo, non esservi più al mondo vestigio di lellere fenicio, 
c quelle che come tali si hanno , esser anzi arabiche o greche 
nllcrate. Ma il Torrcmuzza risponde ch’esse nulla non hau che 
fare co' tanti monumenti arabi che ad ogni passo s'incontrano : 
diverse, essere le iscrizioni, diverse le medaglie , e di queste o 
di quelle ne riporla alquante in ripruova d *. 

XXVIII. So de’ Fenici axinlici poche ed ambigue sono a noi 
rimase le ricordanze, de' Fenici africani ec ne avanzano nè rado 
nè dubbie, siccome di quelli che ci furono a gran pezza più vi- 
cini e di luogo e di tempo. Coneiossiachè . dove la venula dei 
primi precorse quella de’ (ìrcci, e forse ancora l'eccidio troiano, 
così che perdasi nella oscurila de’ secoli eroici, del venire, dello 
stare, del dominare, del combattere, del vincere, del perdere , 
del partire di questi secondi ne son piene le storie sicolo, le gre- 
che, le romane, le africane, le universali *. 

« Opale. Sio. t. XX, p. 181. — b Aead. dei inscr. t. XXX et suiv. — 
c Tram. phil. t. LlV. — d Class. XX, n. 5, p. 317. 

1 Olire a questi ennta quell'isola parecchi altri moderni che tian messa 
in veduta le lue vetusti. I quattro libri di (ìian Frano. Abela della Descri- 
zione di Malta e delle sue amichiti, sono stati tradotti in latino da «ì io. 
Ani. Seioer; ridotti a compendio da Butcardo Niderstedo ; corretti , accre- 
sciuti, continuati dai conte (ìio. Antonio Ciantar. Ani. M. Lupi io una Let- 
tera intorno a Malta, Gius. Allcgranza nelle Osscrvaiiuni fatte in Malta , 
Dom. scstini nel suo Viaggio a Malta, ci bau fot mto di nuovi lumi su le 
varili di quell'isola. Più di recente Onorato Urea ne dava la << Malta antica illu- 
strata coi monumenti e colla storia » Homa 1810; e più frescamente ancora ai è 
pubblicata in Malta medesimo, al 1843, una novella a Raccolta di varie cose 
antiche e moderne, utili ed interessanti che la riguardano u. A noi basti 
questo cenno fugace : d'assai altri vi dati contezze Cesare Vassallo nei quat- 
tro volumi del Catalogo di quella pubblica Libreria da ai diretta, divoigati 
lo Valletti 18*3. 

* Vegliatisi altra medaglie con lettere fenicie presso Spanemio, Liebe, Froe- 
Jichio, Gesoero, VailUnt, H.ijih. Havercanipio, ccc. Veggausi gli alfabeti fe- 
nici presso Scaligero, fioebart, Bernard , Rbetnferd , Monlfaucou, Chishull , 
Swinton, Barlhclemy, Morlou, Bennellis, e per tacer d'altri, i Maurini scrit- 
tori del Nuovo trattalo di diplomatica, c l'hnciclopedia. 

1 Si sa quali e quanta fossero presso noi le colonie, le città , le posses- 
sioni puniche : si sa quanto tempo fra noi dimorassero, quando fosser ve- 
nuti, come ne fosser cacciati : si sa quanti stabilimenti v' introducessero , 
quante guerre vi durassero, quali memorie vi lasciassero. Più cose ne ac- 
cennammo in più luoghi del primo volume- 2'J 


Digitized by Google 



220 

\\1\. Agostino Invegcs, olirà i tre volumi dogli Annali di P<v 
lenito stampali, olirà i più altri di Ammali sicoli inediti, ne quaU 
mollo alla stesa ebbe un si fatto argomento maneggiato , diede 
altresì in luce la Cartagine siciliana, istoria divisa m tre libri, 
nel primo de quali ragiona del nome, silo ed origine : nel se- 
condo delle famiglie dominanti; nel terzo , degli edilizi ed uo- 
mini illustri della terra di Cacamo. Per toccare alcunché di 
(inolio clic ci appartiene, ecco un sunto del pruno libro. Comin- 
cia dicendo , nella Sicilia umile antiche citta c castella esser di 
oscura origine e di silo sconosciuto : lai essere il nostro Cucca- 
mo c be dagli scrittori viene pur detto Cuculilo, Laccabo, Catta- 
ino’ voci a suo parere non Ialine né greche, ma puniche, suonanti 
Calderone, alludendo alle antiche armi di (letta terra, che sono 

min caldaia sovrapposta a un treppiò *. 

\\\. La gente Tiria, sieguc a dir con Giustino , trasse la sua 
origine' da’ Fenici; i quali da spessi tremoli travagliati, lasciando 
il patrio suolo, prima lo stagno assirio, e dappoi il lido marilti- 
ino popolarono, «ve fabbricamo Sidone _, e quinci. Tiro. D. qua 
inviamo colonia in Africa che die principio ad luca. Morto il re 
di Tiro Pi"malione suo figliuolo gli succede nella corona , ed 
Flisa o’ Didime sorella di questo ebbe a marito Sicheo suo zio; 
le cui ampie ricchezze destando la ingordigia del principe, gli 
procacciamo la morte : ond ella giu vedova Infagotti nell Africa, 
e trillò le fondamenta di Cartagine e della sua futura grandezza . 
il rhp secondo Giuseppe Ebreo, avvenne 143 anni dopo ledili- 
razione del tempio gerosolimitano;sccondo Scaligero, 2'Jfi appresso 
S Sruzione di Troia: secondo Gordonio, 02 innanzi la fabbri- 
cazioni di Roma: secondo Dionigi d'Alicarnasso 1»9 prima delle 
greche olimpiadi: secondo Saliano (che tulli li cila ), 887 in 
nanzi all'era volgare. Codesta famigerata citta fu i insignita di nien- 
temeno che scitici nomi, raccolti per Àbramo Ortclio da greci 
e latini scrittori, uno de' quali e Caccabe; datole da Stefano Bi- 
zantino * c da Euslazio Scoliaste r . E qui osserva I Invegcs che, 
come Cartagine ebbe comune un tal noine col nostro Laccamo, 
cosi questo a vicenda fu cognominalo Cartagine . 

XXXI. Passa egli a dimostrare, con parecchie medaglie puni- 
che alla mano, la vetustà di questo punico nome Caccabe .che 
suona testa di cavallo ( Caput acri s equi, dice Virgilio , capo 
ch'ci narra essersi trovalo nello scavare le fondamenta della nuova 

, C art tic. t. I. c. S. - b ìlìtt. 1. XV'III. - C Annate» mondi t. IV ; 
40 . 3100. - d Th't. geogr. v. Cartago. - e Do urò.òui. y harch'don.. 
„ f In lliad. I. XXIII. g L. c. c. 2. — h Aen. 1. I, v. «8. 


1 Qviesio fatto da altri ai niega, che danno atira origine a Cartagine : a 
noi poco muoia ingerirci di questa logoniacliie. 
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ritta), od essa appunto si scorge in dette medaglie; e nel rove- 
scio una palma, colla testa predetta, secondo lo stesso llustazio, 
vi fu rinvenuta “. A comprovare Hnveges non essere strano che 
la città da lui presa ad illustrare ricevesse i natali ed il nome 
eziandio da Cartagine, enumera varie colonie da’ commercianti 
Peni stabilite in più luoghi e decorale del proprio nome. Sic- 
come gli antichi Fenici, siccome i Tiri da lor domali, altresì i 
Cartaginesi propagginati da questi ritennero la profession primi- 
tiva del navigare, del commerciare, del mercatanlare; e perù sta- 
zioni piantavano qua e là ovunque i loro legni fossero per ap- 
prodare, c a quelle la denominazion patria imponevano. Cosi due 
Cartagini nella Spagna Tarragonese fondarono, la vecchia c la 
nuova : così altra ne dirizzarono neH'Arinenia, per opera -«T An- 
nibaie, non il vecchio, ma ri giovane ", Or che un'altra e ne fon- 
dassero c ne nomassero parimente in Sicilia, si trae dal geografo 
Stefano, il quale mentovando due vetuste città nostre, llippaiift 
e .Vi/listrafo. le alloga amendun viein di Cartagine, lupi Rap/r r 
Zó'itt. c s'appoggia all'autorità di Polibio, 

XXXII. Vero è che il Cluverio contrada T esistenza di questa 
città, ed oppugna la testimonianza di Stefano e : ma alle, sue dif- 
ficoltà ha risposto ccmechessia t'Inveges; il quale si sludia di af- 
forzare la sua opinione con parecchie altre medaglie , riportalo 
dal Goltzio c dall'Agoslini c dal Parula d . Nel che però egli prende 
un granchio in attribuendole a Caccaino, deità quale nè il Castelli 
nc altri moderni non ne riconoscon veruna. Puniche son le fi- 
gure, puniche le lettere, punica la parola Caccabe in esse co- 
niata : ma saranno per questo del nostro paese? non aveva egli 
stesso già detto che anco la Cartagine d'Afrlca cosi s'appellava? 
Concediamo bensì che talune di esse fossero improntate in Sici- 
lia, siccome son quelle che col cavallo c la palma fenicia di un 
lato, presentano lo stemma della Trinacria nell' altro ; e quelle 
che sono bilingui, cioè diro, che hanno impressa nell una l’accia 
con note puniche la pianta favorita della palma, c nell' altra la 
Vittoria che corona il destriero, con alialo le tre gambe simboli- 
che di questa Isola, c la greca voce AIONYllOY 

XXXIII, Il Parola, l'Avercampio, il Torrcmuzza riportano le si 
fatte Ira quelle del maggior Dionigi ; c la lettera iniziale £ che 
sta innanzi, bene addimostra appartenersi elle a Siracusa. Lascio 
al Barlhclcmy la interpretazione di queste siculo-cartaginesi mo- 

» L. e. c. 5. — b L. t. e. 4. — e Sic. ant. I. Il, c. 12. — 4 !.. e. c. 5. 

* Per le medaglie punico-stcole clic con più dirillo ci spellano , per al 
presame rimandiamo i tenori al dolio Kckhal clic nel voi. Ili dell» sua 
« Duellino immurimi «etcruii» », e nell'afra opera « Marni «eterea anecdoli » 
ha ben caratterizzate lo medaglia proprie delta punica gemo. 
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nclc *; c solo accenno col finora lodato Invcgcs b , com'cssc fu- 
rono probabilmente battute nella prima pace clic Dionigi conchiuse 
coi Cartaginesi, o sin con Indicare lor capitano nell oliinpiade XCIII: 
giacché ne’ 3# anni che regnò ebbe a capitolare bcu tre altre 
volte di seguito, cioè con Indicono, con Magone, c col figliuolo 
di questo c . Lo stesso scrittore dopo avere a forza di congetture 
dedotto che Cuccamo fu fabbricata iicH intcrvallo di tempo Ira ’l 
principio della prima guerra punica c l'entrata primiera de' Car- 
taginesi in Sicilia d , cioè dall'anno 1 00 al 489 di Roma, passa a 
divisare undici capitani cartaginesi che portarono le armi in que- 
st'isola 

XXXIV. Or in tutto quesl’inlervnllo ebber agio i Cartaginesi c 
di stabilirsi fra noi c di lasciarvi delle memorie c di edificarvi 
ancora delle città. Fra queste si contano Drepano , Lilibco, Ter- 
me selinunzia ed Alesa. Ci fa fede di ciò il nostro Diodoro , 
dicendo qualmente nell'olimpiade XC111, anno 2, di Roma 316 , 
nella Sicilia fabbricarono la città di Terme selinuntina *. INell’o- 
limpiade XCIV, anno 2, di Roma 350, c dopo la fabbrica di Ter- 
me 4 anni, gitlnrono i primi sassi della città di Alesa *. Kell’o- 
limpiadc XCV, anno 4, di Roma 356, la città di Moria fu desinata 
dal tiranno Dionisio il vecchio, e nèll islesso anno delle reliquie 
di Moria i Cartaginesi fabbricarmi la città di Lilibco, oggi Mar- 
sala, cioè sei anni dopo la fondazione di Terme selinuntina *. 
Rcll olimpiade CXXX, anno 3, di Roma 405, c dopo la fabbrica 
di Lilibco 130 anni, Amilcare il giovane nella prima guerra pu- 
nica trasferì gli Ericini in Trapani, 1 ingrandì eia fece gran città 1 * 3 . 

a Jcaii. in ter. ». XXX. -b L. c. c. 8. £ Iti. - c Diod. 1. XIV el XV, 
— d Gap. 7, a. 8. 

1 Furono Amilcare il veechro conira Gelone ad istanza di Sersc re di Per- 
nia, nell'olimpiade LXXV, di Doma 273; Annibale il vecchio contra i Seti- 
umiliai in favore defili Egeslani; Imiltart, Inaicene, Magline padre e tìglio 
conira il pi imo Dionigi,' Annone e poi un altro contra Tunolcoute ; Amil- 
care il giovine contro Agaiocte; un altro anonimo centra Cirro : dopo di 
che accadde la prima dialida cu' Bumani per la pretensione dell'Isola. 

* Garibagincnsos aste quam ropias in Siciliani transponasscnl , ridonimi 
ex citibus aliiaque Afri» delrciu habito , oniam ad caiidas aqutt in Sici- 
lia urhein Thrrmaa vocaiam condunl « (L. XIII, p 1117^. 

* Suoi qui Alaesnni hanc a Larihaginieiisikus exiructam primitus putant, 
quo Icmpore pai inlcr linilcarnn el Dionysiu rii coivit XlV, p. 213,1. 

* •« Lilyborum a Garlhaginiensibiis foil rnndiiiim, postqnam Dionjsius ty- 
rannus Mnivarn Carthaginiensium expugnarat ; congrcgatos qtiìppe quos ex 
illa rcliquus lecerti cicidium, Lllybaci collocai il» fL. XXII in Ectog.). 

v Drrpanum rommunicna , oppidum ex eo fecit . tianslalis co Erycmis » 
(L. XXIv in Ectog.) Ili Alesa scrisse la Moria il Torramuzza , presso cui 
se ut veggano più altre notule. 
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« Se dunque i Cartaginesi nella Sicilia fabbricarono Terme, Alesa, 
Lilibeo, Trapani, ed altre novelle città; non è fuori fumana cre- 
denza, che vi avessero anche fabbricalo la siciliana Cartagine, o 
Caccabe, o Caccamo. Questo è quanto m’ occorre circa i fonda- 
tori e la fondazione della città di Caccamo , c delia sua nobile 
antichità * o. 

XXXV. Fino a qui l'Invcgcs degli stabilimenti cartaginesi : or 
siegue a vedere della coltura loro e de' monumenti che ne lascia- 
rono. E quanto al primo, vuoisi scancellare una macchia che ta- 
luni hanno impressa a quella gente, spacciandola rozza ed incolta. 
Lo Schiavo ha maneggiato in più luoghi questa materia: nel Sag- 
gio sopraddetto, confessa che do' Cartaginesi venuti dopo i Fe- 
nici poco o nulla ci avanza: <t Comechè, soggiugne, rinomate fos- 
sero presso gli antichi e i moderni scrittori le numerose ricchis- 
sime loro biblioteche, delle quali cotanto poscia si approfittarono 
nell'avanzamento de’ loro studi gli antichi llomnni b ». E cita Ce- 
lio Rodigino c , Cristoforo Endreich d , Ubbone Emmio e , Carlo 
Rollin r , i quali delle scienze e scuole c librerie di Cartagine 
seriamente trattarono. In due altre Dissertazioni , inserite tra le 
Iscrizioni di Palermo, torna più di proposito a ragionarne. In 
quella su la Colonia Augusta, discorrendo della lingua qui in u- 
so »: La nostra patria, dice, a favellare schiettamente, in que' ve- 
tustissimi secoli non mai fu soggetta a’ Greci, ma vantando sua 
origine da' Fenici, passata era poscia sotto il dominio cartaginese, 
e finalmente fu conquistata dai valorosi Romani. Sembra dunque 
di primo lancio, che non mai in essa usata si fosse la lingua 
greca: ma pure, se vogliamo più addentro disaminare questa per 
i'innanzi non ben discusa materia, senza tema di errare possiamo 
dir francamente, essersi reso assai familiare nella nostra città il 
greco linguaggio, spezialmente ne’ tempi della romana repubblica. 
L'amistà ed il commercio introdotto dopo tante sanguinosissime 
guerre tra' Greci e' Cartaginesi , obbligato uvea lutti i Siciliani 
ad apprendere l’uno e l'altro idioma: onde, siccome altrove, nelle 
città cartaginesi altresì non s'ignorava la greca favella B ». E qui egli 
si riporta in una nota al Saggio accennalo e alla Diss. seguente *. 

a Cap. 7, n. 17. — b Saggi ee. t. 1, p. 0. — cAnt.lect. I. Xvlll, e. 38. 
— d fterp. Carth. I. 11. secl. 1 , c. 9. — e De Rep. Carth. par. II, 5 8.— 
f fluì. u»c. dei Egypiitm, Carthagin. etc. t. 1, I. Il, pari. 1. — giiticr. 
di fai. 219. 

1 Francesca Tardi» si accinse a fornire nn compiato Alfibctn panica, ebe 
•neon mancava, per itpiegare le Iscrizioni scoperte, come riferisce il Tor- 
reiuuzza (Intcr. Pai. p. 431). 
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XXXVI. Quesl’altra egli diresse a spiegare una pregevolissima 
Tessera ospitale d'avorio con greca iscrizione , di cui er dà il 
Castelli il disegno in ambe le opere *. Adorna essa il museo inar- 
tiniano , ove fu trasferita lo scorso secolo dal luogo in cui , al 
1741), fu scoverta presso a Lrlibeo; e fin d’allora incisa in rame 
e sparsa per tutto, fu l’obbicllo delle dotte applicazioni de' lette- 
rati. Tutto in questo monumento è prezioso : la materia , giac- 
che l’avorio presso gli antichi era in gran prezzo : con esso , 
dice Plinio, si formavano i simulacri degli dei ®, e perfino i la- 
vori di argento con esso s’ inlcrsiavano *. Anzi il Buonarroti k> 
credette appo gli antichi la materia più preziosa dopo l’argento i , 
e ’l Cori aggi ugno che fu talora prezzato più dell’oro islesso *. 
( Nulla meno, dice lo Sehiavo , deve riputarsi pregevole la no- 
stra Tessera per lo lavoro e per la forma della scultura, da una 
parte rappresentandosi in basso rilievo due mani insieme unite; 
e queste, anzi che rozze e imperfette, ben formale appariscono, 
c con diligenza scolpite. Nel rovescio poi della stessa assai ben 
levigalo , incisa si vede in caratteri greci volgarmente chiamati 
ininuscolelti una Iscrizione, la quale vippiù ci conferma essere 
stata dessa una tessera ospitale, la metà della quale si è la pre- 
sente, essendo rimasta in altro luogo l’altra metà , che in ogni 
sua parte ed anche nelle parole dell'Iscrizione dovea corrispon- 
dere a questa nostra 1 ». 

XXXVII. L'iscrizione dice che Inibnlc Cloro si era stretto per 
diritto d'ospitalità con certo Imilrone per la libertà rendala a Dio- 
gnclo c a’ suoi nipoti: donde si cava che i Peni non ignoravano 
nè violavano un tale diritto. Il primo a divolgaro una si impor- 
tante epigrafe fu Paolo SI. Paciaudi a Roma 1731 g . Appresso 
comparve nell'opera postuma dell'abate Gregorio Piacentino 11 . La 
diligenza di tutti fu vinta in questo dal lodalo Sehiavo : il quale 
al nostro proposito osserva che Lilihco, ov essa fu disotlerrala , 
divenne in poco tempo una delle magnifiche cillà, e fu riputata 
in quest'isola come la piazza d’armi di quella formidabile nazione, 
verso la quale addimostra sempre una sincera inalterabile fedeltà, 
In guisachc assediala lungamente da' Romani nella prima guerra 
punica, giammai da essi non potè restare espugnata; c soltanto 
alla perfine pel trattalo di pace venne a loro ceduta , con tutto 


i Intcr. di Pai. n. 83; Inicr. Sie. class. VP, n. 50. — b L. Vili, e. IO. 

— c L. XXXIII, c. 12 — (1 Medaglioni del muleo Carpegna, pref. p. 33. 

— « The i. Hiylgc. t. I. p. R00. — f L. C. p. 271 — g Diatriba qua gratti 
anaglyphiti interpr. tradì tur. — b X*» li gin vet. graie, p. 02. 
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il resto delle città siciliane da’ Cartaginesi possedute \ Dimostra 
egli poi colali lesscrc appo gli antichi essere stale simbolo d'a- 
micizia, di concordia, d'ospitalità, siccome l’ han provato quanti 
.scrissero sopra ciò, c Tomassino b , e Ungerò e , e Sobillerò d , ed 
altri lodati dal Fubricio e J . Or che i Cartaginesi non fossero ino- 
spitali, come lo stesso Tomassino asserì f , ne rimane una bella 
testimonianza di Plauto, die nel suo J'enulo fa comparire in i- 
scena Annone cartaginese clic dice : a Beimi bospilalem et tes- 
seralo inoculo fero » eccetera *. • 

XXXVIII. Bella coltura poi scientifica di quel popolo , che i 
Greci e i lioniuni nomavano barbaro, siccome ogni altro che greco 
,o romano non fosse, basterà il vedere quanto ne scrivono, oltre 
i sullodatj, Bochart h , Iteincsio *, Korlolt k . Brucherò *. Vero è 
che Giuslino riferisce un divieto fatto dal capitano Annone a’ suoi 
di usare in Sicilia la greca favella 01 : ma questo egli fece a tempo, 
non per abborrenza di coltura, ma a scampo di tradigione, poi- 
ché una n'ebbe scoperta : « Facto senatus consulto, ne quis pò- 
stea Carthaginicnsis aut littcris graecis, aut sermoni sluderct, ne 
aul loqui cuoi hosle aut scribere sinc interprete posse! a, Di che 
si trac che i Cartaginesi coloni delle nostre città coltivavano il 
greco idioma, c questo continuarono ad usare, malgrado di della 
legge, siccome avvertono l'Hendrcieh " e l'Emmio 

XXXIX. Molli e vari altri residui ci avanzano della cartaginese 
coltura, come iscrizioni, medaglie, vagì, e che so io: i quali però 
forza è confessare che spesso confondonsi co' fenici testé ripor- 
tali : nè questo fa meraviglia, essendo gli uni rampollo degli al- 
tri, e comune per poco avendo la scrittura e la lingua In que- 
sto Salnitriano museo si serba un bel vaso di creta, rinvenuto al 
cavarsi le fondamenta di questo Collegio massimo : il quale fin 
dal 1734 fu pubblicato dal p, Antonio M. Lupi , benemerito di 
detto museo p , e poi meglio dal Barlhelcmy nella sua Memoria 
sopr'alquanti Monumenti fenici q . 

■ L. c. p. 276. — b !)« teneri» hotpit. — c De zenoctonia. — d De turi 
hmpitii apud vel . — e Dibl. ani. c. 1 9, § 9. — t L. c. c. 31, apud.Gron. 
Thi ». t- IX, p. 280. — p foenulut act. v, scen. 1. — h Oeogr. tacr. — 
j Synlagma variar ditteri. — k Ve urig. progr. et antiq. phtl. barb. — 
l' Uni. crii. phil. barb. — m I.. XX, e. 5. — n L. c. I. I, »ecl. 2, c. 8. 
— o L. e. par. U. g 8. — p Dite, de Epiiaph. Severa! mari. c. 11 , p. 
86. — q Acad. inter. 1. XXX, p. 405, 


1 Lodiamo tra questi Io Stucbio nel libro I « Antiquitatum convivaliam »; 
il Pfaffio nella diss. « De hospital i late » ; il Seelen << De piatale veterum 
erga hospites a; e t Moebio « De varila tesserarmi), praeseriim hosplUlitatU, 
relerib.ua uailalarum fteneribus ». 

1 (irono (ad Veuior. c. 17, ». 10;, Bocbart, Reinferd, ed altri non ammet- 
tali divario tra la frnicia lingua e la punica. 
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XL. Più ampia descrizione, una colla figura di esso , presen- 
tane il Torremuzza ®, il quale mantiene le lettere in esso vaso 
inscritte non esser fenicio, come il Lupi sospirava, ma puniche, 
e consimili a quelle di molte medaglie punico-sicole riportate dal 
Parula b , dal Reiaferdio c , dal Malici 11 , e da lui stesso Ben 
è vero ch'egli, nelle Correzioni alla Sicilia numismatica del Pa- 
ruta e dcll’Avereampio , rigetta nlquante medaglie puniche , da 
questi credute sicole r : ma egli ne ammette più altre, autentiche, 
bilingui, cioè con cifcro puniche da un lato, c dall altro segnato 
con greche lettere le città coloniali Panormo, Solunto, JHozia. elio 
tuttodì si vanno scnVhndo. Rinomale sono due iscrizióni da lui 
riportale *, e trovate l'ima in Erice, l'altra in Malia, ove più 
nitri monumenti sussistono di lingua punica, che il cnn. Agius 
pensa essere l'odierna maltese b , e clic noverali ci vengono dal 
IV a varrò illustratore da' sopraddetti mezzi rilievi colà esistenti 1 

XL1. Sì fatti monumenti di fenicia e punica vetustà ban ti- 
rati a sè da più tempo gli sguardi e gli studi de' dotti orienta- 
listi, ma di rado con felice successo. Infatti il mentovalo marmo 
bilingue, esistente a Malta, di tre grecaniche righe o di quat- 
tro fenicie, d’un modo è stato interpretato dal Fourmont in una 
Memoria inserita ne' Saggi dell'Accademia di Cortona k : in un al- 
tro dal Barthclciny in somigliante Discorso letto all'Accademia 
delie Iscrizioni l : in nitro da Swinton in consimile recitalo alla 
R. Società di Londra m : in altro dal Bayer nel suo trattato Sulla 
lingua fenicia " : in altro finalmente dagli autori del Nuovo tra- 
tato di diplomatica 0 ’. Egli è curioso il vedere quanto l’uno di- 
scordi dall’altro nel chiosare una stessa pnrola, anzi ancora nel- 
l'indovinare una stessa lettera, scambiata la quale ne risulta un 
senio tutto diverso. 


« Inter. di Pai. n. 118, p. 431; liner, tic. clits. XX, n. 44. — b Sic. 
num. — c Perir., phoenie. p. 734. — d Omni. leu. t. V, t. II. — e Numi 
vii. zie. — f Opusc. eie. t. XII, p 210 e aeg. — g Class. XX. n. 5 e 18. 

— b Gram. di lingua pun. mali. — i Oputc. tic. t. XX, p. 188 e seg. 

— k T. Ili, p. 89.— 1 L. cit. — m J’Iul. Tram. t. LI V, p. 131.— a 1’. 350. 

— o T. I, p. OSO. 

1 La prossimità di Melila colla Sicania mantenne vivo il enmmerzio tra 
queste due Isole dominate amendtie da quel popolo signore dei mori; che 
però vi lesciò impresse alte vesligia di aua passata grami eira, e io entrambe 
vi battea le monete che a quello fur argomento «li opulenza, a noi monu- 
mento di erudizione. 

* Non è fuor di proposito t'indicarc qui alquanti lavori messi in luce dai 
dotti su qucll'astraso idioma. Adunque trai primi che tentarono aprirsi quel 
guado Inaccesso ai contano Scaligero , Scldeoo Petit , Bhenfcrdio , Bochart , 
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XLIL H dotto Eckhel, entralo egli pure a discutere queabt ma- 
teria colla consueta sua critica, dopo riportati gli altrui interpre- 
tauaenti, ed un alfabeto fenicio riscontrato coll'ebraico c’1 sama- 
ritano, passa a rassegnar le medaglie che in cinque classi com- 
parto; cioè, della Fenicia propria, le Cilico -fenicie, le tumido- 
fenicie, le Ispano - fenicie , e le Punico - fenicie o Siculo - feni- 
cie *. Messe da canto le altre, tocchiamo quest ultima che ci ri- 
guarda. Ila essa già ricevute le debile illustrazioni da’ prelodati 
uummografì; e contiene medaglie battute quali a Siracusa, quali 
a Panormo, e tali a Muzia, a Solunto, a Lilibeo. a Mazzara, a Mi- 
noa, a Megera , cd anco uelie adiacenti isole di Cossira o Pan- 
telleria, di Melila o Malta, di Gaulo o Gozzo. Una di esse argen- 
tea presenta il capo di Proserpina redimito di «pighe; un'altra il 
capo di Ercole imberbe; uu’altra capo muliebre bendato; un'al- 
tra cupo virile luurenlo. Nel rovescio, dove un pegaso svolazzan- 
te. dove un lione moveutesi , dove una testa di destriero, o un 
bufante, od una palma : in tutte poi or quattro, or cinque , or 
sci, or sette lettere puniche , indicanti iu città ove fur coniate. 
Quello però che vuol maggiormente notarsi, egli è l'eleganza, e 

.a Doclr. buoi. vet. voi. Ili, p. 404, edit. 2 a Vindofeonac 1828. 

Spsnhemio, Montfnurvn, Bernard, Ledere, Fonrmool; i quali però con più 
arditezza che fondamento si faticarono di raccozzare un Alfabeto fenicio . 
cavandolo da fooli mal sicuri ed incerti. Due medio fondati ne presentò 
il Burthelemy, traendone l'uno dalla suddetta iacrizione maltese e dalle me- 
daglie di Fenicia e di Sicilia ( Acud . dei Jntcr. t. XXX, p. 405), l'altro da 
mi marmo egiziano trovalo a Carpentras (Ibi l. XXXII , p. 725). Egli poi 
Zumò a ragionarne in una Lettera agli autori del « Journal dea savana. Sur 
quclques tuedatlles phéniciennes » nell'agosto del (760. Intanto lo Swintou 
alla U. Società di tundra leggeva una diva. « llpon lite Phuenician nume- 
vai characters a (Voi. L, p. 701); e di poi due altre, in che rimbeccava l'an- 
zi detta Memoria del Bartbelemy (Ibi t. L1V, p. IIP et 303,1. Ma questi con 
altra Lettera al marchese Olivieri, stampala a Parigi 1766, risponde alle op- 
posizioni dell'accademico inglese ; il quale per altro mise fuori una nuova 
diatriba Sulla Interpretazione di varie medaglie fenicie , inserita pur essa 
nelle Transazioni lilosulicbc fVol. LVll, p. 260). Due altri Francesi si sono 
applicali nel tempo stesso a dilucidare le tponete ienicie: l'nno è il Ditteo», 
Ja cui Esplicazione fu ristampare a Londra 1776: l’altro il Keller in, eoe ih 
varie opere torna ad illustrarne parecchie (Vedi lice. Ili, p. 141 iSup/it. I, 
p. 15; Suppl. Ili, p. :iH; Suppl. IV, p. 48; /.direi p 27,. A costoro vuole as- 
sociarsi Frane. Perez Bayer, beu diverso dallo alemanno Tentilo Sigeb. Bayer, 
autore del Museo cinese, di varie Storie greche, e rii Lomenti sopra medaglie 
romane. Il nostro spagnuolo, oltre ad una latina diss. > Sopra i nummi c- 
breo-samsritani, e le Viudicte della sless'opera » n ha dato in sua favella 
un bel volarne sul presente assunto, col tilolo « Del alfabeto y lingua de 
los Fenice* y de sus coloni, ts » Madrid 1772. E questi sotto i più riputali 
maestri di quell'estruso idioma, uu di parlalo nel nostro paese. 
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pari a questa la copia di tali numismi, meritamente commendati 
dugl'inlendenli di questo ramo 

A LUI. A dì nostri, due valenti Alemanni si sono con più va- 
sto corredo di lumi accinti a rischiarare la lingua, le iscrizioni, 
)e medaglie, i monumenti tutti renici e punici, Enr. llumaker e 
Ungi. (Jenenias , che di nuove scovcrle limi Tallo tesoro , onde 
più addentro spingersi ne' reconditi penetrali di quei misteriosi 
nrcani *. .Se non che il primo di loro vi parla bensì delle puni- 
che reliquie di Malta, dui nulla s'incarica delle sicole. A queste 
rivolge la sua attenzione il secondo, che ne Tu un cupo distinto *, 
Intuiti, venendo alle monete fenicie di Panormo, le riparte in sci 
classi ben diiTercnli, e le va una per una spiceiolatamente inter- 
pretando. Cosi, quel eapo giovanile donnesco, con attorno quat- 
tro pesciolini, che il Mionnel voleva che Tosse il capo di Proser- 
pina **, e il Lindborgio quello di Astarlc, dea fenicia p , egli ama 
più tosto riconoscerlo di Arciusa u . — Un'altra pure della classe 
primiera vi olire il capo di Èrcole ricoperto delle spoglie del lione 
a dritta, una lesta di cavullo ben disegnala a mancina, e nel io* 

« L. Ili, c. 3. — b Dcicr. Ju mii. ani. t. I, p. 204, — c 0» num, vit, 
— «IL. cil. p. 287. 

I Eccoti come oe parla l'Eckhel ne) luogo indicato « Superasi numorura 
ingens copia, quos proplrr opcris admirabilem elcganliam, et non raro ly- 
poriiin concordiain, Tacile rimi Siculurum, ac privautn Syiacusanurum mo- 
neta perniularemub, niei istud iuscripiee llterae l’hueniciue vetarcut. Qua e 
causa Tuia, cur inde, ei quo rei uumismiticae siudium imenlius riculi est 
coeptum. ccrtunt tenerelur. id geo»* numos cusus ca Sfciliae parta , quao 
aliquamdiu Carlhaginiensibus paruil » (L cit. § ili. p. 4M). Cosi egli delia 
Jegitliinilà di lui monete, ebe a noi rivendica, bendili il Harihelemy quii- 
cuna ne tribuisse a Cartagine. Indi descrittene varie . cosi emebiude in ri- 
guardo alla loro dovizia; « Ampia adirne sylluge confici posaci numorura 
Siculo-phoenicioruni, in quorum sversa, plcrumque insta equum slantem , 
conspiciumur literae soliiariae puuicau , quaruin signilkalio hacunus est 
prorsus incognita » Obi p. 417). 

* l.'opeiu dei primo s'inlitola; « Miscellanea Pboenicia, sive Commenterii 
de rebus Pboenicum, quibus Inscriptioues mullae lapidum ac numinorum 
nominaque propiia hominuin et lucuruin eipiicantur , ilem l'unicae genlis 
Jinguae et religìones passim ipusirauiur ». l-ugil. Bai. 1828 in 4.° — Il trat- 
tato del secondo, che tis levalo più grido, gli è questo : a Scriplurae li a - 
gueeque t'hocniriae monumenta . qiiutquut supersuat , edita et inedita . ad 
auiogrspboruin oplimuruiiique eieinphirum iidein, voli III ». Lipsiae 4837 
in 4,° Codesti due lavori riportano il doppio vanto e d'avere in gran parte 
rettificati i giudizi e scoverti gli errori fin allora corsi trai dotti, e d'avere 
sposti a notizia dell'universale tanti monumenti di Tresco diseppelliti, con 
che meglio conoscere « l'alTabrlo e l'idioma Teuicio, di cui 0 4 un dialetto o 
un medesimo il punico, l'uno dapprima, l'altro dappoi parlalo in quante Do- 
tti e cittì t •ggiormiiouu 1 Fenici dell'Asia, i Cartaginesi dell'ATrica. 
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teselo unti palma. — ‘Lasciando le altre, per finirla, In quelle del- 
l'ultima classe avvi medaglie di bronzo col capo di Cerere sito- 
io. e con quello del cavallo punico : due simboli che dinotano 
l'uno il luogo delia zecca Panormo, l’altro i suoi abitanti fenici o 
cartaginesi. Lungo sarebbe l'andare numerando e descrivendo le 
medaglie delle olire città , di cui le piò eleganti son quelle di 
Siracusa col capo di Cerere a sinistra e'I pegaào a destra. Cosi 
quelle di Mozia hanno un capo di Medusa da un Into, una palma 
ovvero un paguro dall'altro; e via cosi delle rimanenti : se non 
che nessuna di esse non porta emblemi di Cartagine si patenti, 
corno quelle di Panormo, costituita capo delle colonie punico-si- 
cole 

XI.1V. L'essere stala Sicilia a quelle stagioni 1' emporio delle 
nazioni, il convegno de' letterali, il soggiorno di tante famiglie, il- 
lustri per sangue, per dignità, per attinenze; ogni cosa dovette 
senza fallo contribuire allo accrescimento, al raffinamento, al du- 
revole mantenimento di sua coltura. E tale in elfetllo addivenne, 
tale mnnlennesi finché fu signora di sè , finché potè reggersi e 
durarla nel pristino sialo. Come poi gli avvenimenti politici l'eb- 
bcr ridotta a condizion di provincia, come spogliata venne di sue 
prerogative, di sue opulenze, di sue rarità, quello dovette avve- 
nirle che alla Grecia madre, da cui riconosceva gl'inizi di sua 
civiltà, quello che allEgillo, quello che alla Fenicia, a Cifrtagine. 
alle nazioni in breve un di piu fiorenti, e poi schiacciale dal co- 
losso romano. Kon vciincr meno gl'ingegni, perciocché la nalu- 
ra, il suolo, il clima sono invariabili; bensì venner meno i mezzi, 
i sussidi, gli eccitamenti, che sono quell'esca, la quale o desta 
o ravviva od nlimenta le scintille del genio. Ecco perchè come 
ci andiam dilungando dal primo periodo, vicn ccclissandosi l'an- 
tica gloria, viene scemando In prisca grandezza, viene diradan- 
dosi e la copia degli scrittori e la varietà delle opere e la rino- 
manza de’ monumenti nazionali. 

• Il Gesenius ch’ebbe in mano quante medaglie n’aranzino detta Cartagi- 
ne»* repubblica, non dubiti» d affermare che d’inlra tulle sono e più nitide 
e meglio se il» le te baimi* nette alcole tacche J « Ipsius Sicitiae punire in- 
acripli omnium, qui eatatit, numorum punicorum longe elegantissimi, et ma- 
gnani parienr esimine fnbricae sunt. Esempla eliam, quippe mattinarti par- 
lem argentea, ormtino bene conserrala anni » (L. cit. p. 187 . prima di lui 
il Mionnet area osservalo essere rodi i numismi d’oro, n* molti quei di bronzo 
a noi pervenuti (T. I, p. KÌ4 70J. Sono adunque concordi i giudizi ed ono- 
revoli gli allettati da' dotti ramimi alla puiiico-aicolt Kumiamrviiea. 
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I. Pervenuti ornai al termine del nostro viaggio, gioconda cosa, 
io penso , sarà a chi legge sostare alquanto c volgere indietro 
lo sguardo per riandare coll'occhio il fallo cammino , misurare 

10 stadio decorso , e ravvisare gli obbietti che ci vennero scon- 
trali per via. Una tale rivista non sarà men utile che dilettevole: 
conciossinchè per essa verremo assommando il capitale di quelle 
cognizioni, di quelle opere, di quei ritrovali, di che si larga co- 
pia n’ebber lasciala i nostri maggiori. E questo si è per fermo 

11 più pingue, il più liberale, il più nobile patrimonio che possa 
una generazione tramandare ad un'altra: ì doni di fortuna, i beni 
di terra, i tcsauri d’oro e d’argento si dispensan dui caso a que- 
gli eziandio che meno ne son meritevoli. Sole le doli dell'animo, 
i frutti dello ingegno , i parti del sapere son degni di gloria , 
degni d'estimazione, degni d'immortalità. E non è già che di quei 
doni difettassero punto o scarseggiassero i Sieoli nel fortunato 
periodo che abbiamo discorso : niun'altra età fu più opulenta . 
più gloriosa di quella. Ma noi riserbiamo alla Storia politica il 
disserrare i tesori e dispiegar le dovizie della pubblica e privata 
economia, lo additare le fonti dell’antica prosperità e '1 riscontrar 
le sorgenti di essa neH’agricollura, nel commercio, nell'arti. nelle 
ragioni del civil reggimento. Alla Istoria letteraria si aspetta il 
mettere in veduta merci più dignitose tanto, quanto lo spirito 6 
superiore alla materia, quanto le facoltà intellettuali soprastanno 
alle terreslrinli sostanze. 

II. Se Sicilia nel coltivare le lettere le scienze le arti non altro 

s'avesse mai fatto che insistere sulle orme d' altre nazioni , non 
altro si fosse proposto salvochè tener dietro a stranieri maestri 
c adottarne gl'insegnamenti c ritrnrnc gli esempli; certo che pur 
meriterebbe alcuna laude , come la merita un dipintore che ri- 
tragga fedelmente in tela il suo modello. Ma essa non fu solo • 

imitatrice, fu inoltre inventrice; non si ristette alle copie, divenne 

in più capi originale. Or se onoranza suprema è debita agl’ in- 
ventori, questa per molti titoli compete all' Isola nostra. Ben io 
mi avveggio che questo vanto in bocca ad un figlio di questa 
terra potrà agli occhi dell'estero sembrare giattanza , quasiché 
vogliam convertire la storia in panegirico. Ma se, messe da canto 
le vóte parole, le gratuite asserzioni, vi piaccia di provocare alia 
pruova dei fatti; vi sarà dato d'accorgervi che colai vanto non è so 
non ischielta espressione del vero; ed allora potrò anch’ io dire 
alla mia terra natalo col Ycnosino : « Sume superbiam quaesi- 
lam morii is ». 
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III. Rei resto, non sono poi soli i nostri scrittori che la pio- 
ria d'inventrice tribuiscano a questa patria: pii esterni delle pre- 
terite e della corrente età , gli scriventi delle più culle nazioni 
han riconosciuto un tal vero c ne han data solenne quanto sin- 
cera testimonianza. Rivangare le origini, rimontare alle sorgive, 
investigare i primi scopritori del vero, ciò fu riputalo mai sem- 
pre impresa giovevolissima, non solo per rendere il meritalo o- 
maggio di riconoscenza ai medesimi, ma sì ancora per formarsi 
le giuste idee dei progressi dello spirito umano, degli andamenti 
della coltura nazionale, e della statistica, dirò cosi , delle cono- 
scenze passale, messe a riscontro colle attuali. Mi giova imper- 
iamo premettere alla rivista delle nostrano invenzioni una breve 
rassegna di loro che di proposito n’ebbcr trattato : non sono 
tutti per certo, ma quei ebe più si fanno al nostro intendimento. 

IV. E per cominciare da quelli che scrissero Ialinamente, pre- 
sentasi pel primo un Polidoro Virgilio, che otto libri lasciò «De 
rerum invcnloribus » nei quali d'ogni arte, d'ogni mestiere, d'ogni 
ramo di lettere c di scienze e d'istituzioni sacre e profane, civili 
c politiche, umane e divine, si studiò di tracciare gli autori pri- 
mieri , benché non sempre con felice successo nè colla dovuta 
esattezza •. Volle in parte correggere, in parte ancora supplire 
quest'opera Alettandro fiordi, stimato per varie produzioni, delle 
quali una porta lo stesso titolo che la precedente, e se ne può 
dire il compimento. Trattarono la stessa materia e Celio Rodi- 
gino nelle « Antiquae Lectiones i . c Rovinio Tettare nell' Officina, 
e Teodoro Almelotreen nel libro « Inventa nov-anliqua », c Gior- 
gio Rate Itio e Oc novis inventisi), c Guido Paneirolo u De. re- 
bus invenlis et perditis * ». E quanto non dan di risalto al no- 
stro subbietto il trattato del Rotti « Admiranda Veterani serip to- 
nni) vestigio », il Morhofio col suo a Polybistor llllerarius » il 
/Minbeccio col « Prodromus historiac litlerariae » ! Arrogi a que- 
sti generati scrittori coloro che d una od altra facoltà ne dicrono 

1 Quesi'opcra , uscite primamente in luce « Vincaie IMO , e piò valle 
dappoi od in più luoghi rimpressa, fa poi volgarizzala da Frane. Haldelli, 
ed impressa a Fiorenza 159‘J. K>sa per altro ò poco esalta cosi nelle ri- 
cerche, come nelle citazioni. Pnbbliconne a principlu soli tre libri, e nette 
edizioni di Strasburgo 180'.) e 12 vi fu inserito un trattalo aitine detSabel- 
lieo «l)e arlium inventortbus ». In quella P 01 di Venezia 15)7 vi aggiunse 
l'autore altri tinque libri, con che tutto percorreva lo stadio dalla umano 
Istituzioni. 

* Il Paneirolo veramente scrisse questo libro in italiano : ma Enrico Sal- 
irmi, voltolo in Ialine , il pubblicò fn due tomi al 1599, Fu riprodotto * 
Francforl 1660 ; e Pietre de Lenova l ave» pur voltato in francese , a Lio- 
ne 1617, 
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peculiare trattalo : come il Greoio a De Philosophia velerum »; 
il Dickinson a Physica vetus et vera » ; il Bernard sulla it Chirur- 
gia degli antichi ; il Beckmann sulla u Storia naturale degli an- 
tichi »; il Berkeley il Iìorrichio il Conringio il Cudvvorth YHei- 
iter YHervvarl Ì Hollinger e cento altri sopra diversi rami di na- 
turali scienze, i cui primordi tutti derivano dalla antichità, mal 
conosciuta e peggio estimala dall’età nostra. * 

V- Tra nì llaliani scrittori avendo un Michele Marnilo tartas- 
sato gii antichi poeti, trovarne questi un invitto avvocato in An- 
gelo Poliziano. Fece altrettanto Leone Allacci nel ribattere le vil- 
lanie. onde un Francesco Florido avea trattato i migliori greci 
scrittori. Così Giuseppe Aromatario rimbeccò l' audacia di Ales- 
sandro Tassoni elle intaccato avea i più illustri uomini di lutti 
i secoli '. Che se Benedetto Accolli volle in luminoso aspetto porro 
per un suo dialogo i valentuomini moderni, non intese per que- 
sto di recare scapilo alla ripulazion degli antichi *. Imperciocché 
ogni estremo è vizioso, ed ogni partito esclusivo cade d' ordina- 
rio in falso. ÌN’iuno negherà il merito dei moderni : ma sarà sem- 
pre vero che questi non avrebbono bonificato i frutti, se non ne 
avessero dagli antichi ricevuto il capitale. Ben a ragione pertanto 
una Società di dotti Italiani si collegò a compilare un pieno Di- 
zionario deile invenzioni e scovcrlc. che mandava in luce a Mi- 
lano 1828, per manifestare quante di esse debbansi alla mal co- 
nosciuta e poco apprezzata antichità. 

VI. Così in elleno la intesero i dotti Alemanni , che con pa- 
recchi opere addimostrarono la loro riconoscenza per la vene- 
randa nntichczza, facendo quasi un inventario delle ricchezze da 
essa lasciate alia posterità. Tal fece trai primi un Gio. Beckmann 
col suo trattato « Sulle scoverte antiche nelle arti e nei me- 
stieri » compreso in V buoni volumi, ciascuno in quattro parli di- 
viso, e pubblicati a Coniuga dal 1180 al 1805, che fur auco tras- 


1 Veggansl le Considerazioni del Tassoni sopra le rime del Petrarca eoi 
confronto dei luoghi dei poeti antirhi di varie lingue, Modena 1609. L'Al- 
lacci uel libro a l)e apibus urbanis » narra quel fiero contrasto : ne parla 
«Ilresi Giano Nicio Eritreo nella parte Jl della u Pinscotbcca imaginurn il- 
lustrimi! yiroruin ». Dove altresì tiporta le barbaste d* un Giovanni Ciam- 
poll coatra gii antichi classici; a cui postiamo associare un Secondo Lan- 
collutto che pubblicò « L'oggid), ovvero gl'ingegni moderni non inferiori ai 
passati ». Venezia 1658. 

* Questo Dialogo fu inserito da Pietro Bnrmanno nel tomo IX, parto IV, 
del Tesoro delle Antichità italiane. Anco il citato Allacci in una diss. « De 
errorihut tnagnorum virorum in dicendo » Rome 1635 , rilevò dei difetti 
appo gli antichi, j quali per fermo erano uomini , ma non però diseonob- 
bene i metili. 
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Iati in Inglese : tal fece un Uuscli e con un Almanacco delle 
invenzioni e con un Manuale dei medesimo genere, stampalo ad 
Eisenaeh 1802 : tal fece un Dondorf con una « Istoria delle sco- 
verte in tutti rami di scienze ed arti » disposta per alfabeto , a 
Lipsia 1817. Sono del medesimo gusto parecchie opere periodi- 
che colà pubblicale ; come sono preeipuamente il « Magazzino 
detle invenzioni piti recenti, e gli Archivi d esse e delle scoverte 
più importanti nelle scienze , nelle urti e in ogni genere , fatte 
cosi in Lainngna come nei paesi stranieri » divolgali colà con 
tale un fondu d'erudizione, che tutta è propria di quella nazione 
VII. Hanno ancora gl Inglesi pagato il tributo di venerazione 
ai primi padri del sapere. Noie sono ai dotti le animose lizzo 
suscitate dai due valenti antagonisti Carlo Boyle c Biceardo Beni- 
ley per occasione delle tanto combattute epistole di Paiaride. A- 
vendone il primo fatta una splendida edizione, perchè le soste- 
nca come parlo legittimo, dell'agrigentino tiranno, si allargò nello 
laudi dell'età o degli scrittori a questo contemporanei. Conira lui 
scagliossi il secondo in una appendice al libro di Wotlon , ove 
ad un tempo e mostrava la supposizione di quelle lettere cd af- 
fievoliva le preminenze riconosciute in quelli dal ISoyle. Ma que- 
sti non si rimase in silenzio, rispose con varie scritture , a che 
l’altro con repliche varie conlrarrispose. Voile Gui/Hehno Wolton 
attenersi ad una ria di mezzo, e dividere il primato tra gli an- 
tichi e i moderni, assegnando ni primi quel delle lettere, ai se- 
condi quello delle scienze *. Nel che non bene sappiamo se tutti 
vorranno soscrivere a tale sentenza : conciossiachò, se le scienze 
debbono ni moderni de’ nuovi accrescimenti, debbono però agli 
antichi la prima creazione; ed è pur nolo il proverbio : « Facile 
est invenlis adderò ». 

Vili. Più serio però e più clamoroso fu il contrasto che si ac- 
cese in Francia, a che preser parte i più valenti atleti , che vi 
recarono le forze loro ausiliario. 11 primo a gillarc il pomo della 
discordia fu Carlo Perraull, che per encomiare il suo Sovrano 
recitò neli'Accudemia francese, una cantica titolala « Il secolo di 

> 

1 Codesti Archi»! comparvero in due volumi dal 182J al 25. Lo stesso 
titolo porti un Giornale francese che li vi pubblicando a Parigi. 

1 La sua open s'intitola « llefleciions upon incinti and modern learning. 
London 1004. Scorre in essi i rimi tutti dello scibile a mostrare quali, 
quando, dove, da ehi fur meglio coltivali. Curiosa è poi cd arguti e sati- 
^ riea t'opera di Gionata Svvifl « Arcounl of thè Datici between thè ancient 
and modera Books ». Finge argutamente in una biblioteca venire a tenzono 
i libri anliehi coi moderni, e dopo vari incidenti sparsi di satire acuta e di 
motteggi piacevoli chiude il conflitto culla vittoria di Boyle e la disfalla di 
Beutley. 
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il Granfio n ove passando a rassoda i prandi tutti dell'an- 
tichità, li inette senza verun riguardo al di sotto di quei del 
suo secolo. Allo rumore suscitò Trai soci, che all'audace collega 
risposero per le rime, rivendicando debitamente la gloria ingiusta- 
mente tolta ai primi padri dogai sapere frulla per lutto que- 
sto commosso colui , incaponito anzi nel suo concetto , prende 
a svilupparlo , a difenderlo , a rafforzarlo per una avventala 
composizione di quattro volumi : nei quali , inlroducendo a dia- 
logizzare un abate . un presidente , un cavaliere , finge clic il 
primo invilisca gli antichi ; il secondo tolgane le difese , ma 
freddamente; il terzo sparga il ridicolo su tulla la controversia *. 
Ma non furono mica ridicole le salire clic gli furono rovescialo 
addosso dalle spiritose penne francesi, che ben rividero il pelo 
a tanta baldanza; c basti fra gli altri nominare un Carlo Rollili, un 
Claudio Frcguicr, un Niccolò Boileau *, 

IX. Corsero sì veramente in sostegno di Carlo i due germani 
Pietro e Claudio Formuli , questi nella sua traduzione dell' Ar- 
chitettura di Vitruvio, quegli nella versione «Iella Secchia rapita 
del Tiissoni. A loro pur volle gratificare, il Fontcncllc , scrittore 
per altro stimabile *. Ma essi non fecero che aizzare gli spirili 
e ravvivare il fuoco della discordia : tanto che, non pure i Fran- 
cesi, anco gli esteri discesero nell'arena a combattere. Cabriolè. 
Guerci . vaiolile avvocalo al parli mento di Parigi. «lue opere con- 
trappose di pari lepidezza c dottrina , nelle quali cita il poema 
di Perraull al tribunale di Apollo per le doglianze falle dalle 
Muse, da lui sconciale a segno da depravare il vero gusto della 
poesia s . Del medesimo gusto si è il fantasioso parto di Frati- 

' Scrissero contra lui e Hcrnardo de t.ongepicrrc in un pieno Discorso 
intorno gli antichi; e Andre* Dacier nell* prefazione al ionio IV ili Orazio 
da lui tradotto,- ed Egidio Menagio con certi versi satirici, e Pietro Kran- 
ciò con una orazione Ialina; e due anonimi culle scritture intitolate, I' una 
« La juslitication de* anctcns sur la litierature a; l'altra r< La defeuso des 
amiens contre le poètne du Siéclc de Louis le Grami ». 

* S'intitola l'opera « t.e parallèle des anciens et des mndernes en re qui 
regarde Ics arts et Ics Sciences » Paris ll>88 c seg. Raifrnnia nel tomo 
primo le arti del disegno, nel secondo le scienze c l'eloquenza, nel terzo la 
poesia, nel quarto le rimanenti facoltà, e da per tutto decide in favor dei 
moderili, 

3 Si sa la venerazione di qnesti sommi scrittori pei classici, il cui stu- 
dio venne da loro vivamente raccomandato, e segnatamente dall'ultimo , il 
Drspreauz. nel tomo III delle sue Osservazioni sopra Longino. 

4 In più scritti ha egli svelata la sua parzialità pei moderni : nel « Di- 
(cours sur la nature de l’Egloguo nella « Digression -sur Ics ancien* et 
le# mndernes »; c nei « Dialogues des moits, Dialug. Ili, Si Ics ancicns onl 
fu plus de vertu que nnus ». 

3 Queste due opere, uscite lo stess'anno 1671 a Parigi, s'intitolann, l'uno 
« Parnasie reforuic »; l'altro a La guerre des Auteurs ancicns et mudcrnc», 

31 
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caco de Culliercs, che finge il poema di Pcrrault dall- Accade- 
mia trasmesso in Parnasso c dinunziato ad Apollo, il quale udite 
le ragioni dei contendenti viene alla finale sentenza, clic sicn te- 
nuti i moderni di rispettare , studiare, imitare gli antichi , sotto 
pena o di perpetuo silenzio o d' essere confinali Ira i meschini 
pedanti 

X. Olire i nazionali, chhc il Pcrrault a sostenere gli attacchi 
de' dotti stranieri. - Tra $V Inglesi, il cav. Guglielmo Tempie 
mandò fuori un Saggio sul merito degli antichi e dei moderni , 
mostrando clic f erudizione di questi non è più che un misero 
avanzo dei tesori preziosi lasciali da quelli , c scampali al nau- 
fragio dei secoli. - Tra i Fiamminghi un Jacopo Pcrizonio venne 
stimolalo dal Bayle a rintuzzare l'avversario dell'antichità; il quale 
per altro del suo opinare fece all' Accademia stessa una non so 
se dichiarazione o ritrattazione nel « Dialogo di littore c di An- 
dromaca » cavalo da Omero, c presentato nel 101)3. - Tra i Te- 
deschi corsero a patrocinare la causa degli antichi Goffredo 0- 
leario, Niccolo Korlholl , Cornelio Koch, Gian Federico C liri- 
sti o ed altri assai *, dei quali chi per diretto e chi per ohhliquo 
assalirono il comune avversario. - Rè si tacquero gl’ Italiani, po- 
sciacliò si videro malmenati da quel censore i capolavori della 
Ialina eloquenza e storia e poesia. Allora sorsero i Muratori , i 
Sali ini, i Manfredi , i Succhi, i Zeno, c più altri nomi fumosi, 
giustamente teneri della gloria italiana che dai classici latini prendo 
cominciamcnlo J . 

nvec la requèlc ci l’arrcl cn faveur d'Aristotc ». Nell'ima di codeste scrit- 
Uire mostra le deputazioni recate alla poesia dai favoleggiatori, dai novel- 
listi, dai romanzieri : nell altra fa il processo ai gramalici. agli storici, agli 
oratori, agli scienziati riiodeini, che presumevano anteporsi agli antichi. 

1 Citi ingegnosa, e non mcn dotta è l'altra d'incerto autore, il qual tinge 
intimai» ,|» Apollo in Delfo una generai dieta di antichi c moderni , a lin 
di porgli d'accordo Chiamati lutti pei nomi loro da ,V/«rrt<rio, e da E topo 
e ila /'cifro introdotti, monta Apvllo sul trono in mezzo al grand’ atrio in- 
nalzato, sedendugli a’ liane li i Palladi e le nove Muti. A desila dell' atrio 
anno situati t tìreci , ed a sinistia i Romani. Ad essi destinatisi i plinti 
seggi con facoltà di potere ciascun di loro tener presso a se quattro mo- 
derni trai più degni loro imitatori. 

1 I. 'oleario in un l'rograrnma « Graceac et latina» tinguae professionis #; 
il K ortholl in una Orazione « De antiqua eloquenti» »; il Chrislio nel 
trattalo « De Nicolau Machiavello n; il Kocli tanto nella Difesa di Sorrate 
e di fiatone, quinto nel l'rograrnma intitolato a Caroli l'era Iti acadrniici 
comparatili philusophiac primac, priseac. et novac. cuin aniinadversionibus ». 

1 Degli scritti a tal contingenza stampati vi da conto la Itihlioleca italiana 
di allora (Tomo VI, art. 8;. Ma più clic altri vendicò i torli fatti alla Ita- 
lia e all'antichità il marchese Giu. Giuseppe Orsi colle sue a Considei azioni 
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XI. Appresso si vivi di battimenti sembrava ornai spenta la lite 
in favore dell'antichità, quando un altro accademico sorse a rac- 
cenderla. Fu questi il sig. de la Molle , il quale volendo dare 
alla sua nazione l'Iliade tradotta, la svisò per guisa da non pa- 
rer piò il poema di Omero: ciò clic poi fece trai nostri il Cesa- 
rotti. Pretese ridurre quel poema e gli dei e gli eroi al gusto 
dei giorni suoi, cambiando, togliendo, inventando a capriccio del- 
l’estro. Ma egli scontrossi in una rivale d'animo più che virile , 
qual fu la celebre Anna Darier, clic allora appunto avea c tra- 
dotto e annotato lo stesso poema. A difesa di questo pertanto 
scrisse una diatriba, con che riprovava le innovazioni recate da 
quel genio bizzarro, il quale per altro non si ristette dal rispon- 
derle con una sentita giustificazione ’. Assai scritti corsero a spal- 
leggiare ambo i partili: tra i patrocinatori di la Molle trovasi Ciò. 
Trmistnn, tra quei di Madama, Gin. Unir in , Frnnc. Gnomi e 
molti anonimi : tra gli arbitri poi di quella lite c mediatori di 
pace un Fcnclon un Fourmont un Jìou/Jier , c filiamo l'inglcso 
cav. IHaekmore *. 

XII. Codesta lizza, comechò nata per occasione di Omero , e 
quinci limitata ad un solo, ben tosto divenne generale c trarnu- 
lossi in causa di tutta l'antichilà. Ma lasciamo dallato le focoso 
polemiche, c vegnamo alle trattazioni pacifiche. A chi non è co- 
gnita l'opera magistrale d'/tnf. /ione Goi/uet « Sulla origine delle 
leggi, delle arti, delle scienze , c dei loro progressi presso gli 
antichi popoli » ? Opera che sola basta a dimostrare la sovrana 
benemerenza di quelli sopra i moderni, se vero è , com'egli ha 
comprovalo con mille autorità, die leggi c governi, arti e mestieri, 
scienze e lettere, commercio c navigazione, costumi ed usanze, 
tulio a quelli si debbe, tulio da quelli prende le mosse e riceve 

«opra nn famoso libro francese, intitolato : « Manière de bicn pensar dans 
les ouvrages d'esprit ». Autore di questo fu il p. Ilorn. Ilouhour», il qunlo 
ovea attaccato i più nobili scrittori della penisola per mngniliearc i anni ; 
ciò che pur fece iu altra scrittura « Pensécs ingénieuses dea anciens ci des 
modcrucs ». 

* Lo scritto della Dncicr « Des causes de la corrnptinn du gobi » com- 
parve a Parigi 1711: la risposta della Molle « Refleiiuns Sur la critique » 
a la Ilaye 1715. Di questa contesa diede un giudizio sobrio il Potitene Ila 
in un Discorso pronunziato nell’Accademia francese per la racc/ione di M. 
Vescovo di l.ucon. 

1 Lo scritto di quest'ultimo, va col titolo « Proposition* d' arrommodo- 
jnent ernie Mad. Dacier et Mr. de la' Motte » ( llildintéqne Angluise, T. I, 
par. I/. Oltre a lui , Carlo le Gemi re nel suo « Traile de I' opinion . ou 
Mémoires pmtr servir A l'esprit humain » Paris 171.1, disamini) le mns«", 
i progressi, le vicende, i conlini dello spinto umano . e rendette agli ami- 
chi e ai moderni la lode che rispettivamente lor ai dovea. 
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incremento - Lai oro di somigliante disegno, ma di mole più va- 
sta intraprese Ani. Court de Gobelin, nel dar mano al suo « Mondo 
primitivo analizzato c qonfronlalo col mondo moderno , conside- 
rato nel suo genio allegorico e nelle allegorie a che questo con- 
duce». In due parti principali compreso, disamina nell' una le 
lingue, ncll'nllra le cose. Delle lingue primitive ne scrutina le ra- 
dici, delle derivate ne assegna l’ctiinologie, sebbene assai volte 
più arbitrarie che legittime, siccome addiviene a così falle origi- 
nazioni. Più estesa esser dovea 1’ altra parte che riguardava gli 
scritti, le arti, le usanze, le leggi ed ogni qualunque istituzione, 
di cui nel mondo primigenio andava rifruslando le origini : se 
non clic nel bel mezzo di tanta intrapresa fu colto da morte *. 

XIII. L'opera però clic vie maggiormente si accosta al nostro 
intento l'è quella ilei cel. I.ud. little un u Origine delle scoperte 
attribuite ai moderiti » in clic prende a mostrare come, non pur 
le umane lettere, ma le scienze (ilosoliebe, metafisiche, fisiche, ma- 
tematiche , astronomiche ece. quelle ancora di che i moderni si 
vantano creatori, finn tutte lor provegnenza dall'antichità. I n la- 
voro di si estese ricerche, disi vasta erudizione, che mentre ren- 
de giustizia al merito degli antichi, impone un freno all'albagia 
dei moderni , avvertendoli a non attribuirsi quello che loro non 
tocca , discende alle tante scoverlc falle oggidì in chimica , in 
medicina, in istoria naturale, non che in filosofia, in matematica, 
in altre scienze più antiche, c fa chiaro colle testimonianze dei 
dotti conleinpornnci , qualmente delle nuove invenzioni i primi 
semi si ebbero da quei prischi che il volgo dei letterati nò cono- 
sce nè cura *. 


1 Qusl'oprra è parlila in tre tomi, ed abbraccia Ire epoche : comincia la 
prima dal diluvio, e fornisce alla mone di Giacobbe; la seconda da questo 
rifa fino a stabilito il governo monarchico presso i Giudei; la lerza sofferma 
al ritorno di questi dalla cattività : rabbraccia cioè i tre periodi ebe i 
Greci chiamarono ignoti, favolosi, e sioiici. Ciascuna parte custa di sei li- 
bri, dei quali ciascheduno è ripartito in capi ed articoli clic discorrono e 
delle proposte materie per singulo, a di quei popoli che l'ebbero o creale 
o cresciute, lina versione italiana ne fu latta a .Napoli t7G2. 

* Cominciò quest'opera venir fuori a Parigi 1777; soli nove volumi potè 
darne, di cui alle lingue dedicò i primi sette : le sciente e le arti ne do- 
mandavano il doppio, giacché movendo dai primoidl del mondo tirava giu 
Uno al secolo Vili avanti G. C. 

s Anco quest'oliera venne recala in lingua nostra c pubblicala a Napoli 
17K7 in due volumi da un anonimo, il quale a compimento di questa un- 
pollame mairi la vi aggiunse un ionio u rto col titolo « Tentativo di una 
transazione tra gli amichi e i moderni intorno alla preminenza sull' inven- 
zione, migliorali. culo e perfezione delle scienze e delle arti, coma una con- 
clusione in cessarla al libio del Dutens ». Nella lunga Inlroduziuue ragiona 
pur delle lizze Ietterai ie sopra ciò, di che abbiala già toccato. 
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XIV. La riconoscenza ben ragionevole , professala dai memo- 
rali scrittori, si estende a tutta in generale 1' antichità : ma di- 
scendendo in particolare a ciascun ramo di scibile, non han man- 
calo i Francesi di ridurre ogni cosa a determinale indicazioni. 
11 perchè ci han dato perfino dei Jìizioiiarii delle intenzioni e 
delle scoverte dal principio del mondo fatte fino a di nostri. 
Uno di questi è stato compilalo da Fr. Ko&l, autor d'altro Dizio- 
nario delle Favole, e da Carpenlier, autore del ofiradus Francate i. 
Un altro ancor più recente, ma più compendioso, è stato redatto 
da X. Boquillon, il quale vi dà in fondo la lista ben considere- 
vole degli autori, che gli han ministrate le opportune notizie '. 
Da questa succinta recensione chiaro apparisce come gli spiriti 
più intelligenti delle colle nazioni sieno convenute nel riconoscere 
la sempre onoranda antichità per madre d egni sapere, e che reo 
si mostra o di supina ignoranza chi non conosce, o di sleale in- 
gratitudine chi non confessa i meriti che quella vanta sulle na- 
scenti generazioni. 

XV. Ma poiché i laudati apologisti dell'anlichilà a tutti gli au- 
tori di essa stesero le loro vedute, non è mancato trai nostri chi 
togliesse a diciferarc in ispezieltà le invenzioni nate in Sicilia. 
Ciò appunto fece il palermitano Vincenzo Arnia, ben conosciuto 
per non poche altre produzioni. Quella che ha per titolo « La 
Sicilia inventrice » ci schiera davanti agli occhi le invenzioni di 
ogni genere e d'ogni età dovute agl'ingegni creatori di un’Isola 
che seppe in altri tempi sgararc i geni più rilevali del Continente. 
A quest opera, per sè stessa Iraricca di erudizione , nuove ric- 
chezze apportò il suo antico e non men dotto Ant. Mongilore , 
che nel mandarla alla pubblica luce corredata la volle di osser- 
vazioni e di giunte in si gran copia, da soverchiare per poco il 
testo chiosato; benché Vaflinala critica dei giorni nostri non vorrà 
talora passare per buoni certi pensamenti dell uno c dell' altro. 
Sia noi tanto peso ad essi diamo, quanto ne hanno gli autori da 
loro allegali ’. 


* La compitazione del Noci «'intitola o Nouveau Dictionnaire des origino dei 
inrcniiotis et découverles, dans lo ans. Ics Sciences, la géographie, le com- 
merce, l'agiicullurc, etc. ». A turno ai appella questo lavino, a differenza di 
un altro anonimo ch'era comparilo dianzi col medesimo titolo, ma ebe aol 
comenea le scoperte latte in Francia dal 1Ì89 al 1820. Quello poi del Bo- 
quillon si può dire uo risii etto dei precedenti, venuto fuori a Parigi 1843. 

2 Questo trattato deil'Auria ("impresso a Caldino 1704) in 18 capitoli (cia- 
scuno di più paragrafi j vi espone alti eltn nti generi di scoverte nate fra 
noi, che ora passeremo a rivista. Il Mongilore che vi appose le osservazioni 
e le aggiunte in altri ben SO capitoli, ne lasciò poscia dalla alti* che ine- 
dite serbanti in questa libreria comunale. 
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XVf. Abbiamo a ragion veduta mandali innanzi gli scrittori che 
hanno di professione trattalo il presente argomento , acciocché 
ben si comprenda di quanta rilevanza sia una trattazione che oc- 
cupò gl'ingegni ed esercitò le penne maestre di questi Ire ultimi 
secoli. Se gli stranieri ci hanno manifestali gl'inventori delle cose 
in universale, i due ultimi nostri han rilevate le sicolc invenzioni 
in particolare, sicché a noi altro più non rimane se non riassu- 
mere le loro investigazioni. Ecco a che destiniamo il presente 
Epilogo, a rannodare cioè le sparse (ila, a riunire sotto un punto 
di veduta le creazioni dovute ai nostri antenati , e da noi con- 
template nel corso di questa Istoria. Nessuno più domanderà delle 
prove di ciò che verremo rapidamente indicando : le prove fur 
date ai luoghi loro, dove ogni cosa appoggiavamo alta testimo- 
nianza degli stessi antichi, o all'autorità di esterni scrittori, elio 
antiposti abbinino ni nazionali , la cui fede dall' amor di patria 
sovente vacilla. Noi qui dunque facciamo una mera ricapitolazione 
di cose discusse , c non nuova dimostrazione di cose ambigue. 
Chiunque non resti pago ni seguenti asserti, lo preghiamo di rian- 
dare coll’occhio i luoghi dove già ne scrivemmo; e se tanto an- 
cora non basti, ne interroghi alcun di quei tanti che vegnam da 
lodare. L'ordine che terremo in questo riassunto non (la punto 
diverso dal tenuto in tutta l'opera. Convinceremo dalle urli c me- 
stieri fra noi creati dai primi abitatori dell'Isola : indi alle let- 
tere, i.llc scienze, alle varietà , alle arti liberali faremo passag- 
gio. Di qualche citazione andrem corredando ogni cosa. 

XVII. Le arti nwccnniché , come ognun In sa, nacqucr prima 
di ogni altra; perocché le cose necessarie alla vita precedon sem- 
pre a quelle che servono alla comodità, all'agiatezzn, al lusso , 
ni diletto. Le arti prime dovettero esser quelle clic provvedevano 
al vitto, al vestito, aH'abitazione. alla sussistenza dell'uomo. Qual 
fu il vitto di quei rimoli selvaggi? non altroché ghiande, radiche, 
erbe , frulli selvatici , c in progresso carni da caccia *. Chi fu 

1 Vivide sono le descrizioni che forino della vita primitiva Lucrezio I, V, 
Virgilio Or or,). I, Titillilo I. Il, Elty. 3 , Orazio I. I , Sat. 3, Ausonio 
in Alonotyllabu , Val. Macco in Argon. I. I , l'.laudiano Ve rapiti Proe. 
I. I . ed altri poeti e prosatori latini Piacerui qui riportare due luoghi di. 
Ovidio : l'uno dal libro I delle Meiamorfoii : 

« Contentique cibis nullo cogente creali*, 

« Arbutcos foetus, nronianaque fraga legebant, 

« Comaquc et in duri* haercnlia mora ruhctis, 
a Et quae derlderanl ponila lovis arbore glande*. 

L'altro luogo i dal libro IV dei Fasti f 
a Pani* erat primi* viride* mortalibus Itaerbae, 

• yuas Ullui nullo *ollicitanlc dabat. 
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dunque che sollevò quei barbari dalla condizion delle belve , c 
traiseli a procacciare più nobile nutrimento? Fu la ernioso Cerere 
per confessione di lulla l'antichità, che per tanta benemerenza la 
ripose frai numi. Trovò già ella il suolo sicano alto a rispondere 
alle industri sue spccolazioni : la fecondità singolare di questi 
campi vicn preconizzata da Strabono, da Plinio , da Solino , da 
cento altri E poiché narrasi clic certa specie di grano selva- 
tico spontaneamente mcttea nell'agro Iconlino e in tali altre con- 
trade, essa insegnò coltivarlo , insegnò arare la terra , insegnò 
manipolare il pane , c cosi procurò ai mortali un cibo che do- 
vea rendersi tosto comune al genere umano *. ben ha voluto ta- 
luno tribuir questo vanto a Triltolcmo re di Atene, tal altro ad 
laide dea reiua di Egitto. Ma vuol sapersi che l’uno apparò que- 
st'arte da Cerere, e l'altra non è punto diversa da Cerere stessa *. 
Che poi la favola abbia di questa illustre inventrice creato una 
dea , ciò fu comune a quanti o per ingegno o per possanza o 
per meriti levaronsi sulla sfera degli umani : ita ci risovvenga 
che le favole hanno lor fondamento nella istoria, c questa dalla 

fantasia alterata, dalla poesia rabbellita traligna in mitologia *. 

* 

« Et modo carpebant vivai e cespite gramen, 

« Tnnc epatite e tenera fronde cacumcn frani. 

/ « Poslmodo glena nata est, bene (rat iam glande rrperta, 

a Duraque magnifica:* querrus habebal opcs. 

1 a Siciliae praesiantiain ab omnibus praedicalam. qni eom Haliae non ce- 
dere pronuncialo, quid allinei diccie? certe frumento, incile, croco, aliisqua 
quibiisilam rebus vcl .nitrire eam italiac diicris » così Strabilile, I. VI; cui 
consuona Solino, c. tt : « Quidquid Sicilia gignit , aire soli aire bominia 
ingenio, pruximum est iis quae opliina dicuntur ». Infatti Teofratlo lasciò 
scrino che i campi di Mite fruttavano il cinquanta per uno, e Plinio conte- 
fila che quei di 1. contino rendevano il centuplo (L. XVIII, c. iO). lauta era 
J'ubei là del suolo sii ano ! 

- n Si quaeiilur ('di, e Diodoro 1. V) ante frumenti usttm. ubi primum id 
reperitili) ail, inerito cius rei latta Sirii tae tribuclur... AL siculi Cereria Pro- 
serpinarque erga cus indulgenti» moli; ul qtiibtia frumenti usua prunum in- 
noiuigsci, ulriijue carimi surra ecriuioninsqtie instilufre ». Ciò pur conferma 
Ciccione in l'erre m t. IV : a Hoc rum cncteiae genica aie arbitra ulur, lutti 
i paia siculi» tain persuaaum eal , ut anilina earum insilimi atque innatuiu 
esse videatur. Nani et natas esse has in bis iocis Dcas, cl fruges in ea terra 
primum repertaa arbitranlur ». 

l Ecco come parla Igino dell'uno : « Cercs frtiges serere , bove» domare 
altinino suo Triptolemo couiinonstravit (ìm.ò. c. 277). Ed ecco ciò ebe del- 
l'altra notò Diodoro I. I : u Aegvptii Cererem el Isidein un;. in cantlemqtio 
esse aiunt, quae omnium prima semina attillerà ». E lo stesso più alla stesa 
racconta nel I. V, die tratta riprofcsso della Sicilia. Allietiamo confermano 
A puleio in Mclamorpliotibtu c Plutarco « de Osiride el Iside ». 

4 Vedi quanto della Mitologia sicola tememmo nel primo volume (U. Il, 
c. 3). Quanto a Cercic, non manca chi ba credulo eli' ella fosse maglie di 
Sicano, primo condullier dello gente cui diede il suo uom» ; eccoli una 
deessa umana, o, se vuoi, una l'emina deificala. 
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XVIII. Giù s'intende die per seminare il grano, per mieterlo, 
per trebbiarlo . per molirlo, per ridurlo a pane , fa mestieri (li 
non pochi atro menti ; e di questi altresì fu Cerere l' inventrice. 
Essa trovò l'aratro: essa insegnò aggiogare i buoi; essa mise i n 
uso la falce: essa costruì dei moliui per averne farina, c da que- 
sta il pane *. IN un vogliamo per questo negare che nitri popoli 
orientali non si godessero da tempi ancor più rimoli di somi- 
glianti scovcrle : giacché le sacre pagine ce ne fan menzione 
dell'eia patriarcale. I Palestini, i Fenici, gli Egizi , i Cinesi an- 
cora si arrogano di tali scoverle. Ma noi su questo notiamo elio 
ben poterono le stesse invenzioni aver origine simultaneamente 
in più luoghi; c tanto u noi Inasta per assegnare a quest'isola un 
tal vanto, senza detrarlo ad altri rimoti paesi che nulla comuni- 
cazione manlenner con essa *. 

XIX. I\on fu però solo il frumento che desse alimento a quei 
prischi : altri cereali furon del pari e introdotti ed usali: l'orzo 
c i legumi fur seminali al tempo stesso che il grano , e chi di 
questo scrisse non si tacque di quelli. Ma singolarmente venne 
in voce la introduzione del vino, dell'olio, del mele, del latte , 
di che vuol sapersi buon grado ad Aristco che dopo Cerere venne 
in Trinacria. Vero è che del vino se ne reputa la invenzione a 
lìnceo ; ma questi ancora fu nel nostro paese (come a suo luogo 
scrivemmo), ed insegnò a quei nostri piantare le vili c spremerne 
il mosto, che in varie contrade produsse il più generoso liquo- 
re *. Ma pur Ateneo scrive che la vite fu piantala sulle falde del- 

1 « Praeter quam quod fruges reperii (dice Dindoro, I. V, n. 8', operas 
edam malica; et uaum illarum duerni ». E gii Virgilio cantò • Prima Ce- 
rca ferro mortalcs venere terrarn instimi! ». Sulle quali paiole Serti» cuoi 
chiosò : Fermili dicendo, ruocta generalitcr rusticorum arma complcclitur » 
(Gtorg. I. 1). In fatti l'aratro a Cerere si ascrive da Orfeo nell' inno alla 
meJeaima : « Colla bovum quae prima gravi aubiecit aratro ». La falce le 
li ascrive da Isacco Tzctze (In Ljcophr. Canaiufram) : la molitura del 
grano da i’Iinio (L. VII, c. 88). Ed anco nelle antiche medaglie si effigia 
la dea or coll'aratro, or colla zappa nella destra, colla falce nella sinistra, 
assisa sopra d uo bue. 

* Simile opposizione fece a sè stesso l'Alessi. ed ecco come rispose: « E- 
gli è ceno che alcuni popoli da sè stessi inventarono o migliorarono l’a- 
gricoltura; ma noi favelliamo di Sicilia e di Cerere, a cui quasi tutta l'an- 
tichità attribuisce l'invenzione del grano e dell'agricoltura , ed il trasporlo 
in Grecia, in Italia, e forse in Egitto ed altrove; che che na sta delle altre 
contrade c degli altri inveulori. Questa è la parte islorira, che con qualche 
probabilità recavar se ne può, benché fra molte fu ole ed allegorie ravvol- 
ta » (Star. crii, di Sic. voi. I, p. 309'. 

v Celebrati sono da Strabono i vini etnei : « Quod ameni huiusinodi re- 
gio vtles optimas ferat, ex Catana scilicet deprehendi potest , quae quam- 
quam cincre operla ail, mine tamen optimum vtnum et largum gignitofl.. 
VI). Quivi pur egli ludi il vino mamerlìno; come Aleaeo celebra il ritto si- 
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I - Etna da ArUìeo wnulo d'Ateno *. Che poi a questo si debba 
pur l'uso dell'olio, del lolle, del mele, parlanti sono le attesta- 
zioni dell'antichità *. Avendo egli trovato pei campi nostri gran 
copin di pingui armenti, ben fu al caso d- insegnarne il miglior 
prò e pel laile da cavarne, c per le carni da nutrirsene, e per 
le pelli da vestirsene. Noti sono i buoi del Sole che pascolavano 
nelle pianure di Mite " : e delle ricche mandrie di pecore fanno 
argomento di laude a quest'isola i sommi poeti *. Che diremo 
del mele iblèo, divenuto il tipo della soavità appo i poeti non 
solo, ma i naturalisti? E questo ancora è tanto antico fra noi , 
quanto Arislco che ne insegnò il governo delle api s . Che diremo 
delle dilTercnti vivande introdotte fra noi da Abidio siracusano , 
da Fnvmùino messinese , da Airone agrigentino . da lialaustio 
pnnormilnnn, e da colali trovatori di ghiollarnie ? *. A qual se- 
gno poi di lautezza, di lusso, di sontuosità le mense siracusano 
c le agrigentine montassero , non accade ridirlo , essendo esse 
passate in adagio s . 

a !.. I, c. 1. — b Plln. 1. Il, e. OS. 

r scusano, da lui dello biblino (L. I), r palio da Eliano ( Ynr . Aiti. I. XII , 
e. 32). Cosi Plinio commenda i vini di Tauromeuiu, d'Eatella, di Morgui!-' 
aia (L. XIV, c. 2); alla guisa che Uiainb. Nicolosi nell'Èrcole siculo, Fran- 
cesco Piacemmo nella Sieelide, Cristoforo Scandio nella Cronica di Sicilia, 
Ugo Falcando nella Istoria di Sicilia tribulan lodi ai vini dell'agro panor- 
miiino. 

1 • lnvenlor o lei esse dicilar » scrisse gii Tullio ine rial, d» or. I. IMI; 
e lo stesso ci conferma Plinio (L. VII, c. 8t>|; lo stesso Giustino (I.. XIII); 
lo stesso Diodoro nostro, che cosi snggiugne : a Post alias quoque insula* 
accessit, et in Sicilia aliquaudiu subsiitil. Ubi uberlate l'rugum et moltitu- 
dine premunì adduclu», selenite su ac bnelicia insiilania nota ferii. Idrnque 
burninos Arislaeu hunorts, tuoi alti Siculi , tuin in primis qui fructus oli- 
sse comportata, lauquaiii Ileo eihibjcrunl » iL. IV, . 

* Oiucio aciisse il- 1 r Isola alibi multa peonia bovesque et caprae quiesre- 
baul > (O./ y»i. I. IX). Pindaro nella Ode I Olimpica : « lustuni qui regii 
Sccpiruii. in divile pecoris Sicilia a. E nella XII Pitia : a (.lune in collibits 
perudea aleuti» Acragaulis lioinUs ». E cosi cent alni 

- lodarono il mele d Itila e Slrabone I. Vi, e Plinio 1. XI, c Virgilio B- 
clog. I e VI, c Ovidio Trìti. I. V, Elcg. 6 e 13, Siilo Italico I. XI V, c Mar- 
ziale I. XI e Xlii, ed altri assai. 

4 Comparve a Venezia 1 3 AH un «Catalogo degl'inventori delle cose che si 
mangiano, e delle bevande che oggidì si usano . composte da M. Anonimo 
cittadino di Utopìa ». Costui dei suddetti opsolili suoli tenue ragione alle 
pagg. b7, fiO, fio, 68. 

i Del proverbio « Mensee sjrracusiae , Sirulae dapes » fan parola Ate- 
neo e Luciano trai Greci, Tullio c Marrubio Trai Latini, Erasmo e Manuzio 
nelle loro raccolte di Adagi iChil. il, cent. Il, cap tìSi. Anco Platone, che 
sera trovalo a Siracusa commensale del tiranno Dionigi, n'eblie a riprovare 
I eccesso, seri tendo ai famigliar! di Dione : « Vita dia beata , piena Sjrn- 
luséoaruin uiensaruii), nullo modo inibi placuit » (£pil(. Vili/ E uri lib. ili 
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XX. Per arrivare a condire le mense di tante delizie , gii» o- 
pntnio intende che Tacca di mestieri e conoscere ed esercitare 
le tante arti che oggidì la scienza formano della gastronomia : 
della quale, come vedemmo, pieni trattali e poemetti lasciarono 
e Terpsione e Mileco e Filisliono od Archeslralo. Se non che co- 
storo si aspettano all’epoca greca : or torniamo per un istante 
ad età anteriore, per vedervi tracciali i primi passi delle arti alla vita 
più necessarie. Qual fu infatti la vita, quale loccupazion primi- 
tiva dei più anziani cultori dell' Isola? Memorammo a suo luogo 
quei primi cui la posterità piacquesi addimandare Ciclopi. Il 
dotto Vairone, in rassegnando i differenti stati degli uomini, as- 
segna il primo stadio alla pastorizia, il secondo alla agricoltura , 
il terzo alle arti fabbrili *. Ed è ciò ben conforme all andamento 
della natura , che ne ispira a cercar dapprima i sussidi più bi- 
sognevoli insieme e più fucili, indi innollrarsi alle faccende che 
recano maggior comodità, comunque norlino maggiore fatica. Or 
i Ciclopi vedemmo essere gradatamente passati dalla vita selvag- 
gia e nomnda alla pastorale, da questa alla rurale, c da quest'ul- 
tra alla fabbrile ’. Succeduti a quei primi i Ferie» , e dietro a 
questi i Fenici , vi propagarono l'arte lor famigliare della nari- 
(/azione, d'onde quanta utilità ne tornasse al eommrrzio, e quindi 
alla prosperità, alla ricchezza, alla coltura, alla civiltà nazionale, 
non è chi noi veggia. Ma mentre costoro tragittavano i mari , i 
Sicani, i Sieoli, j or geli, gli Elimi, i Cretesi popolavan l'Isola 

di sempre nuove colonie, c altre e poi altre città fabbricavano, 
e però nuove arti v'inlroduceano , o certo vi perfezionavano lo 
già esistenti, come a dire l'archilcliura e ciò clYessa richiede *. 

a l)e re rust. 1. Il, c. 1. 

«tetta Repubblica « Syrarosanas mensa» et Slcolorum obsoniortim varietatem 
nuli lamia» ». I.a' stessa lautezza lussureggiava presso gli Agrigentini , dei 
quali ebbe a dire un liinpedorle ; » Aediticani lanquam se ni per vici uri , 
comivantur tanquam postridie morituri » fKlianu far. hnl. liti. I, c. 30 , 
barri, tu liin/icd. I. Vili), li in generale di tutta l’Isola scrisse A teneo • (io- 
lrbrrs »util inensarum npud Sicnlos deliri»» » CI. ||, c. 3J, e Snida u Siculi 
•immuni lautissimi som liabili et delicatissimi ». 

1 I.a vito tinglodila d •• « Ciclopi fu descritta da Omero e dai suoi scolia- 
sti [Uihjss. I. IX . Di lle costruzioni ciclopiche mostratisi tuttavia dei ruderi, 
a i tic alluse Virgilio, o\e cantò : « Cyclopum edncla ramini» Mucina con» 
spic.u » ( Afnej.l I. V'IJ. K Clinio porla avviso , citando Aristoti le , rhc ai 
Ciclopi si debbe la edilicarion delle torri, c citando Teodasto, la prima fu* 
ftionc del feno :L VII. c. 30). Nè sola l’arte ferrarla , la moratoria pari- 
mente fi da quelli rsricitaia. coinè ha mostrato I illustre accademico ili Ca- 
ngi l'clit Radei in una Intera « Sur Ics inurs |>èla»giqurs » al prof. Ge- 
rhard, e quesi'altro nella Risposta a quello, che leggasi nell'Istituto di Cor- 
nspoodenza nrrlicolngira, fise. I. 

1 Di tutte codeste rane di avventori primieri, c delle arti da loro o tro- 
vale o promosse, veggano l’Alcssi e'I Natale nelle loro Istorie dell'antica 
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Ma mpllinmrt pura da banda le. invenzioni agrarie, inaridirne, mec- 
caniche dei popoli anteriori alle greche colonie, per raccordare 
ornai le letterarie, le scientifiche , le tecnologiche dovute ni ge- 
nio creatore greco sicolo. 

XXI. A ciò fare più speditamente non altro ci occorre che ri- 
tesser l'orditura già serbala nel presente volume, e rimemorare 
di volo i trovali dei nostri nei dificrcnti rami di lettere, di scienze 
c d'arti. Vedeste in primamente di quanto n'andasse lor debitrice 
la Porsia , quanti generi di essa da lor derivassero o resistenza 

0 la perfeziono. Se i primieri carmi furono pastorali, il primo a 
cantarli fu Dafni \ Se quei primi canti fur accompagnati col 
hallo, il primo ad insegnarlo fu Diomo b . Se tai cauli motlula- 
rortsi a suou di zampogna, il primo n foggiarla fu Idi *. Vero 
è elio la buccolica di quei tempi eròici dovea essere così rude, 
com'erano i pasiori cantanti: ma. sei monti Eroi diciamo a quella 
la culla e n'udirono i primi vagiti, fu Siracusa che levollan tanta 
perfezione . da farne modello a Roma e alle nazioni europee. 
Teocrito, mosco, Dione sono i Ire tipi di perfezione buccolica, 

1 tre padri, maestri, modelli tolti ad imitare da tulli , superati 
finor da nessuno •. 

XXII. Prima di loro nvon pur dato assaggi di questo genere e 
fatta risonare la musa silvestre pei campi dimeni Slesi coro: ina 
egli, oltre a questi, di ben altri allori cingea la fronte, avendo il 
primo composti Epitalami , il primo cantata una Palinodia , il 
primo insegnato al coro le Ire parti dell'ode, la strofe, Yanlislrofe, 
l'epodo, da cantare la prima in andando, la seconda in tornando, 
in sostando la terza *. A lui debbo la Urica le forme sue pro- 
prie, se vero è ch'egli rinvenne gl' Inni d ; se introdusse nei car- 
mi la melopea c : se dettò poi primo dei canti amatori f : se 
intuonò tra i primi degli epinici a lode degli atleti nei so- 

a Diod. I. Vi. — I» Alhen. I. XIV , c. 3. — e Isid. Orig.l. Ili, e. 21. — 
d Clcm. Alex Slromift. t. I.— e Elian. Par. A tic. I. IV, c. 20. — f Albe». 
XIV, c. 27. 

Sicilia. Dello alato poi primitivo cosi di quest'isola, come diluito il genero 
umano dopo il diluvio, vedi quanto ne ha stesamente ragionalo il Goguel 
« De l'origine des toix, de» arts et dos seicnees a. 

1 l.o stesso padre della latiua buccolica Virgilio rende testimonianza di 
ciò in più luoghi delle sue Eclogbe. Comincia la IV : « Siceiidcs musar , 
paulo malora eanamus ». La VI : « l’riina Syracosio dignata est ludero 
versa ». Ln X : « Exlremum htinc, Arctliusa , inibi conceda laboiem ». E 
più sotto «Carmina pastori» siculi modulabor avena». Ciò poi conferinauo 
e gli interpreti; del mantovano poeta, e gli sciiltori di stoi ie e d'arti poc- 
tii'hfe tutti quanti. Come Scaligero, Vipetano, Mintuiou, patrizi , Crasso, 
Quadrio, Rapiti, ecc. , 

1 Cosi fra gli altri Tzelie, Chil. XI , r/e churn lyrìco : rosi Esichio e 
Snida iii'ij loro Lessici : così l’iuturco da limita, ove nuov e furine di canto 
a lui attribuisce. 
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l.«n"ni certami *. IN'è contento di toccare la celerà, volle dar fiato 
alta tromba, o, a dir meglio, accoppiare la »' r ‘ ca al >“ JJJj 

Bollendo lino a 2f> poemi d eroico argomento , m uno dei quoti 
c intò la guerra di Troia, ma con tuono piu elevalo ancora, che 
„„„ a ve asfalto Omero, pei oliò allepiea narrammo allib.o i linci 

,0 XXÌH, Ma la varia poesia varie sembianze preso, varie forine 
vesti di che volle buon grado sapersene ni siculi vali, dei quali 
ehi di nuovi generi l'ebbc arricchita, dii di nuovi metri svariala. 
Riconosce ella infatti gli (demonici versi da gemane ; 

.la litico: gli analettici da Arislusseno ; i tatuici da. limocle , 
i ditirambici da Telcstc; i pe./uti da botri; i «/‘““JJ 1 |!j * :°J 
i.ni.lo- i Maialici da Empedocle: 1 lUdatcalici da Arcbcslrato, e 
gb ^animatili da pii. altri . dei quali a suo luogo 
Em g l. dato ragione. Che se una di siffatte »«venmm basto 
falera ad immortalare il nome del suo autore, non crederemo no, 
doversi all antica Trinacria un tributo di riconoscenza por avc.c 
in tanti modi c inricchilo il patrimonio e rcndum . dirun cosi , 
iniittiforiiie e cangiante il viso dell amabile P« esi “ 7 . .. 

XXIV Cile se poi questa dalle selve passo alle allò , c dalle 
piazze montò sui teatri, da cbi vi fu condotta, da dii vestila . 
Ha chi fatta primamente parlare, se non dai geni siciliani ? Ad 
Enicanno debbo l’antica commedia i pruni suoi passi , come 
?7£Z« 1» commedia nuove , «he ime geo »gh sh^i G c« 
i modi di calzare con più decenza il socco . La graie tra 

a Idem l. IV, *. 3. 

, Bel nostro c.n.or detnli.de, *' “.«m",' 

, ili.no fi.. X, c. S). Lo swmo A D? 0 ne stoino (Orai. XI). I suoi 
MfMb cnnUvaosi .otte mense Siracusane mimo .Iteli 

di Dionigi, come nana Aie neo (L. ' C <-'• ’ • . sopi . a ciascuno di 

• Sema qui riprodurre le {«‘'^^""^P^^^cèdenle rotarne Al.ro 
questi poeti, rini.ndi.ino i re P o.uiogo doppio degli .michi 

“ Mong.turene.teU, «ut. 

chi. Trai nmder.ii. ecco ^* ^ he 0 * * 0 C d de eom oedi. .fflrinui po.est, ni- 
allo ali sso Anslolfle • a V) «um «■» 4 . • fabula ni coeperiot un- 

mi rum Eplch.rmum « Pborm.m fi>»« P ^e.mr » (p'B- «»)• Al,re ‘; 

grre el co.gment.rr, il. ut li.ee » „| or j, pcnes ptiormim «t 

SSiiTS^I ffusfTV^on. . Iten.ndro, obr. .i .od delti, i. eon- 
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t india , se a Sofocle e ad Euripide riputa il suo splendore , 
non ricusa di riconoscere il vero suo padre in Etchilo che la 
fe' comparire di coturno calzala sulle scene di Siracusa e di 
Alene, Egli ne coperse il viso (che dianzi era bruitalo di feccia) 
di maschera onesta: egli ne ricoprì la persona di lunga vesle ta- 
lare: egli ne intrecciò il dialogo, introducendo gl' interlocutori ; 
egli ne rabbellì il proscenio, svariando le scene ; egli insomma 
fu salutalo il creatore di quella rappresentanza eroica che di- 
venne la scuola dei grandi, come della domestica vita fu scuola 
la comica; e l’una c l'altra, propagala per tulle le genti, perpe- 
tuala per tutte l'età, formò mai sempre e da per lutto la occu- 
pazione non ultima e il dolce prestigio del genere umano 

XXV. I n terzo genere di rappresentazioni teatrali , che parte- 
cipa all’eroico della tragedia e al giocoso della commedia , che 
però fu addimandalo tragicommedia, debbo sua nascenza al sira- 
cusano Hinlonc dn cui eziandio colai drammi vennero cognomi- 
nali rinlontci *. Al teatro pur si aspettano e mimi e pantomimi : 
c gli uni e gli altri sortirono lor prima culla in Sicilia : padri 
dei primi So frotte e Sottarco siracusani \ dei secondi Androne 
calanco, che pur insegnò a misurare la danza a suon di stra- 
monio, c v'introdusse certe maniere di ballo che divenner pro- 
prie dei Sicoli *. E degli stranienti medesimi , quanti non fu- 
rono primamente uditi modularsi per le nostro contrade ! 

i Atea 1. VI. et «I. 

formano e Giulio Colare Bulingcro (De Thentro 1. f, c. 3', e Polidoro Vir- 
gilio (De rerum imeni. 1.1, c. 11). c prima di loro Dioinede (Gramm. 
i. Ili', ed Apuleio (Fiorili. I. Ili); benché questi scrisse che Filemone fossa 
autore dello Commedia mediani), anziché della nuova. 

I Ad Etchilo rrndc il Vcnosino questa testimonianza di onore, dopo aver 
toccati i rozzi euminciamenli di Tcspi [Poel.l. 

Post bunc personae pallaeque repcrtor bonestae 
Ars hjrlus, et mudici» inslravit pulpito lignis, 

Et ducuil inagnumque loqui, nilique cuthurnu. 

* Fu anco detta Ilarotragedia , di che fu pur memoria , oltre a guida , 
Moni poetessa greca in un epigramma che leggesi nell' Antologia Ateneo 
poi. cilaudo Alciino raccorda un Botri porla messinese, inventore dei «ali 
e scherzi poetici, che si dissero pegnii iL. Viti, c. 20). 

* Solino di Sicilia scrìvendo « Il ic primum, dice, inventa comoedia , bic 

et cavitlatio mimica in scena stetii ■ (cip. 2). Quanto pui al ballo , ecco 
ciò che.nejscrìsse POCmanno nel auu lessico . a Theophrsstus apud Atbr- 
naeum referi Androna catanaeum tibicincm dum sonare!, inolioncs corporis 
atque numeros corpure effecisse; et ub id apud veteres saltare diciatti fuisse 
Siceliiin, id est sieetissare » (te x. art. Saltatio). ludi nacque il vezso di 
dire lieuiiszo invece di damo; ed i un degli Adagi riporteli da Erasmo 
p. 7#5, e da Manuzio p. 1180. . , 

.! I I. . 
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Qui si Vuole inventala la sampogna, qui la sambuca, qui la for- 
ni igc, islromenlo simile alla celerà, qui ancora la nacchera, ad- 
operala nello snere celebrila >. 

■ ■ XX VI. Le quali cose così andando , ben si vede quanto le 
muse eliconie andassero di lor gloria debitrici alle muso si- 
celidi. Ma se tanto lor debbo Melpomene per la tragedia, tanto 
Tulio per la commedia, lauto Euterpe per la lirica, lauto Eralo 
pei bulli simmetrici , tanto Tersicore per li musicali streme n li; 
or quanto non lìa riconoscente la dea Suada a quest’isola che 
le prime forine improntò alla maestosa Eloquenza? Empedocle ne 
adombrò i lineamenti, Cornee e Tisia saneiron leggi stabili, elio 
Tur poi perfezionale dallo Slagirila, e debitamente osservale dai 
susseguenti oratori s . In cima a questi primeggia un Gorgia 
padre di quella facoltà che fu detta solistica, e, clic contò uno 
stuolo interminabile di seguaci. Retore insieme ed oratore, in- 
segnò all'attonita Grecia e coi precetti e cogli esempli a com- 
porre, ad ornare, a declamare l'orazione : egli le tante figure in- 
ventò che armonioso rendono c dilettoso il periodo: egli porse 
i primi modelli d'eloquenza encomiastica negli elogi che intcssè 
ud illustri personaggi : egli promosse perfino quella maniera 
di perorare estemporanea, che poi Quintiliano riserbò ai veterani 
oratori appresso lunghi anni di continualo esercizio 1 * 3 . Dietro a 
iui Lisia siracusano c Poto agrigentino continuano l' opera in- 
cominciata , c mettono in esercizio i precetti e gli esempi del 
comune maestro, scrivendo l'uno le prime orazioni forensi, l'al- 
tro addestrando alle declamazioni ginnastiche *. 

1 Cosi abbiamo da Clemente Alessandrino; » Siculi primi invenere pbor- 
migein <|uac non multimi diITcrl a citila ra, ilemque crepitacula qtiac troiata 

dicuulur » (Slrom. I. Xl). E Lasearis e Falcilo e cento altri ripetou da 
Ibico la sambuca, come da Idi la sampogna. 

3 Lo stesso Aristotele che uella sua l'ottica diede la lode del primato 
ai Siculi per conto di poesia, nella sua Rcltorica lor la conferma in fallo 
di eloquenza. La stessa lode loro ravennano e Tullio da Orai. I. I, c Quii», 
libano I. Ili, c. t, ed Ermogcnc in Cvmp. mth. c cento altri moderni. 

3 Diodoro cosi ne sciisse : « Gorgias oralor dicendi facilitale eloqutfllis- 
siinunt quemque sua acute supergressus est: bic varias dicendi anca pri- 
mus invenil » j L. Xllj. Quali poi aieno codeste arti, lo specifica Suida cast: 
« Oratoria™ divciplinae formare, vini eloculionis et arlis tradidil.et tropis et 
translaiionibus et condnplicalionibus et repetilionibus et apostropbis et coin- 
paribus est usus ». Altri elogi pur gli tributano Irai Greci l'ausauia 1. Vi, 
c Filostrato io Fida Sopliinarum', trai Latini Cicerone a Quintiliano, a nulla 
dir dei moderni. 

A Lisia si astenne dal foro, ma compose orazioni per altri : eos) Tullio 
stesso ce ne fa fede. Di Folo poi Fi lustra lo dice quello che altri riferiva!» 
“di Gorgia suo maestro « In prompla oratomi! Gorgias principalum obtinuit. 
Nani cuna , Albeniensium prodissel in thcalrum, Proponile quodeumque li- 
buerit, dicere ausus est. Mquc primus tale pcriculum se subìluium profes- 
sus est, ostcndens se umilia scire, et de quscumquc re composito se ex lem- 
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XXVII. La Storia è pur un campo vastissimo, ma 1' ò insieme 
un componimento antichissimo. Non v'ehltc popolo Irai più culti 
che non vantasse le sue. Il perchè non diremo che la storia fra 
noi avesse i natali, come gli ebbero la varia poesia, rarliftcialc 
eloquenza. Diremo soltanto elio alcuni rami di essa in questo 
suolo spuntarono, in questo fiorirono, in questo fruttificarono. E 
non è egli vero che la Storia tollerarla fu primamente adom- 
brala dal siracusano Ar dietimo, la filosofica dal messinese A ri- 
ti lode, la mitologica dal mamertino Et ernerò. la universale d.il- 
l'aggirese Diodoroì 1 Se Geografìa e Cronologia sono i due lumi 
della storia, lai lumi non vennero pur accesi dai nostri? E fu 
Dìccarco che delincò la prima Corografia della Grecia: c fu Ti- 
meo che misurò i tempi colle Olimpiadi ; e fu Cleone che descri- 
vendo i porli e le isole del Mediterraneo tracciò le prime lince 
della Idrografia *. 

XXVIII. D.dle umane lettere facendo passaggio alle severe scien- 
ze, c'imballiamo in un Empedocle, il cui genio superiore, dopo 
aver dati i primi avviamenti all'arte del dire , si fece con mano 
maestra a maneggiare i rami tutti d'ogni razionale, naturale, mo- 
rale Filosofia. E benché ne avesse i primi lineamenti attinti alla 
pitagorica scuola, a lui si debbo il vederli incarnati, conformali, 
ridotti a sistema. Egli c'indicò i principi delle cose che fc’ tutte 
diraanare dalla Monade o. sia dall'unità, alla quale face lutto ten- 
dere , tutto tornare. La Logica , In Cosmogonia , la Ontologia 
so n debito all’alta sua mente dei loro progressi. Le idee che nei 
suoi carmi espresse sulla Divinità sono le più conformi alla ri- 
velazione; nè deU'anima ebbe principi altro che retti, se ne to- 
gli il sistema della trasmigrazione a lui favorito e dalla scita pro- 
mosso 1 . • ' 


pnre posse dicere (Vii. p. 4R7J. Di codeslo vanto gorgiano scrissero «Platone 
in Gorgia ed in Menone, e Tullio de Invent. I. I, et Quatti. Tute. 1. I, e 
trai moderni più a lungo il Cresolio (Theatr. vet. retti. I. Ili/ 

l L’tutnre del « Tentativo d una transazione tra gli antichi « i moderni 
intorno alla preminenza d'mvenzioni, cosi parla dei nostri : « La Sicilia . 
madre feconda e nutrice delle scienze e delle arti, sino dalia più rimota 
antichità non mancò di dare anch’ella valentissimi storici da sostenere il 
paragone cogli hrodolì, coi Tucididi, e co’ Senofonli » (p. IVO/ E prosieguo 
laudando gli altri di cui a suo luogo scrivemmo. 

1 Di quest'opera « De porlubns » ne fa ricordanza I’ Epitomalore di Ste- 
fano bizantino (De l'ibibus art. Atpil ). Nulla soggiugueremo degli altri 
avendone abbastanza scritto nei capii ultimo del libro I. 

3 Lcggansi i frammenti di questo iilosofo colle illustrazioni fattevi dal te. 
desco Mura e dal nostro Se ina, ove si parla a dilungo dei trovati diluì io 
genere di liluaoCa trascendentale. 
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XXIX. Xè solo delle scienze astraile , ancor delle Fisiche fu 
benemerito insicmcmente. Vero è che l'ingegnoso sistema dei quat- 
tro clementi, da cui mantiene formarsi i corpi tulli, non è oggi 
più ricevuto : ma ciò non toglie ch'ei seguilo venisse per tanti 
secoli lino alia creazione della chimica moderna, cioè (ino a di 
nostri. Che se nella formazione dei corpi hau tanta possanza lo 
chimiche affinità, di queste i primi semi uop'è ravvisare nelle due 
forze attraente e riponente da Empedocle poeticamente uddiman- 
date: Amistà e Discordia. A lui Cu nota la elasticità, la gravità, 
il peso dell'aria: a lui la circolazione del sangue: a lui tanti al- 
tri ritrovamenti, di che menali vampo i tisici, i chimici, i medici, 
i nolomisli >. 

XXX. Quella gloria d'invenzione, quel principato d'ingegno che 
toccò ad Empedocle nel regno della Filosofia, fu senza contra- 
sto devoluto ad Archimede nelle regioni vastissime delle Mate- 
matiche sì pure c sì miste. A lui debbo la Geometria la dimen- 
sione del circolo; a lui la quadratura della parabola : a lui la 
ragione del cerchio al cilindro; a lui le differenti misuro delle 
curve coniche; a lui le stupende teorie delle lince spirali; a lui 
le prime dottrine delle progressioni, dei logaritmi, delle serie , 
degli infiniti, degli indivisibili; a lui in somma i germi primieri 
dell'algebra, dell'analisi, del calcolo infinitesimale *. 

XXXI. Dite altrettanto della meccanica , della dinamica, della 
idrostatica, del l'ottica , che a lui van debitrici di macchine si 
copiose per numero, sì diverse per varietà, sì recondite per in- 
ventiva, sì portentose per effetti , sì utili alla vita , alla patria , 
alla società, che anco addi nostri alcune di esse il nome riten- 
gono dell'artefice creatore. Clic, sebbene il numero delle macelli- 
nazioni sia oggi a dismisura cresciuto , non saprchhono tuttavia 
gli odierni macchinisti dimenticare che i fondamenti deU'arte loro 
furon gitlati dal nostro, c che dalle sue teorie hanno essi desunte 
le applicazioni ad infiniti problemi *. 

1 Degno è sopro ciò di riscontrorsl I.ud. Dniens, clic nell» snn « Origino 
delle •cupone attribuite ai moderni » ha dimostrato in più lunghi quante 
verità, quante teorie, quante osservazioni debbano la prima tur esistenza 
all'Agrigentino. Vedi specialmente la parte II. capo 2 , ove spone i senti- 
menti di Empedocle sulla creazione, sulla nutrizione , sugli elementi; e'I 
rapo 6 sulla forze centripeta e centrifuga, di proiezione e di gravità, dallo 
stesso simbolicamente adombrate. 

* A non ripetere quello rhe a suo luogo fu dello, chiunque vuol pruove 
di ciò che qui si afferma, riscontri qualcuno trai tanti scrittori che delle 
invenzioni di quest'uomo prodigioso scrissero di proposito, e che da uni ven- 
nero additati: ma singolarmonle Fabricio e Maurolico , Rivallo e Wsllis , 
Hontucla e Torelli. 

' Delle macchine archimedèe scrivono e Andrea Schmid nella Esercitatimi 
sopra Archimede, e tacopo Besson nel Teatro di strumenti, e quei tanti che 
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XXXII. La scienza degli astri tanto non Tu straniera ai Sicoli 
antichi, che anzi da loro si riconosce o la primitiva nozione, o la 
propagazione almeno del vero sistema mondiale. Furono Xiceta, 
Ecfanto, Filolao che po’ primi pubblicamente insegnassero il vol- 
gimento diurno del globo lerraqueo intorno al suo asse , e da 
lungi adombrassero l'altro movimento annuo intorno ad un cen- 
tro comune. Questo è quel sistema che propagato per, l’Isola dai 
pitagorici prevalse fra noi finche stelle in piedi la loro scuola , 
e che non cadde in obblio se non col cadere della sicola domi- 
nazione. Questo è quel sistema che non prima del secolo XVI 
ritornò a luce novella per opera dei Copernici, dei Galilei , dei 
Kcpleri, e poscia dei Newton , che per avere segnale le leggi 
con che muovonsi i globi celesti passarono per inventori, ma che 
furono sinceri abbastanza nel confessare doverne attinte le idee 
primigenie dai nostri Siracusani '. 

XXXIII. La musica , secondo gli antichi, era un ramo di ma- 
tematica; e questo fra noi era si universalmente coltivato , che 
anco le donne sei recavano ad ornamento. Nelle reste, nelle mense, 
nei giuochi pubblici, nelle nozze private s'intonavano carmi , si 
temprava la lira, si rispondevano i cori. E Slesicora e Arislos - 
seno e Telaste c Metello ed altri nostri nuove melodie , nuovi 
ritmi, nuovi metri , strumenti nuovi introdussero , di che F urlo 
armonica venne a più affinata perfezione *. 

XXXIV. Venendo allo stato politico, abbiamo di già osservato 
come fin dai tempi mitici fu corredala quest'isola d'ottime leggi 
da una regnalrice di essa, quale fu Cerere, riconosciuta per le- 
gislatrice primiera , non clic sol dai poeti , ma dagli oratori o 
dagli storici greci o latini s , Discendendo poi ad epoche postc- 


altrove contammo. Spulcio ne fa credere che In stesso Archimede avesse 
descritte le proprie invenzioni : « Alio practerca eiusdem modi pluiima mi- 
cini vuluminc ingenti Archimedea syiacusanus. vir in omni quidcin geome- 
tria multimi ante alios admirabili sublimale, sed haud scialli an prupler 
linee vei maxime memorandi!} (Apolog p 20). 

' Vedi Ira gli nitri il Dutens elle Ita riportali i passi degli antichi c In 
confessioni dei moderni su questo (Qriy. i/cs dicuuv. par. 1, chap.O). Quivi 
pur egli dimostra nota agli antichi la rotonditi della terra, la esistenza de- 
antipodi, la pluralità dei mondi. 

* Ili parla Ateneo in più luoghi del nostri più famigerati cantanti (t,. XIV. 
c. 8. e seg., t. XVI, 4 ec ). Ivi ci notifica come si armonizzassero le feste 
di Minerva, il penne di Apotline, l'ode di Slesicoro . i carmi di Omero , i 
proemi di Caronda, eco., come al suon detta piva, ispirala da Bruitilo , si 
accoidassc il ballo inventato ila Androne, ccc. 

* Cerere, dopo avere inventato la coltura dei campi, il seminare del fai 
tmento, e ridurlo in pane, inventò le leggi per l'ottimo governo delle città, 
aleso eh ■ prima viveano senza alcuna legge. Di questa invenzione di Cc- 
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riori, vedemmo trai legislatori di Grecia magna e d'Italia e d'al- 
tre contrade primeggiare un Caronda , meritevole di quella ce- 
lebrila che si gode per la originatila non solo, ma per la salu- 
brità di sue leggi, che seppero si ben promuovere il costume , 
prosperare il commercio , sicurare le proprietà , amplificare le 
lettere eziandio e la coltura nazionale per pubblici stabilimenti 

XXXV. Clic se all'arte salutare volgiamo io sguardo , avremo 
anco per essa di che olii elarci , poiché la veggiumo e coltivata 
da sovrani ingegni e amplificala da magistrali insegnamenti. Un 
Policlelo, un Empedocle, un Pausania son uomini ila far onore 
alla medica professione, son astri di prima grandezza nell’ emi- 
sfero della scienza intrica. Che se questa debite i suoi incre- 
mcnli alle varie scuole , queste scuole fur aperte nel suolojri- 
nacrio. E non é egli vero che ad Acronc è debita la setta em- 
pirica, a Filislionc la dogmatica, ad Erodico la ginnastica, a Fi- 
lonidc h metodica, a Crisippo la pneumatica , ad nitri la die- 
tetica, la profilattica, Y Glittica, la chirurgica eziandio? *. 

XXXVI. Dal sacrario delle scienze facevamo passaggio ngli studi 
d 'erudizione-, e cominciando dagli elementi della scrittura, scor- 
gevamo il primo alfabeto recalo in parte da Cadmo, in parte cre- 
sciuto da Palamede, a perfeziono condotto dai nostri, o vuoi Si- 
inonidc o vuoi Epicardio. - Clic se la scrittura si perfeziona coi 
lessici, di questi dicrono le prime forme un Polo , un Mosco , 


rcrc fa autorevole menzione Plinio (lib. VII, eap. 56j, che scrive: « Prima 
leges dedit ». Cicerone (in Vtrrem orai. VII,) scrivendo di Cerere e Proser- 
p ina , dice : « A <] ni bus inizia vilae alque victos , inorimi , mansuetudinis, 
[iiinianilJtis esempla lioinimbus el ci* itati bus data ac disperlila esse dicun- 
tur ». Diodoro siciliano, oltre il luogo riferito dalt'Auria (nel lib. 1, p. 13) 
« yuin et leges statuisse ferunt bidoni, seeundum qoas ius inter se hominea 
coininunicarenl, et ab eslege vi alque inivris, pocnae melu desistermi. I- 
deuque, Graecis veleribus Oererern Thesmophurun (idest legiferami, ut qua# 
priuceps leges sauciverit, appellar! » (L. I). 

1 K pur nota la disposizione da lui primamente venuta , che prescrisso 
■iella sua pallia scuole pubbliche per la istruzione gratuita della gioventù: 
disposizione divenuta col tempo universale, ma di cui Caronda è il primo 
autore, e Catana diè il primo esempio. Vedi quanto sulla Università cela- 
nese bau lasciato scritto Vito Poco, Ignazio Gastone, Filippo Corazza, Carlo 
Gcinmellaro, Vincenzo Cordaro Clareitza negli Opuscoli da noi ricordali nella 
Ili l'Iiogralia sieola (Voi 11, p. 7!> e Kit). 

2 Abbiamo già specificalo a suo luogo in qual senso e lino a che segno 
rodesti medici si vogliano nddimandaie fondatori delie sette menzionale. 
Aon ci sfiigge ebe altri esteri loro contendono la medesima palma : or 
noi siam contenti a dire che può bene un metodo istesso venire ad un tempo 
trovato da più. senza che l'uno sappia nulla dell'altro. Le autorità che ri- 
portammo a suo luogo ci bastano per assodare a quei nostri la gloria del 
l'invenzione, o se non altro, il merito d ateria ridotta a sistema. 
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un Timeo, un Ceeilio. Traflnli di critica no lasciarono i Diccnr- 
chi c fili Aristocli: di economia i Teodori c i Mitochi; di agro- 
nomia i fioroni c gli Kpicarmi, gli Aliali c i Filoinolori: a india 
dire dogli scrillori di Icllcro, dei precettori di ani varie 

XXXVII. Lo studio dell' archeologia rinviene inommicnli Loti 
degni che vengano e visitati dagli stranieri ed illustrali dai na- 
turali. Koi nldiiain riparlili quei monumenti in due classi, in li- 
tologici ed in artistici, rivocando alla prima le Iscrizioni , le Ve- 
doglie, i Vosi: alla seconda le tre arli sorelle. K quanto alla 
prima, ben vi Tu dato campo di ammirare randellila , la molti- 
plieità. la finezza, la perfezione della epigrafia, della numisma- 
tica, dcll'angiografìa greco-sicola, lato da sgararne e per copia 
e per lavorio le più acclamale d'ogni altra nazione, a cui le no- 
stre servirono già di modello, ed oggi forniscono la ricchezza 
dei più sontuosi musei *. 

XXXVIII. Finalmente le orli belle , le arti che dalla immagi- 
nazione prendon le mosse, dal buon guslo le norme, dalla natura 
i tipi, dalle matematiche le dimensioni, le arli, dico, del disegno 
pagano anch'essC un tributo di riconoscenza alla Sicilia, ove al- 
tre sortirono il nascimenlo, altre l'incremento, altre il perfezio- 
namento. E non è egli vero che fin dall' età più rimotc qui si 
videro le prime statue dedalee, le prime fatture d'argilla, di gesso, 
di stucco, smallo, legno, avolio, c marmo nostrale? e non fu qui 
che si fusero i metalli , e se ne formarono statue, busti, rilievi, 
arnesi d'ogni genere, d'ogni uso , d'ogni condizione? Non sono 
tuttavia presso di noi le uiclope più vetuste che si conoscano , 
unico monumento di stile egiziano? I (ori, gli arieti, le imposto 
di bronzo, gl'intagli di legno, gli oggetti di creta, i cammei, le 
gemine, le incisioni, gli alti c i bassi rilievi, di che si adornano 
i nostri musei, lutto fa pruova che la scoltura, la plastica , la 
toreutica , la glittica furono in onore ai nostri padri e in esti- 
mazione agli stranieri 1 * 3 . 

1 I qui mentovati non ambiscono il piimalo, è pur vero; ma pur si dan 
lode o d'aver aperte nuove vie, o spianatele a beneficio della scienza, della 
patria, della uinamilà. 

* Se parliamo di antichità, le nostre monete ed epigrafi la cedono ap- 
pena alia Grecia; se di numero, appena a Roma; se di finezza, non so 
n qual altri. Quanto a dire dei vasi, se un tempo ebber vanto gli etru- 
schi , ornai é provato che gran parte di essi son Siculi ; e come un 1)1 
Blasi rivendicolli pel primo atta Sicilia, cosi gli stessi Toscani hanno ri- 
conosciuta la vera origine dei medesimi. 

a Si è veduto rome le metope selinunlinc servan oggi di tipo unico allo 
atil primitivo. Aggiungo che qualche aperto viaggiatore non ha esitalo di 
mettere al di sopra della Venere Medicea di Firenze la Venere Callipiga di 
Siracusa. Plinio c Pausania ragionando dei nostri scultori, nc van celebrando 
i capo-lavori fino a di loro esistenti nei templi di Grecia c di Roma. 
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\WIX. Diio altrcllnnlo della pittura, di <*ni ne avanzano mo- 
nuincnli nè pochi nè piccoli nei vasi figurali, di cui così svariata 
è la forma , come n era moltiplico la destinazione. Vasi che un 
di portavano il nome di etruschi, ma che oppi è dimostro essere 
grcco-sicoli : vasi che nella immensa copia dei loro dipinti tutta 
vi riproducono la grecanica mitologia. È qui conosciuta, non che 
solo la pintura monocroma e la policroma, a fresco e a smalto, 
a tempera c a guazzo, ma fin anco «d encausto, genere oggimai 
sconosciuto. INc a soli colori seppero quegli antichi formar le li- 
gure : seppero altrettanto far con lapilli, creando una pittura di 
più lunga durata, quali sono i musaici , di che ne avanzali ve- 
stigi: nè vorrà la Sicilia ceder la mano ad artisti di qualsivoglia 
nazione, finche non sorgane uno che cancelli le tele c franga il 
pennello di 7.cusi '. 

XL. V architettura da ultimo va lieta di polerci mostrare quanto 
un dì valesse appo noi. Ella ne ostenta tuttora dei monumenti 
che, sia per antichità, sia per grandezza, sia per eleganza, con- 
tendon la palma alla Grecia madre, non clic all'Italia , non che 
alla Europu tutta quanta, che troppo più tardi ne conobbe , ne 
ritrasse, ne emulò la magnificenza. 1 templi, i teatri, gli anfitea- 
tri. gli odei, i ninfei, i ginnasi, le palestre, le terme, gli acqui- 
dotli, le tombe , le catacombe, gli edifici pubblici e privati fan 
pure riprova d architettura civile , come di militare sono ì ca- 
stelli, i forti, le mura delle città, le baliste, le catapulte, ed al- 
tr’ingegni da guerra; come di navale son le triremi, le quatriremi, 
le quinqueremi, le navi da guerra, le navi da carico, di che ne 
dan contezze le antiche Istorie; le quali nel tramandarci i nomi 
d'un Feacc, d’un Senngòra, liuti Archimede, d’un Ardua, danno 
bene a comprendere che la gloria delle, arti sicane non si rimase 
punto indietro alla rinomanza delle lettere nè alla eccellenza delle 
scienze nazionali *. 

1 Che Zi-usi fosse nativo delta Erarlea presso Agrigento, cel persuadono 
i molli argomenti prodotti ùirll'ab. Berlini nell'Elogio di lui. erbe qui non 
torna ripetere. Solo con lui diremo che Zelisi venne al mondo nel 307 av. 
G. C. in cui, mercé alle tante greche colonie, il gusto per le heile arti era 
nel suo più bel bore in Sicilia ; gli antichissimi vasi dipinti, e le meda- 
glie di si fino e stupendo conio, che di esse ancor ci rimangono, nr fanno 
ìriefragahil fede : onde con ragione ebbe a dir I' eruditissimo Lami , che 
molli credono essersi perfezionato il disegno in Sicilia prima rbe in Atene 
(stessa fiitor, pittar, t. Il, p. 281,1. In quest'isola apprese Zeusi i principi 
dell'orle dal celebre Demolito d'Imera, il quale non che egregio pittore, ma 
altresì modellatore eccellente nell'esercizio dell «ria c dell'alno arte il formò. 
Valga Tullio per tutti : « lo Zeusi iam perfetta suut omnia » fin Brut. 
D. 18 ;. 

1 L’Auria c'I Mongilore che han dedicata un'opera ella Sicilia Interlinee, 
vi dilatino più co;e delle invenzioni arrhUctloiucbe nel capo II, delle na- 
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XLI. Pervenuti orniti alla mela del nostro stadio , velluto di 
quante invenzioni letterarie, scientifiche , filologiche , artistiche , 
economiche, agronomiche, strategiche, nautiche, sin stata feconda 
in quella felice olà la Trinacria; veduto come i moderni più dotti, 
più sinceri, più ingenui abbiano ad essa fatta una tanta testifi- 
cazione di onore, e siensi a lei professati delle conoscenze loro 
precipue debitori; veduto il principio, l'incremento, il raffinamento 
da essa recalo alle macchine, agli strumenti , agli arnesi , c in 
breve a quanto serve in oggi non pure al bisogno, ma al lusso 
della società, non pure agli usi, ma alle dolizie della vita: troppo 

10 reputo ragionevole che, dcposla quell'aria di sprezzo che certi 
saccenti ammodernali mostrano per la venerabile antichità, sieno 
più conoscenti alla medesima di ciò appunto di che menano vampo, 
essendo pur commendevole il consiglio di Plinio : a Est beni- 
gnum, ut arbilror, et plenum ingenui pudoris , fulcri per quos 
proreceris * >. 

XLII. Mi giova suggellar questo Epilogo , e chiuder con esso 

11 presente volume colla eccellente esortazione d’un Seneca, con 
cui anco il butens chiude la sua bell'opera delle Scoperte anti- 
che tribuite ai moderni : « Io ho la più grande venerazione per 
le invenzioni dei savi, e pei loro inventori. Sono esse un comune 
retaggio, clic ciascun può c deve reclamare. A me furono quello 
trasmesse : a mio vantaggio furono esse fatte. Ma facciamola da 
buon padre di famiglia: sforziamoci di migliorare quel che abbinm 
ricevuto : trasmettiamo queste verità a’ nostri posteri in miglior 
condizione di quella che a noi la lasciarono i nostri maggiori. 
Ci resta moltissimo a fare; e moltissimo altresì resterà da fare 
ai nostri nipoti. Gli uomini dopo mille secoli non mancheranno 

a Iliit. n al. Pracf. 


«ali nel capa III, delle militari nel XII; olire e quanto il seconda ne ferire 
nelle Giunte alla sirss’opera. Aggiungo l'autore del Tentatiro d una transa- 
zione Ira gli antichi e i moderni, annesso all’opera del Dulens. (T. Ili, p t Ittj 
che veneri, lo alla nautica de’ Greci « Malgrado la somma destrtna loro , 
dice, nel meccanismo navale, venuti essi Greci al paragone col fervidi in- 
gegni siciliani, renderono per gran tempo dubbia lor preminenza. Se i Co- 
rìnti avean inventale le triremi, i Siracusani avftn da tempo in uso le 
qtiinquerrnii, come abbiam da Tucidide I. 1, e de Diodoro I. XIV». Anzi 
dobbiamo a Scnagora i legni a sei ordini di remi, per fede di Plinio (I. VII, 
c. 86). 

1 Beco lidia sentenza d’un contemporaneo di rlinio, io dico, Galene: « Sem» 
nostrum sufficit ad artern simili et constiluendam et absolvendam ; sed sa- 
li* superque videri dekel, si qnae multorum annorum spatio priores tnve- 
uerunt. posteri acripientes, alque bis addtDlea alrquid, aliquando compleaut » 
(In Aphor. I Hippurr). 
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«li occasioni per nggiugner qualche cos.a a quello clic fu loro 
trasmesso. Ma quando accordar si volesse agli antichi la gloria 
d'aver trovato lutto, vi avrà nondimeno sempre qualche cosa di 
nuovo; vale a dire , l'uso di quelle invenzioni , come altresì la 
scienza e l'applicazione delle cose inventale “ 


a Episl. Ot. 

1 Pria di tor mano da qnesta materia, inviliamo il cortese lettore a leg- 
gere tu , dotta Prolusione di Vincenzo Monti, da lui recitata nell 'Università 
di Pavia <i Sull'obbligo di onorare i primi «copritori dei vero in Tallo idi 
sciente » ch'egli passa a rassegna, mostrando come gli estranei siensi Tatti 
belli delle invenzioni nostre : a lo entro in lusinga, dic'egli , che in ciò 
tulli consentiremo, esser debito universale e santissimo l'offerite riconoscenti 
un tributo di riverenza e di laude a coloro ebe a cumuli benefìzio innanzi 
a tutti eccitarono l'invenzione d'un'arle, o la cognizione d una scienza, tutto- 
ché rozze ed inTormi nei loro nascere: il tutto sta nello innalzare i primi 
lembi del velo che ’l vero nasconde « (Lti. di Eloq. Pai. 1843] . 
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